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Il libro




Christian Hawksblood, principe arabo e cavaliere templare, non è certo il tipo di uomo che rinuncia facilmente a ciò che è suo e quella bellissima fanciulla che a lungo ha dominato i suoi sogni e che ora è lì davanti a lui certamente gli appartiene. Poco importa che per volere di re Edoardo di Inghilterra sia fidanzata al fratellastro che lui non sapeva neanche di avere: lady Brianna di Bedford è sua, perché così è scritto nel destino. Ma la splendida ragazza sembra pensarla diversamente al riguardo: nel suo futuro vedeva solo un sereno matrimonio con il valoroso cavaliere che il re aveva scelto per lei. Eppure è l’indisponente e misterioso straniero che ha il potere di leggerle i pensieri a turbarle i sensi. Sullo sfondo delle gloriose battaglie per l’Aquitania, prende vita la storia di un amore passionale e romantico che travolge le barriere del tempo.





Virginia Henley

Anima e corpo




Traduzione di Nicoletta Spagnol
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ANIMA E CORPO




A mia suocera Marjorie.

Grazie per avermi sopportato

per tutti questi anni.
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La prima volta che lui la vide era nuda; forse fu per quel motivo che provò un desiderio così dirompente, ma ne dubitava. Aveva visto molte donne nude nei suoi vent’anni e passa, ma quella era la fanciulla più bella su cui avesse mai posato lo sguardo. Aveva la pelle color crema, ciglia che si posavano sulle guance come mezzelune scure, e sulla sommità di uno zigomo pronunciato recava un minuscolo neo. I capelli d’oro, lucenti come monete appena coniate, le ricadevano fin sotto le ginocchia, ammantandola di un alone rosso dorato.

Lui non aveva la minima idea di chi fosse, non sapeva assolutamente nulla di quella donna, tranne una cosa: la desiderava intensamente.

Il problema era che le visioni ricorrenti della sua “signora” giungevano nei momenti meno opportuni, come quello. Christian Hawksblood schiarì la mente a fatica e concentrò totalmente la propria attenzione sulla lancia. Ci volle appena un attimo perché il suo battito cardiaco si fondesse con il ritmo del destriero, il braccio possente diventasse un prolungamento dell’arma che brandiva e i suoi occhi spietati si fissassero sull’avversario. In un unico movimento elegante, abbassò la lancia, calò la visiera, spronò il destriero con le ginocchia e spostò lo scudo per ripararsi il corpo.

Calò la mazza e mentre volavano in aria zolle di terra, Hawksblood visualizzò la punta della propria lancia che colpiva lo scudo avversario con forza tale da sbalzare di sella il suo sfidante. Una frazione di secondo più tardi accadde esattamente ciò che aveva immaginato.

L’avversario non rimase nella polvere; nel giro di un secondo era già in piedi, con la spada sguainata, impresa sorprendente considerato l’impedimento dell’armatura. Era questo il motivo per cui Hawksblood aveva sfidato il francese, voleva l’armatura nera dell’avversario e il suo destriero grigio screziato.

Hawksblood smontò in un lampo; secondo le regole avrebbe potuto restare in sella, ma il suo orgoglio era troppo spiccato, era in ballo l’onore della cavalleria. Sguainò la spada, avanzando con determinazione così micidiale che lo sfidante cadde lungo disteso nella polvere in tutto il suo metro e ottanta d’altezza, giacendo immobile.

Una donna urlò.

— Morto! — esclamarono gli spettatori.

Allora gli scudieri del campione francese corsero in campo e riuscirono a portarlo via dalla lizza, grati del fatto che fosse stato soltanto tramortito dal cavaliere arabo.

Mentre la polvere del torneo iniziava a posarsi, Hawksblood sedeva nella propria tenda a placare i crampi del corpo. Uno degli scudieri che lo assistevano gli aveva tolto l’armatura, gli aveva fatto il bagno e stava massaggiando i muscoli rigidi e contratti delle braccia e delle spalle, usando olio di mandorle e incenso per rilassarli.

Ali, un arabo che si trovava con lui fin dalla nascita, tappò la boccetta aromatica e spiegò il telo da bagno per il padrone. Drakkar uscì dalla tinozza in tutta la sua altezza e l’acqua gli scese a cascata lungo le membra, facendogli brillare la pelle scura. Ali pensò che il nome arabo del suo signore gli si addicesse molto meglio di Christian. Lui aveva sangue arabo regale, capelli neri come l’ebano e il volto bruno di un falco feroce. Soltanto gli occhi azzurri indicavano che non era un principe di sangue puro. Lo sguardo di Ali percorse quel corpo magnifico. “No, mi inganno; la corporatura e le membra lunghe rivelano che è normanno.”

L’altro scudiero, Paddy, era a riscuotere i premi del torneo, consistenti in cavalli e armature. Hawksblood e i suoi due compagni avevano magnifici destrieri da battaglia, ma c’era scarsa disponibilità di animali addestrati, necessari per i tornei, e inoltre una cotta d’arme flessibile, di ferro sapientemente temperato, costava quanto un appezzamento terriero.

Nel condurre il grigio screziato e un baio leggero verso il padiglione, Paddy notò come la tenda si staccasse vivacemente dalle altre. Era di seta color rosso brillante e viola, sormontata da un minareto d’oro; la forma era inconsueta e alludeva all’opulenza moresca, turca o araba.

Paddy legò i cavalli a un palo accanto a un cumulo di armature. La routine si ripeteva ovunque si recassero: in Marocco, in Spagna e in quel momento in Francia; Hawksblood risultava ancora imbattuto.

Paddy sollevò la falda di seta per entrare. — Maledizione, Ali Baba, porta via questa maledetta acqua. Ha una montagna di armature da esaminare.

— L’ho lasciata lì nell’esigua possibilità che tu prendessi lo spunto per usarla, razza di maiale. Sento il tuo puzzo da una parte all’altra della tenda.

— Non c’è da meravigliarsene, maledizione, con un naso come il tuo, ragazzo. Oggi mi sono venute le gambe arcuate, pidocchioso ammasso di sterco di cammello!

Hawksblood socchiuse gli occhi per non ridere; i suoi scudieri si abbandonavano a una gara continua di insulti, tuttavia sul campo di battaglia non ci pensavano due volte a rischiare la vita l’uno per l’altro.

— Basta — li rimproverò Christian. — Voglio l’armatura d’ottone e quella nera; restituite le altre previo pagamento in denaro.

— In quel caso, lord Drakkar, farei meglio a essere io a occuparmi della contrattazione, mentre Paddy pulisce la tenda.

— Dato che i tuoi antenati erano ladri di tappeti nei bazar di Baghdad, ammetto che sei più abile di me a imbrogliare i cavalieri, sottraendo loro i mezzi di sostentamento.

— Di questo dubito fortemente, Paddy — mormorò Christian, infilandosi una camicia color crema che sottolineava il colorito bruno della sua pelle abbronzata.

Paddy sbottò in un largo sorriso, lieto del complimento, si tolse gli abiti e scivolò nell’acqua ormai tiepida. — Porterò via tutto questo in un batter d’occhio, milord, molto prima dell’arrivo delle ragazze di piacere.

La serata che seguiva un torneo era destinata ai bagordi. Dopo aver digiunato per tutto il giorno, si accendevano i fuochi degli accampamenti, si arrostiva selvaggina e gli otri venivano riempiti fino a traboccare. Prostitute o donne di piacere danzavano intorno ai fuochi ridendo, stuzzicando, toccando, spogliando e infine accoppiandosi per un penny, una pinta o per potersi riempire il ventre di cibo caldo.

— Divertiti a rimpinzarti e a trincare, Paddy — disse Christian, accarezzando il petto arruffato del girifalco che teneva su un trespolo. — Non dimenticare di dare a Salomé qualche boccone succulento; io sono invitato al castello, questa sera.

— Fate attenzione alle nobili puledre francesi, quelle che ho visto oggi dalla lizza sembravano tutte affamate di incontri notturni.

— Cercherò di non abusare delle mie forze, Paddy — replicò Christian con uno sguardo malizioso. Hawksblood provava un senso di aspettativa; aveva scorto più di una signora che da lontano sembrava poter avere i capelli d’oro. Ancora una volta era stato fortunato in lizza. “Chissà? Forse questa notte incontrerò la mia visione.”

La corte reale di Windsor ospitava almeno una dozzina di giovani ereditiere. Edoardo III, sposato alla regina Filippa, era il più munifico sovrano plantageneto che l’Inghilterra avesse mai conosciuto. La sua corte era brillante perché lui viveva e spendeva senza risparmio; accoglieva nella propria vasta dimora le ereditiere rimaste orfane, poi concedeva queste giovani e concupite pupille reali alle famiglie che gli fornivano servigi e dimostravano devozione.

Un paio delle ragazze più grandi erano state scelte come dame di compagnia della giovane principessa Isabel, accontentata in ogni capriccio dal padre, che stravedeva per lei. La regina Filippa, dolce e materna, sembrava aver trovato la propria raison d’être nel dare alla luce principi e principesse plantageneti. Pareva che ogni qual volta Edoardo versasse il proprio seme dentro di lei, il suo ventre fecondo lo facesse maturare; aveva appena partorito il nono enfant royal. Di conseguenza, il seguito della sovrana cresceva in fretta, e ormai straripava di bambinaie, governanti, cameriere, lavandaie, dame di compagnia, accompagnatrici e istitutori.

Lady Brianna di Bedford e lady Joan di Kent sollevarono le gonne e si misero a correre come maschiacci per i giardini di Windsor. Avevano entrambe diciassette anni, erano orfane, ma lì terminavano le similitudini. Joan era minuta, con capelli biondo argento del colore dei raggi lunari; sottolineava il suo aspetto delicato indossando abiti rosa o di altre tinte pastello, e intrecciandosi i capelli con minuscole perle. Appariva innocente come una bambina e non veniva mai incolpata degli scherzi maliziosi che era sempre pronta a istigare.

Brianna era una bellezza; i seni maturi e la bocca generosa proclamavano agli occhi di tutti che aveva diciassette anni ed era sul punto di diventare donna. I capelli l’ammantavano di splendore dorato, ricadendole fin sotto le ginocchia in onde luminose che terminavano in riccioli serici.

Le due ragazze smisero di correre non appena scorsero il gruppo di giovani raccolte presso la fontana, nell’intimità del giardino circondato da mura dove ogni pomeriggio Dame Marjorie dava loro lezioni di etichetta. Non potevano certo essere punite per il ritardo, dato che la principessa Isabel non era ancora arrivata. Erano presenti tutte le pupille reali comprese tra i sette e i diciassette anni d’età.

La piccola Blanche di Lancaster sedeva decorosamente presso la fontana. Pur essendo orfana di madre, suo padre era Henry, conte di Lancaster, che era stato capo del Consiglio di reggenza per re Edoardo, prima che questi prendesse in mano le redini del paese. Benché Blanche fosse destinata a ereditare la vasta fortuna dei Lancaster, era pallida e delicata; la sua mancanza di vitalità la rendeva quasi timida.

La donna dal volto severo e dagli occhi d’agata batteva con impazienza la lunga bacchetta sulle pietre del lastricato, in attesa dell’arrivo della principessa Isabel. Il pomeriggio era estremamente caldo e quando Dame Marjorie si tolse il mantello nero che portava sempre, Joan inarcò le sopracciglia deliziata, indirizzando un’occhiata eloquente all’amica Brianna, per poi spostarsi impercettibilmente verso l’indumento abbandonato a se stesso.

Infine arrivò Isabel con il suo entourage e il cucciolo ingordo che la seguiva abbaiando in modo stridulo. Le fanciulle si disposero sul bordo della fontana mentre il cagnolino grassoccio si allontanava dalle vicinanze della severa governante e si posava sulla gonna rosa di Joan, allargata sul prato.

— Leccaculo — sussurrò Joan a Elizabeth Grey, la migliore amica della principessa Isabel.

L’istitutrice lanciò una dura occhiata in direzione del sussurro; i suoi occhi d’agata oltrepassarono un’angelica Joan e si posarono ferocemente su Brianna. Il bastone di betulla sferzò come una frusta. Spaventato, il cagnolino depositò immediatamente un escremento, mancando la gonna di Joan di un paio di centimetri. Brianna abbassò le ciglia per non scoppiare in una risata.

— Signore, vi esorto tutte a essere al tempo stesso cortesi e docili. — La governante guardò con approvazione Joan e Blanche. — Una giovinetta guarda davanti a sé con le palpebre basse e fisse. Ciascuna di voi sarà considerata una minore finché non sarà sposata. Ogni autorità appartiene al vostro signore e il dovere di moglie richiede che si ascolti in silenzio e obbedienza. La sottomissione è il modo migliore per disarmare la collera di un marito. — L’istitutrice rivolse un’occhiata alla principessa Isabel e sperò che prestasse ascolto a qualcuna delle sue parole, anche se in verità ne dubitava fortemente.

Le rapide dita di Joan fecero gocciolare da una boccetta del succo di limone lungo la parte posteriore del mantello nero; la giovinetta se l’era procurato per schiarirsi i riccioli sulle tempie, ma poteva trovarne dell’altro nella dispensa del castello.

La severa insegnante continuò a parlare con voce monotona. — È dovere di una moglie avere figli e dirigere la servitù. Tuttavia… — Dame Marjorie fece una pausa teatrale e colpì ripetutamente il pavimento con il bastone — avrete scarse possibilità di diventare mogli se perderete la grazia di Dio. Dovete sempre tenere il corpo coperto in segno di modestia. Non permettetevi mai di stare sole con un uomo, non consentite mai a un uomo di toccare alcuna parte della vostra persona, fatta eccezione per la mano. Un bacio sulla guancia è permesso dopo il fidanzamento, ma baciarsi sulla bocca è proibito fino a dopo il matrimonio. — Effettuò un’altra pausa. Isabel appariva notevolmente attenta ed entusiasta a questi discorsi di baci e Dame Marjorie ricordò a se stessa che la ragazza era una Plantageneta, discendenza passionale che giungeva con eccessiva precocità alla maturità sessuale. Si schiarì la voce e passò ad argomenti meno eccitanti. — Non si corre né si cammina a passo veloce, non trascinate mai il mantello, non rimproverate in pubblico, non mangiate mai in eccesso e non ubriacatevi. Le giovani signore non dovrebbero mentire. Non dovrete mai riferire pettegolezzi, né indulgere a giochi d’azzardo. Non divertitevi con canzoni grossolane o alle pagliacciate dei giullari. Dovreste piuttosto frequentare ogni giorno la cappella.

Brianna represse uno sbadiglio; a quel punto l’istitutrice avrebbe detto loro di usare i tovaglioli, invece di pulirsi le mani sulla tovaglia. Vagò con la mente al pensiero del suo fidanzato; non aveva la minima idea di chi re Edoardo avrebbe scelto per lei, ma sapeva che sarebbe stata promessa prima del raggiungimento dei diciotto anni di età. Aveva iniziato a fare sogni deliziosamente allarmanti, in cui un fantomatico cavaliere giungeva a chiedere la sua mano. I sogni erano talmente intensi da sembrare reali, tuttavia, una volta svegliatasi, non riusciva mai a ricordare il viso dell’uomo. Brianna fremette d’aspettativa, sapendo che presto sarebbe giunto il momento più eccitante della sua vita.

La fanciulla fu riportata di colpo alla realtà dal suo sogno a occhi aperti da un ruggito della governante. Dame Marjorie, dopo aver concluso la lezione, aveva posato il bastone e si era gettata il mantello sulla schiena rigida, con uno svolazzo, e a quel punto aveva udito le risate derisorie. Il succo di limone, combinandosi alla vivace luce solare, aveva lasciato una striatura gialla sull’intera lunghezza del mantello nero.

— Nessuna di voi potrà andarsene finché non si troverà la colpevole. — La donna aveva negli occhi una luce battagliera e i lineamenti del suo volto erano tesi, a dimostrare che non era affatto divertita. Il silenzio si protrasse mentre gli occhi d’agata dell’istitutrice si posavano su ciascuna ragazza.

Blanche di Lancaster impallidì e parve sul punto di svenire e la principessa Joanna, sorella più giovane di Isabel, si fece piccola, arretrando allarmata. Joan, nel frattempo, era indaffarata a conficcare un’aguzza spina di rosa nella verga di betulla, proprio nel punto in cui l’insegnante l’avrebbe afferrata.

Isabel si gettò dietro la spalla i capelli scuri e disse malignamente: — È stata la Bedford, insieme alla sua amica Joan di Kent. — Isabel era gelosa della bellezza della fanciulla.

Brianna rimase a bocca aperta.

Joan era intenta a immergere l’impugnatura del bastone di betulla nell’escremento del cane, ma quando le parole di Isabel la raggiunsero, si alzò per confessare tutto. Brianna si affrettò a prendere l’amica per mano, stringendo forte per arrestare le sue parole. — Sono stata io, Dame Marjorie. Joan non ha niente a che fare con tutto questo. — Brianna era abituata al comportamento birichino e infantile dell’amica, che non pensava mai alle conseguenze delle sue azioni irresponsabili, e perciò sentiva sempre la necessità di proteggerla.

Il volto della governante si impietrì. — Lady Bedford, voi mi seguirete. — Le parole furono come una sentenza di condanna per la giovane: avrebbe espiato le proprie malefatte. L’istitutrice si chinò a raccogliere il bastone, la spina le punse il pollice e lei se lo portò immediatamente alla bocca per leccare la ferita. Joan di Kent fu estasiata dall’espressione che si dipinse sul volto della donna, quando questa si rese conto di aver succhiato le feci del cane.

Brianna seguì con passo riluttante Dame Marjorie dai giardini alla terrazza orientale. Nell’attraversare l’ala superiore e gli appartamenti di Stato, lanciò un’occhiata bramosa attraverso la corte quadrangolare interna, fino alle sue stanze nella torre di York. Aveva sperato di terminare una pagina per illustrare la leggenda di san Giorgio e il drago che aveva laboriosamente trascritto. Sospirò rassegnata e seguì la schiena rigida di Dame Marjorie fino ai suoi alloggi, situati oltre i chiostri che ospitavano i religiosi.

Joan di Kent, tormentata dal rimorso, seguì l’amica, osservò Brianna entrare nell’antro del drago e capì di dover fare appello al proprio coraggio per intervenire. Si levò in tutto il suo metro e cinquantacinque e bussò con risolutezza. Quando la porta fu aperta di scatto, varcò forzatamente la soglia; senza osare guardare Brianna, sbottò: — Dame Marjorie, è mia la colpa di quel perfido tiro mancino…

L’anziana donna si volse immediatamente verso l’altra ragazza. — Questo supera ogni limite; trascinare lady Joan di Kent in tutto questo è esorbitante. — Tornò a rivolgersi a Joan. — Mia cara, un tale nobile gesto è lodevole. Immagino che dipenda dal fatto che il sangue reale finisce sempre per manifestarsi, ma questa volta lady Bedford pagherà le conseguenze delle sue monellerie.

Joan capì che era inutile discutere, stava peggiorando le cose per Brianna; mentre si volgeva per andarsene, fu premiata dall’amica con un sorriso di ringraziamento che le scaldò il cuore.

In quel momento Brianna decise di non lasciarsi punire ingiustamente dall’istitutrice, e prima di tendere le mani per la frustata, pensò di sfidarla da donna a donna. — Dame Marjorie, sappiamo entrambe che non sono responsabile di quanto accaduto oggi; la principessa Isabel mi ha accusato ingiustamente per ripicca, ma dato che non potete punirla e non sopportate di castigare Joan di Kent a causa del suo sangue reale, non vi resto che io. — Gli occhi di Brianna si illuminarono in una risata beffarda. — Se sentite veramente il bisogno di sfogare il vostro malumore, accomodatevi. — Tese le mani e la governante capì immediatamente che la fanciulla non si curava affatto di qualche colpo di verga di betulla, perciò decise di scegliere una punizione più sottile; guardò con disgusto le macchie di pigmento sulle mani di Brianna.

— Il diavolo crea lavoro per mani pigre; le macchie che avete sulle dita mi portano a credere che sprechiate insensatamente il vostro tempo in compiti inutili. Le vostre mani sono fatte per maneggiare l’ago, è vergognoso usarle diversamente quando la famiglia reale ha bisogno di tanti indumenti.

A dire il vero la regina e le sue dame avevano affermato proprio il contrario, esentando lady Bedford dall’incarico di cucire, in modo che potesse perseguire le doti che le aveva concesso il Signore. Brianna mantenne saggiamente il silenzio.

La vecchia zitella rinsecchita si sentì ancora più indignata di fronte ai seni protesi della ragazza e alle lunghe chiome dorate. — Consiglierò alla regina di fidanzarvi a un uomo più vecchio, che vi domini con pugno di ferro.

Brianna sentì il cuore venirle meno.

— Siete congedata, Bedford.

La fanciulla provò un lieve senso di sollievo.

— Recatevi direttamente nella cappella e confessate i vostri peccati a fratello Bartholomew.

Brianna si sentì venir meno per la disperazione; avrebbe dovuto prendere parte ai vespri e attendere che il religioso terminasse la funzione, prima di potersi confessare.

La luce del giorno era ormai completamente svanita quando Brianna trovò rifugio nelle proprie stanze. A ogni passo tramava vendetta; avrebbe dipinto il drago con i lineamenti di Dame Marjorie!

La sorella di sua madre, Adele, che era venuta con lei da Bedford come dama di compagnia, le aprì la porta della camera. La bellezza della famiglia era stata la madre di Brianna. Adele era coperta di efelidi, aveva capelli color paglia e si era rassegnata a restare una vecchia zitella, benché avesse soltanto ventinove anni. — Oh, agnellino mio, dove sei stata? Qualcuno è entrato qua dentro a combinare un disastro mentre ero in visita alla nursery reale per vedere la nuova principessina.

Brianna volò al tavolo da lavoro sotto alla finestra piombata; la pergamena era rovinata. La tempera era rovesciata sullo squisito disegno del drago e sulla leggenda di san Giorgio accuratamente trascritta. Guardò fuori dalla finestra oscurata con occhi inespressivi, furiosa per l’ingiustizia: si era presa la colpa per l’amica e in premio aveva trovato la sua opera d’arte rovinata. In un momento di autocommiserazione le si inumidirono gli occhi e una lacrima solitaria le rotolò lungo la guancia. La asciugò subito con mano impaziente, mentre il tipico senso dell’umorismo irlandese le giungeva in soccorso. — Nessuna buona azione resterà impunita. — La risata sgorgò irrefrenabile. — Ricordalo, Adele.

Brianna usava spesso l’ironia per mascherare sensibilità e vulnerabilità; una dote estremamente seducente in una donna. Gli uomini erano attratti dalla sua risata, che faceva pregustare allettante la sensualità innata che caratterizzava la giovane.

Nell’addormentarsi, un sorriso le increspò le labbra, mentre una figura alta entrava nei suoi sogni, facendole cenno. Fu sopraffatta dal desiderio; il cavaliere che giungeva nel sonno era assolutamente irresistibile e lei lo raggiungeva spontaneamente, desiderando che lui la toccasse, la baciasse, la conducesse in un luogo segreto. La distanza tra loro si riduceva, e lei si rese conto che si trovavano sul parapetto di un castello sconosciuto. Lui tese la mano forte e le asciugò una lacrima dalla guancia con la punta del dito. Brianna gli sorrise e, come aveva sperato, lui non poté resistere alla curva sensuale delle sue labbra.

La bocca dell’uomo sulla propria le diede una sensazione meravigliosa; lei non aveva mai sperimentato nulla che uguagliasse il profondo piacere che riceveva dal tocco e dal sapore di lui. Il cavaliere l’abbracciò premendo il corpo robusto contro quello di lei e la fanciulla credette di poter morire di gioia. Sospirò di struggimento mentre l’immagine di lui iniziava a dissolversi, poi si mosse inquieta nel sonno. Si prese nella mano a coppa il seno pieno laddove il fantomatico cavaliere l’aveva toccata in modo così possessivo soltanto un attimo prima. Sospirò di nuovo; questa volta gli aveva visto gli occhi, che erano di un sorprendente color acquamarina.
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Al castello di Saint Lô, Christian Hawksblood tenne la bocca chiusa e le orecchie e gli occhi aperti; non si parlava d’altro che di guerra con l’Inghilterra. Benché ci fosse una tregua, sarebbe stata infranta non appena il re di Francia avesse raccolto una flotta sufficientemente ingente.

Le abilità di combattente gli erano state inculcate da cavalieri normanni che gli avevano impartito in egual misura storia e odio per i francesi. Al momento Hawksblood era un mercenario, aveva sempre venduto la sua spada al miglior offerente. Dato che nutriva sentimenti ambivalenti nei confronti di Francia e Inghilterra, due terre che non aveva mai visto, aveva deciso di visitarle prima di vincolare la propria arma nell’inevitabile conflitto che minacciava di esplodere da anni.

Quando Eleonora d’Aquitania aveva sposato Enrico II, due secoli prima, tutte le province occidentali e meridionali di Francia erano passate all’Inghilterra e da allora c’erano stati feroci combattimenti lungo i confini. Filippo di Francia era il nonno di Edoardo III, perciò quando questo morì e i suoi figli lo seguirono nella tomba senza lasciare progenie maschile, il sovrano d’Inghilterra decise di rivendicare il trono di Francia. Di recente aveva diviso il suo blasone tra i gigli francesi e i leopardi d’Inghilterra. Questo non gli era valso la simpatia di Filippo di Valois, che aveva ereditato la corona francese, dichiarato apertamente che avrebbe aiutato la Scozia a invadere l’Inghilterra e iniziato a depredare le navi inglesi.

In Francia, la corte reale inglese aveva il suo quartier generale a Bordeaux e Christian ne aveva capito il motivo subito dopo aver visitato la bella città soleggiata e rigogliosa di fiori che sorgeva sulla sinuosa Garonna. Venne anche a lui la tentazione di vivere lì e a quello scopo acquistò uno sfarzoso palazzetto di pietra bianca accanto alla proprietà dell’infame duca di Warrick. Il pensiero di affrontare il padre, che aveva abbandonato sua madre prima che lui nascesse, fu fugace; forse Guy de Beauchamp, conte di Warrick, dopotutto non era il suo genitore, non ve ne era alcuna prova. Pur essendo convinto di avere sangue normanno, da quando si trovava in Normandia si sentiva stranamente un estraneo.

Al castello di Saint Lô, lo sguardo di Hawksblood accarezzò ogni dama su cui si posò, suscitando inviti espliciti da una dozzina di donne ben disposte. Quando fu assolutamente certo che “lei” non facesse parte della compagnia, si rilassò e assaggiò il vino corposo offertogli dal proprio ospite.

— Per la vostra spada pagherò il doppio di quello che vi proporrà Filippo — propose il barone in tono espansivo. — Al momento sta investendo in navi tutto il suo denaro, ma voi e io sappiamo che sono le battaglie di terra, quelle decisive.

Le palpebre di Hawksblood gli schermarono gli occhi, mentre il giovane ascoltava senza impegnarsi. Sapeva che Saint Lô l’aveva osservato in lizza, che stava già valutando la fortuna che lui gli avrebbe potuto far guadagnare, pretendendo riscatti per i nobili inglesi che avrebbe catturato. — Sembrate alquanto sicuro della vittoria francese.

Saint Lô rise come se Hawksblood avesse scherzato. — Filippo ha già un centinaio di navi con più di ventimila normanni, bretoni e piccardi; inoltre ha balestrieri genovesi. Nelle ultime settimane ha effettuato incursioni armate sulle coste contro i porti inglesi e catturato tre delle loro navi migliori.

— Gli inglesi non hanno effettuato ritorsioni?

— Hanno tentato. — Saint Lô continuava a mostrarsi divertito. — Soltanto il mese scorso a Lille è stato sconfitto un esercito inglese. Il conte di Salisbury, che si dice essere un amico personale di re Edoardo, è stato preso prigioniero. — A Saint Lô brillarono gli occhi. — Riuscite a immaginare il riscatto che ne deriverà?

Una voce roca li interruppe. — Bernard, devi presentarmi al campione bruno, chéri.

Christian abbassò lo sguardo su occhi colmi di intensa sensualità.

— Comportati bene, Lisette, o tuo marito ti spezzerà quel bel collo, una di queste notti.

La somiglianza tra i due rivelava che erano fratello e sorella, entrambi straordinariamente attraenti. Lisette lanciò a Bernard uno sguardo malizioso da sotto le ciglia. — Chéri, so che lo terrai occupato per me.

All’improvviso, non ci furono altre persone nella sala per il campione scuro e la voluttuosa ragazza francese; lei lo percorse completamente con lo sguardo. — La vostra lancia coglie sempre nel segno?

Gli occhi di lui brillarono nell’annuire solennemente. — Sì, è un prolungamento del mio corpo. — La udì inspirare con rapidità.

— Avete partecipato a più di uno scontro… La cosa non vi ha stancato? — La voce di lei si arrochiva progressivamente.

— Posso prendere parte a sei incontri successivi senza esaurire la mia forza, chérie.

Lisette si umettò le labbra, osservandolo. — Ammiro la resistenza. — Sentiva le gambe così deboli che si chiese come avrebbe fatto a salire le scale. — La mia camera è nella torretta orientale — mormorò, scivolando via con fretta indecorosa.

Christian Hawksblood divenne Drakkar; con la prontezza di un guerriero addestrato, consentì ai propri sensi di valutare il livello di pericolo che lo circondava. Riusciva facilmente a leggere nella mente delle persone e sapeva che il barone Saint Lô non aveva alcuna obiezione al fatto che Lisette gli concedesse il proprio corpo, se questo gli avesse assicurato la sua spada. Gli avversari che aveva affrontato nel torneo nutrivano parecchia invidia nei suoi confronti, ma lui se la lasciava scorrere addosso senza reagire. Drakkar possedeva più risorse fisiche e soprannaturali di quanto avrebbe dovuto essere consentito a qualsiasi mortale.

Lisette aprì la porta della stanza non appena lui grattò; il solo vederlo la eccitò, senza che lui dovesse alzare un dito. Si era già portata le mani ai lacci della veste, che erano tutti sul davanti; sotto all’indumento era nuda.

Benché la stanza fosse in ombra, illuminata soltanto dalla luce della candela presso il letto intagliato, Christian distinse il corpo rigoglioso di lei. Mentre lui si toglieva la camicia di lino, le abili dita di lei gli sciolsero i lacci della brachetta. Il fallo di marmo si tese verso la donna, che si colmò le mani dello scroto e dei testicoli, stupefatta dalle dimensioni.

Le mani robuste di lui le accarezzarono il corpo dai seni alle cosce e lei rabbrividì per quella sensazione rude sulla propria pelle. Lo attirò verso la luce proiettata dalla candela e trattenne il respiro di fronte al suo aspetto; quel corpo possente la tentava come il peccato originale. Con un gemito gli mise le braccia intorno al collo e gli circondò il torso con le gambe. La vista del fisico muscoloso del cavaliere l’aveva fatta bagnare a tal punto che si impalò su di lui; gridò di piacere, mai si era sentita così completamente ricolma.

Lui puntò le gambe e rimase in piedi, impassibile, mentre Lisette sbatteva il proprio corpo contro il suo; capiva perfettamente che lei non poteva attendere oltre. Quando la donna rabbrividì nell’orgasmo e crollò su di lui, Hawksblood la portò al letto e l’adagiò sulle coperte di seta. Poi procedette a maneggiarne il corpo come un angelo che suonasse l’arpa, pizzicando corde che lei non aveva mai saputo di possedere. La baronessa raggiunse di nuovo il culmine e si sentì deliziosamente appagata. Tuttavia era punta nell’orgoglio, perché sapeva per certo che lui non era ancora venuto.

Christian rotolò insieme a lei finché il corpo della donna non fu allargato scompostamente sopra di lui. Lei si sollevò sulle ginocchia, a cavalcioni sulle cosce dell’uomo, e lo guardò dall’alto, sorpresa. Il volto di lui era ferocemente spietato, somigliava a un rapace; una deliziosa spirale di paura le contrasse il ventre. Quanti uomini aveva eliminato? Sembrava essere stato addestrato fin dall’infanzia a uccidere. Lei arrossì perché lui indossava ancora le gambiere con la brachetta aperta; non era riuscita ad aspettare che si spogliasse completamente.

Le dita di lui la sfiorarono in un tocco di fuoco mentre lei se ne stava lì seduta a scrutargli il volto che sembrava scolpito nel mogano.

— Che razza di uomo sei? — gli sussurrò.

— Un uomo dotato di autocontrollo — rispose semplicemente lui.

— Come hai imparato a frenare il tuo corpo in modo così completo, mon amour?

Le labbra di lui si contrassero divertite. — Dominare il proprio fisico è un gioco da ragazzi. Per le emozioni e la mente è lievemente più difficile; tuttavia controllare gli altri ha richiesto anni di esercizio.

— Che cosa sei? — mormorò lei, in parte spaventata.

— Talvolta un arabo, talvolta un normanno. — Le dita di lui volarono dal pube alle labbra di lei, e il suo sguardo guizzò alla porta massiccia; un attimo di concentrazione gli rivelò che si stava avvicinando Saint Lô. Il chiavistello della porta si spostò, ma la sbarra le impedì di aprirsi. Poi bussarono piano e Lisette rimase senza fiato: lui aveva avvertito la presenza molto prima di udire alcun suono. La donna indicò una porta che conduceva sulle merlature e afferrò una veste. — Chiunque sia, me ne libererò, dammi soltanto un attimo.

La fredda brezza serale asciugò il lucido sudore che gli splendeva sulla pelle scura. Drakkar scrutò verso il mare, oltre il quale si trovava l’Inghilterra. I francesi e gli inglesi si odiavano violentemente: i secondi ritenevano i primi vili damerini a cui importava più degli abiti che della guerra; i francesi pensavano che gli inglesi fossero zoticoni rozzi, incolti, che non sapevano far altro che tracannare birra.

In quel momento ebbe una rivelazione; il suo sangue era anglonormanno, non poteva vendere la propria spada alla Francia. Si sarebbe recato in Inghilterra a cercare il conte di Warrick; le leggi inglesi relative ai diritti di successione non conferivano forse al primogenito maschio il titolo e l’intera proprietà?

Christian fece un passo verso la camera di Lisette, ma si arrestò di colpo. Un’immagine della “sua” dama gli baluginò vivacemente davanti, gli parve di poter allungare la mano per toccarla. Le vide gli occhi per la prima volta, erano umidi di lacrime; pagliuzze verdi e oro brillavano attraverso le gocce simili a diamanti che le indugiavano sulle ciglia.

In lui sorse un feroce senso di protezione, avvertì il suo dolore, la sua sensibilità, la sua vulnerabilità. L’esperienza era nuova per lui; benché come cavaliere avesse giurato di proteggere il gentil sesso, non aveva mai conosciuto una donna che suscitasse in lui alcuna emozione al di là della lussuria.

Tese il braccio e una lacrima gli cadde sulla mano bruna; si era materializzata a mezz’aria per magia, lui la assaporò e qualsiasi desiderio nei confronti dell’altra si sciolse come neve in estate. Tese i muscoli, oscillò agilmente al di sopra dei parapetti merlati, poi scese lungo le mura del castello. Senza corda o altro ausilio l’impresa era quasi impossibile, ma l’addestramento di Drakkar la rese semplice come scendere da una scala.

Ritornato nel suo padiglione, si distese supino sul letto, le braccia ripiegate sotto al capo, e mise alla prova i propri sensi.

Tutti e sette.

Vide il lieve bagliore della luce lunare attraverso il soffitto di seta che adombrava ogni cosa. La forma della lampada di bronzo spenta contrastava con un incensiere della stessa foggia. Il profilo di Salomé sul suo trespolo era ferocemente fiero anche nel sonno. Lo sguardo di lui vagò nella tenda, vedendo tutto, senza perdere il minimo particolare.

Sentiva il profumo di mandorla e incenso del proprio corpo, e anche il sandalo che bruciava sommessamente, senza riuscire a mascherare il lieve afrore d’ammoniaca degli escrementi del girifalco. Da fuori proveniva l’esalazione del fumo dei fuochi d’accampamento, il gocciolio del grasso della selvaggina arrostita, l’aroma di vino aspro mescolato all’effluvio scadente delle prostitute. Sentì l’odore della fertile terra marrone, dei cavalli legati, dei castagni e, al di là di tutto, la fragranza penetrante del mare.

Avvertiva la fredda aria notturna sulla pelle; sotto la schiena e le natiche il lenzuolo di lino aveva una consistenza ruvida. Sfiorò con le dita il calore dell’ambra nei suoi amuleti d’argento, il tepore del suo corpo rendeva il metallo quasi rovente.

Riusciva vagamente a riassaporare lo zafferano e il finocchio del pasto che aveva consumato al castello; il bouquet del vino rosso corposo gli indugiava sulla lingua. Poteva anche sentire il gusto di iodio e di sale nell’aria marina, ma più sottile in assoluto era il sapore della lacrima, calda e lievemente profumata. Ebbe un fremito, che controllò immediatamente, passando al senso dell’udito.

Uno alla volta, bloccò all’esterno i suoni rauchi delle risate ubriache, della musica, dei cani che abbaiavano, dei cavalli inquieti, e identificò i rumori della natura. Una lieve brezza faceva frusciare le foglie, i fuochi crepitavano, un vicino ruscello gorgogliava, il grido notturno di un airone si trasmise da miglia di distanza. Senza sforzo, il suo udito acuto identificò il proprio battito cardiaco, poi quello del suo falco da caccia.

Passò al sesto senso; l’intuizione era acuta consapevolezza quando tutti gli altri sensi erano enfatizzati, e si sviluppava con sufficiente facilità tramite la privazione. Quando i suoi mentori l’avevano bendato per sette giorni, gli altri sensi si erano gradualmente intensificati per compensare la mancanza della vista, finché alla fine aveva imparato a cavalcare e poi a combattere nel corpo a corpo vedendo soltanto con l’occhio della mente.

Il suo settimo senso era ancora in via di sviluppo; soltanto occasionalmente aveva raggiunto questo stato di perfezione. Era necessario che lui si recasse all’interno, sempre più in profondità, fino al nucleo dove era possibile attingere alla forza suprema.

Christian sapeva di essere sul punto di sperimentare una delle sue “visioni”; ebbe un lampo brillante dietro agli occhi, poi scene vivide si affollarono una sull’altra. Era su una costa nel bel mezzo di una flotta di navi; quando si rese conto che il luogo si sarebbe potuto vedere meglio dall’alto si elevò, salendo molto al di sopra degli alberi dei velieri, in modo da poter vedere le attività degli uomini sotto di sé. Capì immediatamente che stava osservando la flotta francese, e prima che la visione svanisse, conosceva il numero esatto delle navi e il luogo dove si stavano radunando.

Hawksblood lasciò perdere il controllo e si mise a dormire. La sua mente, ormai libera dalle proprie rigide costrizioni, correva come uno stallone brado attraverso la sabbia del deserto. Immaginò l’oggetto sfuggente del suo desiderio più profondo, e tuttavia la testa gli consentiva capricciosamente l’uso di uno soltanto dei sensi. Cosa esasperante, non poteva annusare, assaporare o toccare, perciò si decise a guardare.

A guardare davvero. E la trovò.

La pelle di lei era traslucida, come se fosse stata cosparsa di perle polverizzate; aveva ciglia scure, dalle punte dorate, su occhi nocciola che cambiavano colore, passando dal castano, al dorato, al verde. Il naso era piccolo, tuttavia le narici fremevano in modo sensuale; le labbra non erano imbronciate secondo la moda, ma piene, vigorose e di un rosa intensissimo. Sul mento mostrava una fossetta, che pur non essendo minimamente marcata come la fenditura che lui aveva sul proprio, era comunque un segno di caparbietà.

La gola era splendidamente curvata e attirava lo sguardo sul rigoglioso petto di alabastro; lui riusciva a scorgere minuscole vene azzurre sotto la bella pelle. I seni erano coronati da capezzoli di un rosa intensissimo, dello stesso colore della bocca. Se avesse potuto toccarla, sapeva che sarebbe riuscito a circondarle la vita, e bramò sfiorare con il dorso delle dita la fine peluria sul ventre e sulle morbide cosce. Nel bel mezzo di quelle, sorgeva il pube, pronunciato, coronato da riccioli rosso oro, inanellati, allettanti a tal punto che lui si sarebbe venduto l’anima per separarli ed esplorare il sentiero segreto che conduceva al tesoro presente all’interno.

I capelli di lei, simili a un manto d’oro, brillavano di luce e di fuoco; lui provò la necessità di avvolgerseli intorno, legandovisi, di respirarne la fragranza e di assaporarne la consistenza. Nel sogno lei gli volse le spalle e lui scorse un neo sul gluteo, identico al minuscolo puntino nero che la giovane recava sullo zigomo.

Lottò contro le forze che gli impedivano di toccarla, la barriera non poté essere infranta. All’improvviso fu colto dalla follia, nessuna forza al mondo poteva impedirgli di possederla. Un’accecante, dirompente esplosione di forza di volontà spazzò via ogni ostacolo.

Lui fu trasformato in uno stallone nero che inseguiva implacabile una giumenta araba color crema. Lei aveva gli occhi grandi, a mandorla, liquidi di paura; inarcò l’incollatura, mostrando con fierezza la lunga, serica criniera che il vento soffiò all’indietro sui fianchi proporzionati, mentre cercava di fuggire.

Lui la spinse a terra, lei tremò davanti al suo selvaggio aggressore, che le conficcò crudelmente i denti nel collo, poi la montò spietatamente e si accoppiò con lei. Quando lei urlò sotto alle sue folli spinte, il seme di lui le sgorgò dentro.

Christian aprì gli occhi di scatto, giusto in tempo per vedere una fontana di gocce perlate sprizzargli dal corpo descrivendo un arco per cadere sulle lenzuola. Nell’oscurità arrossì e imprecò; non si era disonorato in un sogno notturno da quando era un ragazzo di dieci anni, ed era colpa della visione. “A proposito di controllo” pensò mestamente.
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Brianna trascorse una nottata inquieta; quando si svegliò non riuscì a identificare le ombre scure che avevano dominato i suoi sogni, e fu grata della cosa. Prima d’interrompere il digiuno, trovò un paggio alla porta, che la informò che la principessa Isabel aveva deciso di andare a caccia con il falcone. Brianna si sentì sollevata per il fatto che non ci fosse tempo per prendere parte alle funzioni nella cappella.

— Il tuo bagno è pronto, agnellino mio.

— Adele, sei così buona con me, ma devo affrettarmi, altrimenti Isabel si infurierà come un demonio — rispose la fanciulla, entrando nella tinozza. — Prendi semplicemente una tunica da equitazione dal mio armadio, una qualsiasi andrà bene.

— È ancora una bambina, è una vergogna che le venga consentito di tiranneggiare chi è più grande di lei — la compianse Adele.

— Non farti sentire da lei a chiamarla bambina! Ha quattordici anni e non si stanca mai di sottolineare che sua madre sposò re Edoardo proprio a quell’età.

Una giovane cameriera entrò con un vassoio di cibo; c’erano panini, un vasetto di miele e un boccale di idromele. Bussarono timidamente e Adele fece entrare un paggio dal volto birichino, che recava un biglietto. Lui sembrava voler fuggire, ma Adele gli ordinò di attendere una risposta.

Sul messaggio mandato da Joan di Kent, c’era scritto:


B.,

ti prego di perdonarmi. Spero che la tua punizione non sia stata grave. Mettiti qualcosa di seducente. Ho un piano!

J.



Brianna chiuse gli occhi. Joan stava tramando un’altra birichinata prima ancora che fossero scemate le conseguenze delle pagliacciate del giorno prima. Mentre leggeva il foglio, vide il ragazzino guardare con aria colpevole verso il tavolo da lavoro; la giovane gli si avventò contro, afferrandolo per un orecchio. Il suo grido di dolore esagerato risultò pietoso. — Piccolo demonietto di Satana, perché mi hai rovinato la pergamena?

Lui balbettò negazioni e bugie; lei capì saggiamente che in quel modo non ne avrebbe ottenuto nulla. La vita di un paggio reale era improntata alla necessità di sopravvivere; in piedi alle quattro, doveva correre e ubbidire finché quasi non lo reggevano le gambe, senza nient’altro che schiaffi e maledizioni per ricompensa. Poi, a dieci anni, una volta divenuto scudiero, aveva inizio il tormento vero e proprio.

Brianna gli lasciò l’orecchio e gli ficcò in bocca una mandorla zuccherata. — È stato qualcuno a ordinartelo?

Il bambino dal naso camuso annuì.

— Allora non posso considerarti responsabile, vero? — chiese lei dolcemente.

Lui scrollò il capo.

— Come ti chiami?

— Randal.

Il nome e i riccioli rossi erano vagamente familiari. — Sei il fratello di Elizabeth Grey?

Lui annuì con circospezione.

— Se qualcuno ti dirà di nuovo di rovinare le mie pergamene, non lo farai, vero?

— È stata la principessa Isabel — sbottò lui, confermando i suoi sospetti.

I minuti galoppavano e Brianna sapeva di dover terminare di vestirsi; gli mise in mano un panino e lo spinse fuori dalla porta. Adele scelse un abito di velluto color talpa, ma Brianna si affrettò a scuotere il capo e a tirar fuori dall’armadio una sottoveste di un pallido color lavanda e una tunica viola scuro. La zia le intrecciò i capelli sul lato destro, mentre lei si occupava del sinistro. Indossò le calze, le fissò con giarrettiere di pizzo, poi si infilò morbidi stivali di camoscio per cavalcare. Prese un paio di guanti viola ricamati con filo d’oro, bevve la tazza di idromele, baciò Adele sulla guancia e corse a perdifiato lungo il corridoio, fino alle stanze di Joan di Kent.

La dama al servizio di Joan era gallese e i suoi capelli scuri e la pelle bruna contrastavano vivamente con il colorito della fanciulla; la giovane era fonte d’informazione di ciò che accadeva a Windsor ed era talmente superstiziosa da risultare anche motivo di divertimento.

Brianna fu sorpresa al vedere che Joan aveva i capelli sciolti. — Non puoi andare a caccia così.

— Ho intenzione di stanare un altro tipo di preda — replicò l’amica ridendo, ma afferrò una reticella di maglia d’argento e Brianna l’aiutò a infilarci dentro le chiome. Ancora una volta le due ragazze si raccolsero le sottane e si misero a correre come maschiacci fino agli appartamenti di Stato, che davano sulla terrazza.

La camera da letto e lo spogliatoio della principessa Isabel erano disseminati di abiti che lei aveva buttato da parte, scontenta. Quando posò gli occhi sul viola scuro di Brianna e sul rosso pallido di Joan, Isabel ribollì d’invidia; le cameriere e le dame di compagnia erano quasi in lacrime. Una reggeva un abito azzurro, mentre un’altra le offriva un elegante velluto nero. Isabel era l’unica Plantageneta scura, con il colorito fiammingo di sua madre; era una giovane donna attraente, la cui bellezza veniva rovinata dalla bocca perennemente imbronciata.

Joan strizzò l’occhiolino a Brianna. — Starete benissimo con quello azzurro, Vostra Altezza.

Brianna lasciò scivolare via la collera che provava nei confronti della principessa e si dichiarò d’accordo con tutto il cuore nella scelta di Joan. — Il colore è così vivace, contrasterà con i capelli scuri, Vostra Altezza.

Isabel scelse immediatamente il velluto nero. Joan represse un’effervescente risata di soddisfazione; il nero avrebbe reso simile a fango la carnagione reale. Con simulata innocenza, Joan disse: — È un peccato che il re vi proibisca di cavalcare fuori dai soliti percorsi, la mattinata di sole sarebbe ideale per una lunga galoppata.

Isabel si volse verso Joan. — Che cosa intendete dire? Io vado ovunque desideri recarmi.

— Oh, certamente Vostra Altezza, non volevo sottintendere che Sua Maestà vi tenga al guinzaglio, intendevo soltanto che a vostro fratello, il principe Lionel, è consentito di recarsi a cavallo fino a Berkhamsted, e sembra ingiusto, dato che è più giovane di voi.

— Lionel desidera pazzamente acquisire la stessa abilità del principe di Galles nell’utilizzo delle armi: è per questo motivo che non fa che recarsi al castello di nostro fratello, a Berkhamsted.

Lady Elizabeth Grey sospirò. — Tutti gli uomini credono che il successo nelle armi sia l’unica cosa per cui valga la pena di vivere. Mio fratello iniziò ad allenarsi con una spada spuntata quando compì i sette anni.

Isabel disse con fierezza: — Mio fratello Edward iniziò le lezioni con armi vere prima di compiere i dieci anni.

Brianna sottolineò: — Ah, ma il principe Edward a dieci anni era fisicamente maturo come un sedicenne.

— Sì — ammise Isabel — è il sangue plantageneto. Mio padre è il guerriero più straordinario dell’intero mondo cristiano ed Edward è campione di tutti i tornei a soli sedici anni.

— Gli uomini non pensano ad altro che ad affinare le loro abilità di combattenti — deplorò Elizabeth.

— Allora sta a noi dare loro qualcos’altro a cui pensare — suggerì Joan.

La bocca di Isabel s’imbronciò. — Ora che Edward ha il proprio esercito, tutti i giovani attraenti si trovano a Berkhamsted. Vostro fratello Edmund è lì, credo.

Joan colse immediatamente la palla al balzo; sospettava che Isabel avesse un debole per il suo disdicevole giovane fratello, il conte di Kent. — Sì, mio fratello è insieme al vostro. Sapevate che è segretamente innamorato di voi, Vostra Altezza? Che peccato che non possiamo far loro visita. — Sospirò con rassegnazione esagerata.

“Possa Dio perdonarti la bugia” pensò Brianna.

Le dame intrecciarono i capelli a Isabel e realizzarono una coroncina di trecce tenute a posto da forcine ingemmate. Lei notò i guanti da caccia ricamati di Brianna e ne scelse per sé un paio di scarsa praticità, tempestato di perle.

Quando le dame arrivarono in cortile, i palafrenieri erano pazientemente pronti presso i cavalli sellati. I falconieri erano fuori dalle scuderie e reggevano gli uccelli da preda delle signore. Ogni falco aveva attaccati alle zampe i geti con due campanelle su cui era inciso il nome della proprietaria. La falconeria aveva la propria rigida etichetta, e soltanto a chi aveva sangue reale era consentito di far volare i falchi, che erano considerati nobili e di rango ancor più elevato delle aquile.

Brianna possedeva uno smeriglio, la maggior parte delle altre giovani donne usava sparvieri, ma Joan preferiva un piccolo gheppio, a causa della sua corporatura minuta. Isabel portava un falco maschio, che si trovava sul suo polso soltanto per prestigio, dato che la principessa non era affatto abile in quello sport.

Mentre i palafrenieri montavano in sella per accompagnare la principessa e le sue dame, Isabel disse imperiosamente: — Andiamo a Berkhamsted!

Gli stallieri si scambiarono occhiate allarmate.

Brianna e Joan si lanciarono sguardi di trionfo.

Prima che avessero percorso due miglia, la principessa si infuriò perché gli artigli del falco le avevano strappato alcune perle dal guanto. Porse l’uccello a un palafreniere e ordinò alle altre giovani di fare altrettanto. Non avrebbero mai coperto la distanza prestabilita, con i volatili appollaiati sul polso.

Quando il gruppo di dame arrivò a Berkhamsted, la guardia sulla torre segnalò di sollevare immediatamente la saracinesca. Dieci donne accompagnate dai loro scudieri non costituivano una minaccia per un castello di trecento uomini. Servitori, scudieri e soldati che si trovavano nei pressi delle baracche osservarono apertamente sbalorditi le giovani dame che attraversavano a cavallo il ponte levatoio interno ed entravano nel cortile.

Il castellano del principe di Galles si avvicinò porgendo un ipocrita benvenuto; si chiedeva che cosa diavolo fosse venuto in mente alla principessa di irrompere in quella roccaforte maschile.

— Sono venuta a fare una sorpresa a mio fratello. Dov’è?

Il castellano, essendo un uomo, ben sapeva quanto il sesso maschile amasse le sorprese. — Il principe Edward si sta allenando con i suoi uomini d’arme, Vostra Altezza. Vi prego di venire nel salone a rinfrescarvi.

Isabel lo squadrò dall’alto in basso. — Sì, ci varremo certamente della ospitalità di Berkhamsted, dopo che avrò fatto la mia sorpresa a Edward.

Nell’attraversarlo, Brianna notò che l’intero cortile era simile a un villaggio, con galline e cani. Una vasta fucina che forgiava punte di lancia e frecce si ergeva accanto a un capanno, dove gli armaioli riparavano armi e armature. Nella cucina all’aperto dieci pecore arrostivano sugli spiedi. Isabel si tappò il naso all’odore del grasso di montone; Brianna si leccò le labbra per quell’aroma delizioso.

Le dame attraversarono a cavallo il cortile della quintana, attirando gli sguardi di tutti; risero divertite quando un giovane guerriero fu gettato a terra dal pesante sacco di sabbia che lo aveva colpito implacabile perché lui aveva guardato le fanciulle invece di abbassarsi. Soldati si stavano allenando nella lizza; era un luogo pericoloso in cui trovarsi, perché si spezzavano lance e volavano zoccoli di destrieri.

Un biondo semidio in cotta di maglia, con uno spadone, si diresse deliberatamente verso di loro. Elizabeth Grey strillò, Joan sospirò.

— Eccoti qui, Edward — esclamò Isabel.

— Bella, per tutti i diavoli, che cosa hai in mente?

— Siamo giunte a cavallo direttamente da Windsor per farti una sorpresa.

— Be’, potete girarvi e tornare indietro — rispose senza mezzi termini Edward.

L’erede al trono aveva un temperamento infiammabile, e sua sorella costituiva una seccatura. I giovani con cui stava facendo pratica di scherma si radunarono dietro di lui, sorridendo apertamente a Brianna, Joan e alle altre deliziose fanciulle che erano emerse all’improvviso da un mare di maschi.

Le guance di Isabel avvamparono. — Come osi dare il benvenuto a Lionel e rimandare indietro me? Quando nostro padre saprà del tuo vergognoso trattamento ti richiamerà all’ordine. — Guardò con disgusto il sudore e il sangue che lo coprivano.

— Quando papà verrà a sapere che ti sei spinta oltre la foresta di Windsor, ti scalderà il didietro!

Una risata trillante sfuggì dalle labbra di Joan e la fronte di Edward si schiarì. — Riconoscerei quella risata ovunque. — Si portò accanto al palafreno di Joan di Kent; erano cugini e avevano giocato insieme da bambini. — Piccola Jeanette, come state?

Benché Joan fosse un anno più grande del principe Edward, la notevole statura di lui e la sua maturità fisica lo facevano sembrare perlomeno dieci anni più vecchio di lei. Da sotto le ciglia, lei vide le perle di sudore che gli luccicavano sul volto, notò la polvere striata di sangue lungo i muscoli delle sue braccia nude. All’improvviso non riuscì a pensare ad altro che a come sarebbe stato passare un dito su quei muscoli. Dimenticò di respirare: lui era il suo dio dorato, lo era sempre stato, lo sarebbe stato sempre. Con uno sforzo che le diede il capogiro, riacquistò la propria compostezza e sollevò le ciglia; i suoi occhi scintillarono nel guardare in quelli di lui. — Non fa parte dell’addestramento di un cavaliere il galateo con le donne? Pensate a noi come a un’opportunità di insegnare la cavalleria.

— Piccola impudente — mormorò lui. Ritornò a lunghi passi da Isabel e le disse a malincuore: — Be’, tanto avremmo dovuto mangiare comunque. Consentimi di offrirvi l’ospitalità di Berkhamsted; potete restare per il pasto di mezzogiorno.

La principessa Isabel era tutta sorrisi, ora che aveva raggiunto il proprio obiettivo; le sarebbe venuta una crisi di nervi se si fosse resa conto che era stata Joan di Kent la causa della magnanimità del fratello.

Il ciambellano del castello accompagnò la principessa in una stanza privata; alla porta lei disse: — Avrò bisogno soltanto di Elizabeth — e la chiuse in faccia alle altre ragazze.

Brianna, rifiutandosi di arrossire, chiese al ciambellano di accompagnarle in una sala guardaroba. Non c’era acqua profumata, né alcun servizio per dame di gentil lignaggio, in quella roccaforte maschile.

Joan tirò Brianna per la manica. — Vieni o ci perderemo tutto il divertimento di passare l’asciugamano.

Nel salone, i loro uccelli da preda stavano appollaiati sul trespolo fornito per i falchi di chi giungeva in visita. I palafrenieri che le avevano accompagnate si erano già recati nella sala da pranzo, la quale si stava riempiendo rapidamente dei giovani che costituivano l’esercito dell’erede al trono.

Joan attirò Brianna al gabinetto vicino all’ingresso del salone, contenente lavamani con brocche e catini. Gli uomini che le circondavano iniziarono immediatamente a stuzzicarle e a flirtare con loro. Brianna di Bedford aveva molti aspiranti corteggiatori, che colsero l’opportunità per fare a gara nell’attirarne l’attenzione; lei scherzò con tutti, facendo attenzione a non privilegiare nessuno.

Joan s’insinuò all’interno, avvicinandosi a Edward. — Posso avere il sapone, Vostra Altezza?

Lui abbassò lo sguardo inorridito. — Il mio maledetto ciambellano non vi ha accompagnato in una stanza privata?

— Sì, ma Isabel non l’ha voluta dividere con noi. — Lei rise, volgendo lo sguardo sul volto attraente del principe, incapace di nascondergli la propria ammirazione.

— È una piccola strega viziata — si lamentò lui.

— Forse ci sta ripagando delle cose terribili che le abbiamo fatto da bambini. Ricordate? — chiese lei con il fiato sospeso.

Lui socchiuse gli occhi azzurri. — Eravamo autentici cospiratori. — Lui era sempre stato molto affezionato a Joan, o Jeanette, come la chiamava. Trovandosi vicino alla fanciulla, ricordò di colpo che era stata responsabile della sua prima erezione, a dodici anni.

All’improvviso lei gli toccò il volto. — Avete uno striscio di sangue, proprio qui.

Lui si insaponò il viso, lo risciacquò, e cercò di prendere l’asciugamano. Joan lo strappò via con uno scoppio di risa e lo tirò a Brianna. Lui afferrò la cugina, sollevandola in aria, affondandole le dita nelle costole per farle il solletico, come se fosse una bambina. La reticella le cadde dai capelli e le chiome lucenti gli ricaddero sulle mani. Lui le fece toccare nuovamente terra con i piedi e la loro risata svanì mentre se ne stavano a guardarsi l’un l’altra, con accresciuta consapevolezza.

— Dolce — mormorò lui, in modo che potesse udirlo soltanto lei.

A tavola i commensali erano divisi in base al rango; contadini, servitori, scudieri e stallieri in visita sedevano oltre il deposito del sale, mentre alti funzionari della famiglia, ospiti importanti e membri della nobiltà si univano ai Plantageneti. Cinque giovani nobili si contesero i posti di fronte a Brianna di Bedford e Joan di Kent.

Il siniscalco del castello presiedeva sul pasto e sui camerieri; quel giorno non avrebbe dovuto limitarsi a tenere d’occhio i cucchiai e i coltelli d’argento, doveva fare in modo che le dame venissero servite per prime, che i calici fossero sempre colmi, che il cibo fosse distribuito ancora caldo, e, allo stesso tempo, doveva impedire che gli scudieri si comportassero in modo sconveniente. Il suo feroce sguardo aggrottato prometteva ritorsioni a chiunque sputasse, si pulisse il naso o i denti. A onor del merito, alcuni degli uomini presenti ricordarono perfino di non trangugiare tutto ciò che si trovava in vista e misero da parte qualcosa per il cesto dei poveri.

La principessa Isabel sedeva tra i fratelli, i principi Edward e Lionel, e Brianna lo giudicò un peccato, perché sembrava un corvo tra i pavoni. Il fratello più giovane, Lionel, era un gigante biondo dalla carnagione rubiconda; non era certo uno studioso, non sapeva né leggere né scrivere, ma aveva una personalità bonaria, era d’indole docile anche da ubriaco, ovvero ogni sera, a quel che si diceva.

Dal suo posto, che fiancheggiava il tavolo principale, Brianna osservò l’erede al trono, che aveva già aspetto e modi regali; oltre a essere il principe di Galles, era conte di Chester, duca di Cornovaglia, e quando suo padre si trovava all’estero fungeva da reggente. Edward era di statura notevole, con zigomi alti e un naso aquilino un po’ smussato in punta, come quello del padre; aveva gli stessi occhi azzurri a cui non sfuggiva nulla. La vitalità che lo caratterizzava e i capelli d’oro gli conferivano un’aura brillante, tutti coloro che lo vedevano sapevano che era segnato dal destino a essere un grande condottiero di uomini.

Brianna si chinò verso Joan e sussurrò: — Hai flirtato con Edward, hai intenzione di dargli la caccia?

— Certo che no, siamo cugini. Amoreggiare mi viene naturale.

La bocca di Brianna si sollevò agli angoli; Joan era talmente un misto di onestà e d’inganno, che non c’era mai un momento di noia, con un’amica così divertente. — Allora perché hai manovrato Isabel fino a convincerla a venire a Berkhamsted?

Joan mangiava con gusto, si leccò le dita con grazia. — Apri gli occhi; il fior fiore della nobiltà d’Inghilterra siede di fronte a noi. Non sarai certo cieca alle occhiate infiammate e bramose che ti vengono indirizzate?

Brianna diede uno sguardo al tavolo di fronte e spalancò gli occhi alla vista di sir John Chandos, William de Montacute, Robert de Beauchamp, Roger de Cheyne e Michael de la Pole, tutti eredi di grandi contee, che la osservavano con bramoso interesse. Lei sorrise timidamente, senza riuscire a impedire alle proprie guance di arrossire. Ognuno di loro sembrava pronto a farle la corte e a conquistarla. Il suo sguardo si spostò lungo il tavolo, poggiato su cavalletti, individuando i figli di Neville e Percy, i due grandi signori del Nord. Sir John Holland fissava Joan con evidente desiderio. — Non ti porterà a nulla di buono consentire alla tua fantasia di posarsi dove la porta il cuore; sarà il re a scegliere i nostri mariti.

Joan sospirò. — Sei così pratica, Brianna. Naturalmente hai ragione, ma neppure il re può privarci delle nostre fantasticherie.

I giovani dalla parte opposta del salone si stavano a loro volta abbandonando a qualche fantasia. Era proibito amoreggiare con le pupille reali di nobile lignaggio, tuttavia le loro cameriere e ancelle costituivano selvaggina che non era vietato portarsi a letto. E poi, delle vergini che invadevano un baluardo maschile forte di trecento uomini, potevano risultare mature per essere colte…

La principessa Isabel arricciò il naso di fronte al montone e ordinò al suo scudiero di portarle della cacciagione; rifiutò la birra e pretese vino.

Lionel disse, ridendo: — Brava ragazza, così ne resta di più per me.

Edward replicò recisamente: — Il vino è riservato al pasto serale.

— Non avete menestrelli o giullari? Che cosa fate per divertirvi?

— Preferiamo le puttane, Isabel — spiegò Lionel, vuotando il quarto boccale.

Edward gli sferrò un calcio negli stinchi. — Bella, i miei uomini sono qui per imparare a guerreggiare; io stesso mi trovo in questo luogo per imparare ad addestrare e a guidare eserciti. Ci stiamo impegnando per diventare cavalieri, non per amoreggiare con belle fanciulle.

— Parla per te, fratello — disse Lionel, posando la sua manona sul ginocchio di lady Elizabeth Grey.

Edward lo trafisse con un intenso sguardo azzurro ghiaccio. — Tu e i tuoi uomini scorterete Isabel a Windsor, questo pomeriggio.

— Dannazone! — imprecò Lionel, indirizzando a Isabel un’occhiata irritata. Poi scrollò benevolmente le spalle e rivolse tutta la propria attenzione a lady Grey, che rideva scioccamente.

Il principe Edward si scusò e mandò di corsa un paggio a convocare Robert de Beauchamp, l’ufficiale di rango più elevato al servizio del fratello più giovane. Mentre questi si dirigeva verso di lui, il principe di Galles notò la similitudine tra Lionel e il suo tenente. Benché Beauchamp fosse più vecchio, si trattava di un altro gigante biondo oltremodo attraente, con un’espressione ridente e aperta.

— Il duca di Clarence scorterà la principessa Isabel e le sue dame nel ritorno a Windsor, questo pomeriggio. Lui vi considera con ammirazione, Beauchamp, cercate di dare l’esempio, e per l’amor di Dio, fate in modo che non sollevi le tuniche delle signore. Se vorrà ritornare a Berkhamsted la prossima settimana, dissuadetelo.

— Vi ha forse offeso, Vostra Altezza?

— No. — Edward scosse il capo. — Non posso fare a meno di provare simpatia per quel giovane demonio, ma le sbornie e la lussuria a cui si abbandona sono di cattivo esempio per gli uomini. Ha appetiti insaziabili, non abbandona mai con il pensiero il proprio ventre o altri attributi.

— È giunto precocemente alla virilità — lo scusò Beauchamp, sorridendo.

Il principe Edward gli indirizzò uno sguardo severo. — La virilità va ben oltre il bere e il fottere. In ogni caso trasferirò presto gli uomini a Windsor, trarranno beneficio dall’aspro addestramento che impartirà loro vostro padre. — Gli diede una manata sulla schiena, chiedendosi perché il figlio del grande conte di Warrick avesse scelto di porsi al servizio di suo fratello invece che al suo. Warrick, maresciallo di tutti gli eserciti del sovrano, era soprannominato “Folle Segugio” a causa del temperamento feroce e delle abilità di combattente. Era evidente che suo figlio presentava una natura più mite.

Nel salutare il fratello e la sorella, Edward si fece un po’ più cordiale nei confronti della fanciulla. — Tesoro, non essere così demoralizzata, sarò di ritorno a Windsor tra una quindicina di giorni. — Il suo sguardo fu attratto da Joan di Kent; William de Montacute e John Holland indugiavano per sollevarla in sella. Edward non ne fu sorpreso, per lui era la più deliziosa creatura femminile di tutta l’Inghilterra.

Il principe aiutò Isabel a montare, poi alzò la voce in modo che la piccola Jeanette potesse udire. — Al mio ritorno prometto di portarti a caccia con il falcone, trascorreremo una giornata in allegria.

Lionel sollevò Elizabeth Grey sul palafreno, facendo in modo da toccarla in varie parti intime con le sue manone.

Brianna trasalì quando udì una voce maschile vicino a sé; si volse di scatto e dovette alzare lo sguardo.

— Posso aiutarvi a montare in sella, damigella? — Lui piegò un ginocchio e intrecciò le mani in modo che lei potesse posarvi il piede calzato nello stivale. Brianna rimase ipnotizzata per un attimo, assoggettata dal colore inusuale degli occhi dell’uomo, che rimase pazientemente in quella scomoda posizione.

— Scusate — mormorò con un sorriso di ringraziamento, notando che gli altri giovani nobili indirizzavano occhiate invidiose a colui che la stava aiutando a montare. Nelle cinque miglia successive lei si dibatté, chiedendosi se gli occhi di Robert de Beauchamp fossero turchesi o color acquamarina.
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Quando le dita dell’alba si allargarono in cielo, ai francesi fu rivelato che il cane straniero e i suoi scudieri avevano ripiegato le proprie tende ed erano svaniti come ladri nella notte. Mentre si dirigevano verso la costa, Hawksblood informò i compagni della decisione di recarsi in Inghilterra. Nella mente di Ali non c’era mai stato il minimo dubbio riguardo alla destinazione di Drakkar. Lui sapeva che si trovava sulla via del Destino, con la stessa sicurezza con cui lo avrebbe saputo il suo signore se soltanto avesse guardato sufficientemente in profondità da riconoscerlo.

Paddy era meno filosofico, ma infinitamente più pratico. L’attraversamento della Manica sarebbe stato un po’ problematico, con sei cavalli preziosi e una montagna di bagagli.

— Immagino che non ci saranno imbarcazioni destinate alla traversata — disse seccamente. — Dovrò impadronirmi di un vascello in punta di spada?

Hawksblood rispose: — Il semplice espediente della corruzione dovrebbe essere sufficiente, da quel che ho appreso sui francesi.

Paddy sorrise ad Ali. — Quello è il tuo forte, ragazzo.

— Hai imparato una parola nuova: le tue capacità mentali non finiscono mai di sorprendermi — lo sbeffeggiò Ali.

L’irlandese, che doveva avere sempre l’ultima parola, citò una massima beduina: — “La bellezza dell’uomo risiede nell’eloquenza della sua lingua.” — Perfino Hawksblood fu colpito da quell’uscita.

Entrarono a cavallo in un cortile interno, poi Ali si diresse di soppiatto alle banchine e scelse un vascello che trasportava regolarmente uomini e cavalli tra Cherbourg e Calais. L’ammontare del denaro usato per corrompere copriva facilmente le ulteriori venti miglia fino a Dover. Partirono con la marea notturna prima che scendesse l’oscurità, ma il grosso normanno e i suoi scudieri non suscitarono alcuna curiosità in un porto delle dimensioni di Cherbourg.

Ali rimase nella stiva a sorvegliare i preziosi destrieri; i cavalli da guerra erano addestrati ad avere un temperamento focoso, ma la cadenza cantilenante della sua voce era in grado di calmarli all’istante, se diventavano inquieti. Paddy percorreva il ponte, cercando di non dimostrare la propria eccitazione nel ritornare in Inghilterra per la prima volta dopo quindici anni. Lui si era trovato a bordo di una nave naufragata nei pressi della Grecia; sembrava un piacevole luogo caldo in cui vivere, finché i turchi non l’avevano invaso. Era lì che aveva imparato l’arte del combattimento, affrontando i turchi impavidi. In seguito era stato catturato ed era rimasto a marcire in una prigione turca finché i guerrieri ottomani non avevano conquistato l’intera Bisanzio.

Christian, o Drakkar, come si chiamava allora, era un giannizzero nei corpi scelti dell’esercito ottomano. Quando aveva liberato Paddy dalla prigione, il giovane irlandese era diventato di sua proprietà, la sua vita o morte dipendevano dal guerriero dal volto di falco e dal corpo di guerriero normanno. Paddy sospettava di essere stato tenuto in vita dal nuovo padrone perché lo divertiva, così continuava a farlo.

Accigliato, Christian si fermò davanti a un animaletto chiuso in una gabbia talmente stretta da non riuscire a muoversi; non aveva mai visto occhi così accesi.

— Che cosa diavolo è? — chiese a Paddy.

— Mi sembra una mustela dai piedi neri, una specie di furetto; lo libero?

— Se non lo fai tu ci penserò io — approvò il padrone.

— Mon Dieu! Tenez-vous-en! Smettetela! — urlò il capitano.

Paddy non prendeva ordini da nessuno, se non da Hawksblood; non appena ebbe fatto scattare l’uscio della gabbia, il furetto schizzò fuori, attraversò il ponte in un lampo, risalì di corsa la coscia del capitano e lo morse sulle palle. Paddy e Christian si sganasciarono dalle risate.

Non lo stesso il capitano, che sbraitando un’oscena imprecazione afferrò la creatura per la gola e la gettò fuoribordo. Christian smise di ridere e si accostò al parapetto per scrutare l’acqua color peltro. L’animaletto dai piedi neri e dagli occhi accesi si dibatteva freneticamente nell’acqua, poi scomparve sotto un’onda lunga, riaffiorò in un attimo, ma la sua distanza dalla nave era in costante aumento.

Christian si tolse gli stivali e la cotta di maglia e si tuffò in mare. La mustela gli si arrampicò sulla spalla, poi si avvinghiò con gli artigli ai lunghi capelli di lui e tenne duro per salvarsi la vita. Paddy aiutò il padrone a ritornare a bordo con calma, come se Hawksblood fosse andato a fare il suo bagno quotidiano.

Il capitano e la ciurma erano fuori di sé. — Dovete essere pazzo a rischiare la vita per un cacciatore di ratti!

Christian lo guardò beffardo. — Voi dovete essere pazzo a temere un mucchietto di pelo lungo quindici centimetri.

Paddy lo aiutò a rimettersi la cotta e il farsetto, e la mustela tremante scomparve al suo interno. Il capitano aprì la bocca per parlare, notò l’espressione di selvaggia ferocia sul volto bruno dell’altro e ci ripensò.

Paddy mormorò: — Ha paura che, se apre di nuovo bocca, lui possa sguinzagliargli contro il piccolo Mordicchio.

Con un fremito al labbro Christian si spostò verso poppa. L’acqua era incredibilmente fredda; nel sentire le gambiere umide che gli aderivano al corpo, distolse la mente dal disagio fisico, sapendo che la tersa brezza marina gli avrebbe ben presto asciugato gli indumenti.

Il cielo si oscurò e una alla volta apparvero le stelle; a otto anni l’astronomia era stata una delle sue materie preferite. Dopo l’iniziazione nell’Ordine Mistico dell’Alba d’Oro, ci si aspettava che conoscesse il nome degli astri fino alla quarta grandezza, e che scorgesse quelli più deboli fino alla sesta. Si spostò con lo sguardo su Rigel e Regolo, Alfa Centauri e Altair; gli sembravano vecchie amiche. Passò un’altra ora prima che sorgesse la luna, tuttavia, quando accadde, Hawksblood divenne consapevole di un debole riflesso, a leghe di distanza dietro di loro, che aumentava gradualmente.

Rimase pietrificato, concentrandosi, focalizzando l’attenzione; penetrò le barriere della distanza e dell’oscurità per alcune frazioni di secondo, sufficienti a rivelargli che si trattava di una cocca francese, un’imbarcazione a fondo piatto, piccola ma rapida. La logica gli diceva che gli atti di pirateria si svolgevano meglio di giorno, perciò si trattava probabilmente di un gruppo d’incursori diretto alla costa inglese.

Si spostò verso prua e tornò a concentrare l’attenzione; presto scorse il debole profilo della fortezza di pietra sulla sommità delle pallide scogliere di Dover. Hawksblood parlò al capitano, che schermò la lanterna della nave, poi si recò dal navigatore al timone, indicò le scogliere, che stavano appena diventando visibili, e descrisse con il braccio un arco verso sud, indicando la direzione che desiderava prendere. Il navigatore, incerto in acque inglesi, seguì alla lettera le istruzioni di Hawksblood, il quale parlava con sicurezza tale da generare fiducia.

Il vascello gettò l’ancora in un’insenatura sabbiosa il tempo sufficiente a scaricare il carico e poi scivolò via nell’oscurità.

— Dato che Dover rappresenta il punto d’ingresso all’Inghilterra, sarà indubbiamente presidiata. — Christian teneva la voce bassa, sapendo come i suoni siano amplificati dal vento e dall’acqua.

— Ci sono sentinelle lungo tutta la costa; usano un sistema di fuochi di segnalazione — spiegò Paddy.

Hawksblood sorrise arcigno. — Tu dai l’allarme; io preparerò il fuoco di segnalazione.

Ali non si sentì offeso per il fatto che il compito di occuparsi degli altri cavalli e del bagaglio ricadesse su di lui; dopo una vita trascorsa insieme, lui e Drakkar potevano comunicare senza parole.

Christian strinse il sottopancia al proprio destriero e cavalcò lentamente lungo il litorale; fissava con gli occhi un puntino nero in mare aperto, che veleggiava sempre più vicino. Attese in silenzio per più di un’ora che l’imbarcazione dal fondo piatto si avvicinasse abbastanza da scaricare gli incursori. Ogni istinto gli urlava di piombare su di loro come la morte portata dal vento, ma s’impose di portare pazienza finché l’ultimo uomo montato non ebbe dato di sprone, allontanandosi dalla sabbia.

Salì furtivamente a bordo della barca, ascoltando l’equipaggio in armamento ridotto; il naso lo portò ai barili di catrame, una lanterna della nave fece il resto. Quando si verificò l’esplosione, lui era sano e salvo a riva.

Il fuoco illuminò il cielo, attirando Paddy e i soldati della guarnigione di Dover, che uccisero o catturarono fino all’ultimo corsaro, perché i francesi non avevano possibilità di ritirata. I prigionieri furono radunati nel castello di Dover, dove l’ammiraglio dei cinque porti, Robert Morley, espresse la propria personale gratitudine a Christian Hawksblood e gli offrì ospitalità.

— Peccato che Sua Maestà non fosse qui ad assistere a quest’impresa; è stato qui fino a ieri, a reclutare navi per veleggiare contro la Francia; io ne mando venti delle mie migliori. È tornato a Windsor per il torneo annuale.

Christian rimase costernato, venti navi sembravano davvero poche contro la potenza francese. — Forse il torneo verrà annullato, ora che c’è minaccia di guerra?

L’ammiraglio Morley rise sguaiatamente. — Non conoscete Edoardo Plantageneto; la Scozia e la Francia minacciano guerra, il suo debito con i banchieri Bardi è di novecentomila fiorini, ed è stato tutto esaurito in passate campagne; ora sta chiedendo prestiti per i conflitti imminenti, ma nulla ostacolerà i suoi tornei.

Christian Hawksblood si chiese in che razza di situazione stesse andando a cacciarsi; un paese nell’indigenza, con un sovrano e una corte indebitati fino al collo, gli facevano apparire fosche le proprie prospettive. Strinse i denti, aveva preso la sua decisione e vi si sarebbe attenuto, nel bene e nel male. Il mattino seguente, Drakkar e compagni erano sulla strada per Windsor.

Re Edoardo entrò nella lussuosa camera da letto della moglie e si chinò a dare un bacio sulle labbra di Filippa. — Dolcezza, come vi sentite? — Le mise in mano uno scrigno d’oro e attraversò a lunghi passi la stanza per sbirciare nella culla della figlioletta appena nata.

— Edoardo, siete troppo buono con me. Non dovreste regalarmi gioielli — protestò Filippa.

— Voi mi donate figli e figlie preziosi e io vi do in cambio ben poco di valore.

— Edoardo, voi mi colmate di doni, io chiedo soltanto il vostro amore.

— Quello lo avrete sempre, tesoro. Non negatemi il piacere di donarvi qualche gingillo.

Le dame della regina sospirarono di fronte alla devozione del sovrano; ancora intorno ai trent’anni, era l’uomo più attraente di tutto il mondo cristiano. Ogni cuore presente nella stanza fremette follemente, lui aveva un sorriso e un ammiccamento per ogni bel volto, ma era totalmente devoto alla regina Filippa; non sembrava essersi accorto che il corpo di lei si era appesantito per le costanti gravidanze e che il volto e i capelli erano notevolmente appassiti.

— Voglio che vi riposiate in vista degli intrattenimenti che avremo al torneo; ho deciso di far costruire una grande torre rotonda: venite alla finestra, amore, e ve la mostrerò. — Lui la circondò con il forte braccio e indicò. — L’ala superiore presenta soltanto torri rettangolari, ma la torre di Edoardo III dovrà essere rotonda, in modo che io possa ricreare la leggendaria tavola di re Artù. Ho deciso di fondare un ordine di cavalleria; ne verranno investiti soltanto i combattenti più illustri del reame. Se iniziamo subito la costruzione, dovrebbe essere pronta in tempo per il torneo del prossimo anno; useremo quella bella pietra della contea di Bedford, che ne pensate?

— Accennerò la cosa a lady Bedford; avete più pensato al suo fidanzamento?

— Almeno una dozzina di uomini mi hanno chiesto la sua mano, ma Warrick ha avanzato una candidatura, perciò la faccenda è sistemata. A proposito di fidanzamenti, penso che la vostra idea di un matrimonio tra il principe di Galles e Margaret di Brabant sia ottima; dobbiamo mantenere i nostri alleati, altrimenti la Francia cercherà di allontanarli da noi.

— Ne avete parlato con Edward? — chiese Filippa.

— Non di recente, ma ha sempre saputo che il nome di Margaret era sull’elenco proposto dal Consiglio. Lo manderò a chiamare.

— Non è necessario, Edoardo, è già qui. Sapevo che il torneo l’avrebbe attirato come una calamita.

— Volete che vi porti giù nel salone questa sera, tesoro? Oppure potrei cenare qui con voi, volete?

— Assurdità, godetevi la compagnia e l’intrattenimento; i vostri figli e Isabel vorranno cenare con voi. — Lei capiva che quelle stanze lo ingabbiavano; lui aveva troppa energia vitale per svolgere il ruolo di cane da salotto. Era un padre indulgente e il marito più cortese e amorevole in cui una donna potesse mai sperare.

Il sovrano l’aiutò a ritornare al letto e si premette le mani della moglie sulle labbra. — Grazie, Filippa, ho cento cose urgenti di cui occuparmi, ma voi e i figli venite per primi, non dimenticatelo mai.

Dopo aver lasciato la torre della regina, re Edoardo si fece strada dall’ala superiore direttamente giù fino alle residenze dei cavalieri militari nell’ala inferiore, dove alloggiava Katherine de Montacute, mentre suo marito, il conte di Salisbury, combatteva in Francia.

Quando vide che il re era venuto apertamente nei suoi appartamenti, lei si portò di scatto la mano alla gola. — Vostra Maestà, avete notizie di William. — La donna scorse un’espressione di dolore negli occhi azzurri del sovrano e capì che non si trattava di buone nuove; congedò i servi e scrutò il volto del re con allarme crescente. Il velo che portava sul capo cadde sul tappeto, scivolandole tra le deboli dita.

La sua bellezza gli tolse il fiato; aveva una struttura squisitamente minuta, i capelli costituivano un ondulato splendore dorato. — William è stato fatto prigioniero — le comunicò gentilmente lui.

Un grido le sfuggì dalle labbra, poi le braccia del re la circondarono, cercando di prendere il dolore su di sé. Lei singhiozzò contro le spalle possenti di Edoardo, rovinandogli con le lacrime il bel velluto doppio del sorcotto.

— Calma, Katherine, farò tutto quel che è in mio potere per ottenerne il rilascio.

Lei si scostò lievemente, sollevando gli occhi inondati di lacrime su quelli del sovrano; le tremavano le labbra. — Davvero? — Si sentiva talmente in colpa da desiderare la morte; tuttavia non vedeva alcun segno di rimorso negli occhi azzurro intenso del re.

— Katherine, è mio amico, pagherò qualunque riscatto pretenderà Filippo.

Lei fu pervasa da un senso di sollievo per il fatto che William non fosse morto, che Edoardo fosse sempre generoso. Benché entrambi amassero profondamente i propri coniugi, l’attrazione tra loro era stata istantanea. Il desiderio divampante che li univa era incontrollabile; nessuno dei due aveva mai sviato dal proprio letto matrimoniale, finché non si erano scorti quel giorno fatale, quasi un anno prima.

Quando lui la sentì afflosciarsi, se la sollevò contro il petto, stringendola a sé. — Vi bramo, Katherine. Non posso vivere un’altra ora senza di voi.

Mio Dio, non avevano coscienza; il reciproco desiderio l’aveva distrutta. Consumato da un fuoco bruciante e dirompente, il re la portò al letto.

Quando Adele aprì la porta a cui avevano bussato imperiosamente, il messaggero personale del re le porse un biglietto indirizzato a lady Bedford.

Brianna spezzò il sigillo del sovrano con l’unghia del pollice e scorse la scrittura marcata. Diceva:


Abbiate la gentilezza di raggiungermi nella sala delle udienze all’ora dei vespri.

Edoardo Plantageneto



— Sì, vi prego di informare Sua Maestà che sono onorata di incontrarlo.

La prima cosa che le venne in mente fu che Dame Marjorie avesse fatto la spia; si afflosciò su uno sgabello perché le ginocchia non la reggevano. — Adele, verrai con me?

— Certo che ti assisterò, è naturale che io lo faccia. Forse ha scelto qualcuno per te, finalmente.

Il cuore di Brianna accelerò i battiti. — Oh, pensi che possa essere così? — Lei ammise tra sé che era possibile e rimase improvvisamente senza fiato. — Per Nostra Signora, non credo di essere pronta per questo.

— Certo che lo sei, agnellino mio. La maggior parte delle dame si fidanza a quindici anni.

— Che cosa devo indossare? Devo apparire al meglio. — La mente le sfrecciava con la stessa irregolarità del battito cardiaco; si sentiva più eccitata di quanto riuscisse a ricordare. — Qualcosa di verde, credo.

— Verde è il colore del vero amore — osservò la zia, sorridendo.

— Oh, ti prego, non prendermi in giro, Adele. Il verde fa risaltare le sfumature rosse nei miei capelli. Dobbiamo sbrigarci, ho bisogno di tempo per recarmi nella cappella per una preghiera speciale.

Brianna piombò in ginocchio davanti alla statua di sant’Agnese; come ogni altra ragazza, aveva pregato la notte del 20 gennaio in cui era tradizionalmente ritenuto possibile per una giovane donna ricevere una rivelazione sul suo futuro marito. Lei non aveva avuto alcuna visione, naturalmente, ma sperava con fervore che quel giorno sant’Agnese l’avrebbe aiutata. Esitò; alle giovani donne veniva insegnato di non aspettarsi troppo dai propri mariti. I voleri degli uomini si dovevano accettare, come il tempo burrascoso o i dolori del parto. Lei decise di non chiedere troppo, affinché il cielo non la ritenesse avida. — Vi prego, fate che sia onorevole, coraggioso e forte. — Si fece il segno della croce. — E se non è chiedere troppo, fate che sia nobile.

Suo padre era stato un conte e, benché lei sapesse di non poter mirare così in alto, temeva il disprezzo della principessa Isabel se fosse stata data a un uomo che non aveva alcuna speranza di un titolo.

Indossò una sottoveste verde schiuma di mare con una tunica di velluto color giada, stretta in vita da una cintura d’oro vero incastonata di smeraldi. Brianna credeva che le gemme verdi avessero il potere magico di preservarla dagli spiriti maligni, nonché dai danni malefici di folletti e fate malvagie. Il suo mondo era generosamente disseminato di spiriti, ondine e altri rappresentanti del diavolo.

Gli abiti di Adele costituivano al tempo stesso un contrasto e un completamento di quelli di lady Bedford; la donna indossava una raffinata sopravveste grigia su un morbido abito lungo giallo. Un soggolo alla moda le copriva i capelli, poiché era previsto che soltanto le fanciulle giovani come Brianna portassero i capelli sciolti. Per essere considerate belle, le chiome dovevano essere lunghe come le braccia; Adele era molto fiera di quelle ramate di Brianna, che quando erano ben spazzolate, come in quel momento, avevano riccioli che ricadevano fino ai fianchi, come un manto di seta.

Furono fatte entrare nella sala della guardia, che conteneva una raccolta completa delle armi dell’epoca del grande re Enrico. Al di là di questa, c’era il salone d’udienza del re, più piccolo, ma arredato in stile di gran lunga più sontuoso, con tappeti, arazzi, un paio di massicci troni dorati e sedie imbottite.

Il re non era solo quando entrarono, ma il gruppo di uomini con cui stava parlando si allontanò, uscendo dalle porte doppie all’estremità opposta della sala. Edoardo Plantageneto attraversò la stanza a lunghi passi per dare loro il benvenuto e il suo sorriso illuminò la stanza. — Entrate, lady Bedford.

Quando lei fece per inchinarsi, lui le prese le mani. — No, no, non ci atterremo al cerimoniale.

Brianna fece un respiro profondo per presentare sua zia. — Vostra Maestà…

— No, non ditemelo… È Adele, la sorella di vostra madre, credo. Non dimentico mai un bel volto.

Adele arrossì fino all’attaccatura dei capelli, come se non si fosse mai sentita più graziosa in vita sua.

— Sedete! — ordinò Edoardo. — Entrambe.

Loro esitarono un attimo soltanto prima di ubbidire.

— Io penso meglio in piedi. Non fateci caso, signore, vi prego di non offendervi.

Secondo il protocollo, erano loro a trasgredire, sedendo in presenza del re mentre lui restava in piedi.

— Ho dei progetti per realizzare delle costruzioni qui a Windsor: una grande torre rotonda sull’angolo orientale dell’ala superiore. Mi piace la vostra bella pietra della contea di Bedford.

Brianna non riusciva a credere alle proprie orecchie. Pietra! Quest’udienza con re Edoardo riguardava la pietra! Emise un lungo sospiro, non sapeva se provare sollievo o delusione; poi si rese conto di sentirli entrambi. — Vostra Maestà, sono profondamente onorata che abbiate scelto la pietra delle mie terre nella contea di Bedford.

— Bene! Il mio amministratore si metterà in contatto con il vostro castellano di Bedford e stabilirà un prezzo equo.

— Ah no, Vostra Maestà, non mi sognerei mai di accettare denaro per la mia pietra.

— Splendore divino, come siete innocente; è venuto davvero il momento che abbiate un marito che si occupi dei vostri affari; vi garantisco che lui non mi permetterebbe di violare la vostra terra senza farmi pagare un occhio della testa!

Questa volta toccò a Brianna arrossire.

Edoardo pensò: “Splendore divino, è una bellezza”. I suoi occhi ammirarono francamente i meravigliosi capelli e i seni pronunciati di lei. Era sufficiente a rianimare un cadavere; il volto del sovrano si addolcì di fronte alla giovinezza della fanciulla, gli occhi azzurri si incresparono in un sorriso. — Fuori c’è il conte di Warrick, ha chiesto di parlarvi in privato, non abbiate paura, abbaia ma non morde; ha qualcosa di molto speciale da chiedervi. — Il re prese Adele per mano e la condusse fuori dalla sala.

La mente di Brianna si rifiutò di funzionare; fissò l’alto guerriero dal torace ben sviluppato come se fosse intontita. Mentre Warrick, il Folle Segugio, le si avvicinava, ogni istinto le diceva di fuggire, tuttavia le gambe avevano smesso di funzionare, insieme al cervello. Spalancò gli occhi notando le cicatrici riportate in battaglia che lui aveva sul volto. Vagamente, nei lontani recessi della propria mente, ricordò che era vedovo da cinque anni; lei aveva immaginato che alla sua età lui sarebbe rimasto in quello stato.

Le parole di Dame Marjorie ritornarono a ossessionarla. “Consiglierà alla regina di fidanzarvi a un uomo più vecchio, che vi dominerà con pugno di ferro.” Brianna deglutì a fatica, all’improvviso aveva la bocca asciutta come il deserto.

— Lady Bedford. — La voce di lui era secca. “Per aver impartito per anni ordini a cui si doveva ubbidire” si disse Brianna.

— Lord W-Warrick, mio signore — sussurrò lei. Suo padre l’aveva avvertita di fare attenzione a ciò che chiedeva in preghiera, nel caso le sue suppliche fossero state esaudite. Che cosa aveva domandato a sant’Agnese? Onorevole, coraggioso e forte; certamente lui era tutte queste cose, pensò follemente. Perché non aveva invocato qualcuno di giovane?

Poiché era rimasta senza famiglia in tenera età, averne una era la cosa che desiderava di più. Era figlia unica e la sua compagna costante era stata la solitudine. I suoi sogni erano pieni delle risate e del baccano dei molti figli che avrebbe condiviso con un cavaliere speciale, che pregava sarebbe stato un padre forte e tuttavia indulgente. Insieme sarebbero diventati genitori amorevoli e devoti; in ciò risiedevano la felicità e la sicurezza che bandivano per sempre la solitudine.

Le sue speranze per il giovane cavaliere che sarebbe stato il padre dei suoi bambini svanirono tristemente e furono sostituite dalla cupa visione del vecchio guerriero severo, che procreava la sua ultima progenie sul giovane corpo di lei.

Il Folle Segugio parlò; Brianna cercò di udirne le parole al di sopra del ronzio che aveva nelle orecchie.

— Conoscevo bene vostro padre, era un cavaliere meritevole.

— Grazie — riuscì a profferire lei.

— Non credo che avrebbe nutrito alcuna obiezione a unire i nostri due casati in matrimonio.

Dio mio, aveva chiesto qualcuno di nobile, e nessuno era più in alto del conte di Warrick in tutto il paese. — No, mio signore, voi mi fate troppo onore… Non sono degna.

— Questo sta a me deciderlo. — Le sue parole la zittirono; poi, come se avesse parlato troppo aspramente, l’uomo le presentò un complimento.

— Sarete una splendida sposa, sono assai soddisfatto, tuttavia sta a voi decidere. Siete squisitamente educata e sembrate eccessivamente giovane per un uomo dei miei anni.

Doveva averne quaranta, forse cinquanta, considerò lei. Non avrebbero avuto nulla in comune, non sarebbe stato un compagno con cui avrebbe potuto condividere risate e amore. La sua solitudine si sarebbe protratta per un’intera esistenza.

Brianna si afferrò alle parole “eccessivamente giovane”; sollevò le ciglia e vide l’espressione di orgoglio e di speranza scritta sul ruvido volto di lui. La sua lingua non riuscì a formulare le parole per rifiutarlo. — Mi fate molto onore — rispose rigidamente, poi abbassò le ciglia, ma non prima di aver intravisto un bagliore color acquamarina. Gli occhi, identici a quelli di un altro, le provocarono un acuto dolore al petto. Mentre Warrick incombeva su di lei, si sentì come se una nuvola nera le si fosse posata addosso; il dolore era intenso, si chiese se ne sarebbe potuta morire.

Non era mai stata così infelice. — Io… avrò bisogno di tempo — temporeggiò, sperando di non risultare disperata come si sentiva. — Penso che un corteggiamento protratto sia meglio, in modo che la c-coppia possa giungere a conoscersi.

Warrick rise. — Lascio il corteggiamento e l’amoreggiamento a Robert, ora che so che siete disposta ad accettare il matrimonio con mio figlio.

All’improvviso la nuvola scura si allontanò e spuntò il sole. — Robert de Beauchamp… — mormorò Brianna, rallegrata. Trattenne il fiato, ricordando lo sguardo intenso degli occhi acquamarina di lui. Dopotutto, il suo destino si stava schiudendo come doveva!

Rivolse una rapida preghiera di ringraziamento a sant’Agnese. Aveva trattato il grande conte di Warrick in modo tremendo. Per rimediare, gli rivolse un sorriso brillante e si piegò in un profondo inchino. — Mi fate molto onore. — Questa volta lo disse con tutto il cuore.

Lui le offrì la mano per aiutarla ad alzarsi, lei era tutta morbida, femminile, arrendevole. La donna di un vero uomo. Splendore divino, se fosse stato di nuovo un giovane guerriero…

Adele aspettava Brianna nella sala della guardia, aveva il volto colmo di ansia e nell’agitazione aveva stazzonato l’orlo della sopravveste. — Oh, agnellino mio, Warrick aveva in mente il matrimonio?

L’umore di Brianna era lieve e spensierato. — Sì, avevi ragione, il re ha finalmente scelto qualcuno per me.

— Oddio, hai accettato? — chiese Adele, con aria infelice.

— Certo, non avrei mai pensato di mirare così in alto, sarò contessa.

— Sì, ma…

— Naturalmente in futuro. Dovrò aspettare che mio marito, Robert de Beauchamp, succeda al titolo di conte di Warrick.

— Robert de Beauchamp? Oh, agnellino mio, pensavo che fossi stata fidanzata a Warrick!

La risata di Brianna trillò allegramente. — Adele, come ti è venuta un’idea così ridicola?
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Il cuore di Joan di Kent si librò in alto per l’eccitazione; era riuscita ad attirare nuovamente a Windsor Edward, principe di Galles. Lei sapeva che sarebbe ritornato per il torneo, ma quell’evento era ancora a una settimana di distanza!

Ora che lui era lì, lei avrebbe dovuto usare ogni astuzia femminile per attirare il suo interesse. Aveva un’ossessione per l’erede al trono da così tanto tempo, che conosceva la sua routine quotidiana, le sue abitudini. Si alzava prima dell’alba, faceva una capatina dentro e fuori dalla cappella prima del mattutino e faceva far esercizio a uno dei suoi cavalli prima di colazione.

Il principe Edward entrò nel banco reale e colse con la coda dell’occhio una minuscola figura. Il suo capo velato era chino in devota preghiera, ma quando lei levò gli occhi verso il cielo, il cuore di lui ebbe un balzo. Joan si fece il segno della croce, poi si diresse con grazia verso la sagrestia.

Edward si segnò a sua volta e si affrettò a seguirla. — Jeanette… Joan… Mi era parso che foste voi. Che cosa fate qui a quest’ora?

Lei spalancò gli occhi fingendosi sorpresa. — Non volevo essere vista da nessuno, non riesco a decidere che cosa fare della mia vita, sto considerando la possibilità di prendere il velo, Vostra Altezza.

Lui rimase sbalordito. La sciarpa bianca che lei portava sul capo, fissata da un cerchietto d’oro ai capelli biondo argento, le conferiva l’aspetto di un angelo con l’aureola. Lui scorse il luccichio malizioso negli occhi della fanciulla e rovesciarono entrambi il capo all’indietro, ridendo forte. Rendendosi conto che si trovavano ancora in chiesa, si coprirono la bocca e scivolarono fuori nell’alba.

— Siete una piccola impudente e irriverente. Che cosa fate qui, in realtà?

— Forse ho un appuntamento — lo stuzzicò lei, guardandolo da sotto le ciglia.

Irritazione e lussuria lo colpirono con la rapidità di una freccia; si trattava di una combinazione potente. Le forti mani del principe le cinsero la vita sottile e lui chinò il capo per prenderle la bocca.

Il cuore di Joan si librò in alto, lui si stava comportando come se volesse porre il proprio marchio su di lei; il bacio li lasciò entrambi in preda alle vertigini. Il corpo di Edward era così grande e solido, rappresentava tutto ciò che lei aveva sempre sognato.

Il desiderio gli serrò i lombi; sangue infiammato gli pulsò alle tempie. Non voleva lasciarla, ma era acutamente consapevole del fatto che correvano il rischio di essere visti da qualcuno. — Venite alle scuderie con me — disse indistintamente il principe.

Lei poteva essere una ragazza sfrenata e turbolenta, ma leggera mai; lo sguardo altezzoso che gli indirizzò riuscì quasi a raggelarlo.

— Non intendevo… Volevo dire che avremmo potuto montare insieme. Oh, così suona ancora peggio… — Si passò una mano tra i riccioli d’oro, turbato.

Lei si impietosì, la luce maliziosa le ritornò negli occhi. — Conosco un luogo dove potrete prendermi tra le braccia senza provocare pettegolezzi.

— Dove? — chiese lui, infuriato per il fatto che una ragazzina così minuscola potesse seminare il caos nelle sue emozioni.

— Al ballo, ne terrò da parte uno per voi questa sera, Vostra Altezza.

Lo lasciò in uno stato di eccitazione così pronunciato, che gli risultava difficile camminare; la cosa non dava segno di placarsi mentre lui si dirigeva alle scuderie. Il giovane sapeva che montare a cavallo era fuori questione finché la sua erezione non fosse diminuita di dimensioni, perciò si diresse al fiume, conscio che un’immersione nell’acqua gelida costituiva l’unica altra cura contro il turgore.

Ritornata nella sua stanza, Joan guardò la propria immagine riflessa nello specchio di argento lucidato. Si toccò le labbra piena di meraviglia e giurò di portare la sensazione del suo bacio sulla bocca, finché lui non l’avrebbe rifatto. Quella sera! Joan non si era mai sentita tanto felice in vita sua.

Brianna dipinse fino a tarda sera, canticchiando allegramente mentre dava pennellate con pigmenti brillanti sulla pesante pergamena. Non aveva potuto resistere e aveva disegnato il suo futuro nome, Brianna de Beauchamp, circondato da cuori e fiori. Un brivido di gioia le percorse il corpo quando pensò al fidanzato e ricordò l’intensità di quegli occhi turchesi, fissi nei suoi a Berkhamsted.

All’improvviso rimase senza fiato e mormorò: — Turchesi… acquamarina! — Si rese conto che Robert de Beauchamp doveva essere il cavaliere dei suoi sogni; l’inconsueta tonalità degli occhi era identica! Emise un sospiro di struggimento. Era possibile che tutto questo le stesse accadendo davvero? Era così fortunata da diventare la sposa dell’irresistibile, fantomatico cavaliere dei suoi sogni? Se era così, ringraziava con tutto il cuore sant’Agnese per averle inviato la visione. Si diresse con aria trasognata verso il letto e rivoltò le coperte con dita impazienti. Sarebbe venuto da lei questa notte? Prima sarebbe andata a letto, e prima il sogno si sarebbe manifestato. Quando infine la sua eccitazione si calmò sufficientemente da permetterle di addormentarsi, il primo cavaliere che entrò nel suo sogno fu Warrick. L’uomo incombeva grande e feroce come sempre, ma lei non aveva paura. “Sono soddisfatto che siate disposta a sposare mio figlio.” La visione di Warrick svanì e si fece avanti suo figlio.

Brianna sentì il cuore in gola quando l’alta figura le fece cenno. Come sempre fu sopraffatta dal desiderio e andò da lui spontaneamente, desiderando che la toccasse, la baciasse, la portasse in un luogo segreto. Era ebbra di gioia quando le loro mani si toccarono e sollevò il volto verso di lui, ridendo, scrutando nella profondità degli irresistibili occhi color acquamarina.

“Siete mia, finalmente… Sono venuto a rivendicarvi.” La sua voce era profonda e vibrante; i suoi occhi bruciavano di desiderio. Era grande, vigoroso e possente, tutto quello che lei aveva sempre voluto in un uomo. Il volto era così ferocemente fiero che lei non poté fare a meno di seguirne con il dito le ampie, ardite distese. Gli toccò gli zigomi, gli passò il dito lungo il forte profilo della mascella, lo affondò nella fenditura che aveva sul mento. Quando cedette alla tentazione di toccargli le labbra, lui la morse. Un fremito profondo le percorse l’intero braccio, salendole direttamente al seno, come se fosse stata trafitta dalla freccia di Cupido. La sua risata sensuale fluttuò tutt’intorno a loro, stuzzicandolo, tentandolo, implorandolo di prendersi ulteriori libertà. Le labbra di lui indugiarono sul neo che lei recava sullo zigomo. “Mi permettete di assaporare il vostro neo?”

La bocca di lei si curvò di piacere e sollevò il volto per ricevere quel bacio di tributo. Lui la cinse con le braccia possenti, le prese il sedere tra le mani a coppa e lei lo sentì toccare con un dito l’altro neo che aveva. “È questo quello che voglio assaporare.”

Brianna vide i denti bianchi del cavaliere balenare in un ghigno ardito; nessuno le aveva mai parlato così intimamente in precedenza, tuttavia lei lo adorava. Gli occhi le scintillarono ridenti mentre replicava sfacciata alla sua impudenza. “Ve lo lascerò assaporare la nostra prima notte di nozze.”

“Se mi farete aspettare fino ad allora, vi divorerò” giurò lui.

La voce di Brianna si arrochì. “Se mi farete attendere oltre il vostro bacio, mi metterò a urlare.”

La bocca di lui scese possessiva, fermandosi a un soffio dall’obiettivo, per il puro piacere di accrescere il desiderio di lei. I suoi begli occhi balenarono in una risposta di sfida, e la fanciulla fece per urlare. Non appena lei ebbe schiuso le labbra, lui vi serrò intorno le proprie in un atto di possesso totale. La bocca infiammata dell’uomo la marchiò, rivendicandola come propria, in quel momento e per sempre. Brianna gemette nel sonno; il suono la svegliò, aprì gli occhi di scatto, senza fiato, il corpo le fremeva in preda alla sua prima eccitazione. Il sogno delizioso le indugiava nella memoria, i particolari erano talmente vividi che riusciva ancora a sentire l’aroma maschile di lui, di sandalo e mandorle. Il fantomatico cavaliere era davvero figlio di Warrick, il suo fisico possente e gli occhi color acquamarina lo designavano come un Beauchamp, ma il suo innamorato non aveva il colorito dorato di Robert. Il suo volto era feroce e bruno, aveva la bellezza scura, pericolosa e irresistibile di Lucifero.

Il salone del banchetto a Windsor era notevole, una grande quantità di denaro era stata prodigata per renderlo caldo, invitante e confortevole, e tuttavia al tempo stesso conservargli quella magnifica caratteristica di regalità, così profondamente riverita dai sovrani plantageneti.

La sala spaziosa, tuttavia, era ben lungi dall’essere straordinaria quanto i Plantageneti stessi seduti sul palco reale, i quali ridevano, parlavano, strillavano, mangiavano, bevevano e risplendevano.

Il re aveva un guardaroba magnifico; sia i suoi abiti che i gioielli erano abbaglianti. Quella sera era fulgido, in un farsetto di velluto color cremisi, ricamato con leopardi e gigli dorati; portava una piccola corona d’oro ad angolazione spavalda. La barba dorata, benché piuttosto corta, tendeva ad arricciarsi. Indossava una pesante catena d’oro e un colletto tempestato di rubini e la mano che sollevava la coppa ingemmata presentava un anello su ogni dito.

La principessa Isabel gli sedeva accanto, sulla sedia intagliata della regina; era vestita in raso bianco, con le ampie maniche bordate di ermellino. Grosse corniole erano incastonate sull’alto diadema e lei portava un braccialetto e un anello con le stesse pietre rosso giallastre. Adorava avere l’attenzione su di sé, soprattutto quella del padre, e ogniqualvolta lui conversava con il principe di Galles, seduto dall’altra parte, Isabel li interrompeva per distoglierlo.

Il colore preferito del principe Edward era il nero; aveva iniziato a portarlo da ragazzo per sembrare più grande, poi aveva immaginato che gli portasse fortuna, perciò ora l’usava anche negli emblemi araldici. Indossava un velluto doppio importato da Lucca; su di lui il colore era ben lungi dal risultare cupo, ma sottolineava invece i capelli d’oro, che avevano la tonalità del grano maturo, la pelle abbronzata e i denti incredibilmente bianchi. Non ostentava corona, ma il collo del farsetto era tempestato di diamanti che scintillavano a ogni movimento della testa fiera.

Il principe Lionel aveva scelto l’azzurro, che attenuava il colorito rubicondo della sua carnagione. Portava una pesante catena d’oro dal pendente di zaffiri che sarebbe sembrato una macina su un giovane di dimensioni normali, ma le spalle larghe e l’ampio petto mettevano perfettamente in risalto il costoso gioiello.

Il principe John, che era nato a Ghent, era ancora un ragazzo, ma dimostrava già un brillante intelletto unito a un gusto elegante. Poiché aveva il capo bruno fulvo come la criniera di un leone, sapeva che il verde era il colore più adatto a lui. Portava una cappa corta, bordata di volpe rossa, fissata da un fermaglio di smeraldo delle dimensioni di un uovo di piccione.

Brianna spostò lo sguardo lungo il palco, osservando il principe John togliersi il mantello e metterlo intorno alle spalle della piccola Blanche di Lancaster. Il giovane indirizzò a Lionel uno sguardo di disprezzo per la canzone scurrile che stava cantando, poi spostò Blanche lontano dal fratello ubriaco, in modo che fosse più vicina al padre, il grande conte di Lancaster. Il cuore dolce di Brianna fu commosso dal gesto; i due erano fidanzati e John di Gaunt era già protettivo nei confronti dell’eterea, piccola Blanche.

Poiché suo fratello, il conte di Kent, era ritornato con il principe Edward, Joan cenava con lui e aveva chiesto a Brianna di sedere insieme a loro. Questo significava un posto d’onore più elevato di quello normalmente occupato da Brianna, perché i due fratelli erano di sangue reale. Tuttavia il padre era stato decapitato per tradimento quando Joan aveva soltanto due anni; in realtà non si era reso colpevole di alcun crimine, ma era impopolare perché manteneva un seguito dissoluto e consentiva ai propri ufficiali di derubare la gente ovunque si recassero. Di conseguenza, Edmund era divenuto molto ricco; possedeva la propria residenza a Londra ed era in tutto e per tutto dissoluto come suo padre.

Per anni Edmund aveva fatto del suo meglio per sedurre Brianna, ma lei lo aveva respinto così spesso, che tra loro era diventata consuetudine scherzarci su. Alla fine lui si era reso conto che le vergini non erano molto divertenti e pascolava altrove e trattava Brianna come un’altra sorella.

La fanciulla non aveva ancora raccontato a Joan della sua sorprendente fortuna; a dire il vero non ci avrebbe creduto finché Robert de Beauchamp non le si fosse avvicinato e non avesse iniziato il corteggiamento. La stupiva che l’amica non avesse indovinato che c’era qualcosa di diverso in lei; indossava un abito nuovo di taffettà color ambra e portava ancora la cintura d’oro tempestata di smeraldi che le aveva portato fortuna in precedenza. Dentro di sé iniziava a ribollire di eccitazione, e le sembrava di poter esplodere. Rideva di tutto ciò che diceva Edmund, e benché non avesse bevuto vino, sentiva la testa girare. La musica proveniente dai liuti dei musici vaganti era talmente incantevole che lei segnava il tempo battendo i piedi.

Diede un’occhiata dalla parte opposta del salone dei banchetti, verso il tavolo riservato ai nobili di rango più elevato. Il conte e la contessa di Pembroke erano a capotavola, accanto alla bella contessa di Salisbury. Il conte di Warrick era immerso in una fitta conversazione con quello di Northampton, e alla sua destra era seduto il figlio, Robert de Beauchamp. La stava osservando! Da quanto tempo il suo sguardo si era posato su di lei? Brianna abbassò le ciglia, poi bevve un sorso di vino per raffreddarsi le guance infiammate, ma ottenne l’effetto opposto. Ricordò il sogno della notte precedente, i cui particolari risultavano ormai lievemente confusi. Il cavaliere dei suoi sogni aveva lo stesso fisico possente, gli stessi occhi color acquamarina, e con ogni probabilità la stessa bocca persuasiva, che stuzzicava e baciava fino a farle perdere la ragione. Le guance accaldate di lei iniziarono ad avvampare di un rossore bruciante. Che strano che avesse sognato Robert con capelli neri come l’ebano, ma quella era la natura dei sogni, una donna non aveva alcuna possibilità di controllo sulle immagini che le danzavano intorno al capo nel cuore della notte.

All’improvviso Brianna si sentì molto timida e fu grata al pensiero che i giullari li intrattenessero durante l’ultima portata della cena. Poi Godenal, il menestrello del re, avrebbe interpretato uno dei grandi poemi epici; Brianna adorava ascoltare tali leggende, la ispiravano a trasporle sulla pergamena nella bella scrittura ornata e a dipingere scene brillanti per illustrarle. Rivolse un’occhiata all’amica Joan, e notò che quella sera era in tutto e per tutto eccitata e animata quanto lei; indossava un abito nuovo di baluginante zendado color pesca, bordato di costoso ermellino, e portava occhielli di perle intrecciate tra i capelli. Brianna immaginò che serbasse a sua volta un delizioso segreto.

Joan incrociò e sostenne le occhiate significative di Edward per tutta la cena. L’intenso interesse che gli leggeva sul volto la faceva sentire particolarmente bella; quando restava assolutamente senza fiato, abbassava le ciglia in modo pudibondo e rideva con fare provocatorio a qualunque cosa dicesse suo fratello. Comunque il suo sguardo era ben presto attirato di nuovo da quegli occhi color zaffiro scuro, che promettevano nuova eccitazione per gli sviluppi del loro rapporto.

Il principe Edward attendeva con impazienza che la cena finisse, in modo da poter iniziare a girare qua e là conversando e a danzare. Era affascinato dall’effetto che stava avendo Jeanette su di lui. Studiando l’arte della guerra, aveva imparato la strategia; non aveva intenzione di starsene seduto per un’altra ora a guardarla da lontano, mentre Godenal recitava un lungo poema epico. Edward sorrise alla sorella. — Sei molto graziosa questa sera, Bella. Quando inizieranno le danze so che sarai sommersa dalle richieste, ma tieni da parte il primo ballo per nostro padre, in modo da non ferire il suo orgoglio.

Isabel non vedeva l’ora di danzare con il re al posto della madre; avrebbero attirato gli sguardi di tutti e questo le avrebbe dato la possibilità di sfoggiare il suo nuovo abbigliamento.

Edward abbassò la voce. — Oh Signore, ecco che arriva Godenal. Se inizia con Orlando o Carlomagno non resterà più tempo per danzare, questa sera.

Isabel tirò urgentemente il sovrano per la manica. — Padre, non vedo l’ora di aprire le danze con voi, dobbiamo proprio stare ad ascoltare Godenal, questa sera?

— Tesoro, queste ballate epiche e romanze piacciono a tutti, Godenal è un narratore magistrale, è in grado di portare l’intera sala alle lacrime.

— Lacrime di noia — osservò stizzosamente Isabel. — Non volete danzare con me — lo accusò.

Re Edoardo diede dei colpetti sulla mano della figlia; i giovani erano così impazienti e impetuosi. Fece cenno a Godenal, affinché si avvicinasse al palco, scambiò qualche parola con lui in privato, poi si tolse un anello. Ironicamente, la ricompensa per non esibirsi era più elevata di quella per farlo.

Mentre i tavoli poggiati su cavalletti venivano spostati contro le pareti per far spazio alle danze, i cortigiani si raccolsero nella galleria. Nel passeggiare insieme a Joan, Brianna non poté più contenersi e le raccontò la novità. — Il re ha scelto qualcuno per me — disse senza fiato.

— Oh Brianna, chi?

— Robert de Beauchamp.

— Il figlio di Warrick? Ah, Brianna, sarete la coppia più attraente di corte, tutti vi invidieranno. Le giovani dame sono pazze di lui.

— Non riesco a credere alla mia fortuna. — Brianna si volse di scatto quando udì una voce chiedere: — Posso unirmi a voi, damigella?

Lei sollevò lo sguardo sul volto del gigante biondo; indubbiamente era il giovane più attraente che lei avesse mai visto. All’improvviso rimase muta per l’imbarazzo e i suoi piedi sembravano aver messo radici in quel punto. Joan, tuttavia, spianò la strada all’amica. — Sento i musicisti; il salone dev’essere pronto per le danze.

Mentre percorrevano la lunghezza della galleria, Brianna credette che gli occhi di tutti fossero fissi su di lei e sul suo alto accompagnatore; aveva il cuore gonfio d’orgoglio. Quando Adele li raggiunse, all’improvviso ritrovò l’uso della parola. — Posso presentarti Robert de Beauchamp? — Il nome suonava paradisiaco. — Questa è mia zia Adele.

Lui si chinò sulla mano della donna, portandosela galantemente alle labbra; aveva uno sguardo affascinante. — È di gran lunga troppo giovane per essere una chaperon. — Catturò il cuore di Adele lì per lì. — Ho il permesso di chiedere un ballo alla nostra dama?

In quel momento lei gli avrebbe dato il permesso di fare qualsiasi cosa, ma del resto lo stesso valeva per Brianna.

Isabel fu fatta volteggiare intorno alla sala dal re e dopo che ebbero ballato da soli per qualche attimo fu accettabile che altre coppie si unissero alle danze.

Il principe Edward seguì un percorso tortuoso intorno alla sala, per raggiungere Joan di Kent; William de Montacute, tuttavia, seguì la via diretta e le arrivò per primo al fianco. Lei, acutamente consapevole di ogni mossa di Edward, rivolse un sorriso a Montacute e gli consentì di condurla in pista. Quella mattina aveva capito che il principe si era infuriato al pensiero che lei avesse un appuntamento, e la gelosia era uno sprone che le sembrò opportuno utilizzare. — Mi dispiace per vostro padre, William.

— Maledetti francesi, non vedo l’ora di attraversare la Manica; l’unica risposta è la guerra totale. Prima di andare tuttavia, vorrei che voi prendeste seriamente la mia corte. Joan, sapete di aver catturato il mio cuore, non c’è nessun’altra che voi, vi penso notte e giorno.

Joan rimase impassibile di fronte all’adulazione e alle attestazioni di amore imperituro; era consuetudine per un giovane dichiararsi schiavo di una dama, quando in realtà ciò che voleva davvero era esattamente l’opposto.

— Ciò a cui pensate giorno e notte è la gloria della guerra.

Lui le rivolse un largo sorriso. — Quando mi sarò conquistato gli speroni, vi corteggerò e vi conquisterò. Non accetterò una risposta negativa — giurò appassionatamente.

Il principe Edward si posizionò in modo da trovarsi direttamente sulla loro strada, una volta cessata la musica. — Bene, cugina, volete ballare con me? — chiese con disinvoltura.

— Se non riuscite a trovare una compagna, dovrò avere pietà di voi, Vostra Altezza — lo stuzzicò Joan.

Mentre si allontanavano, Edward disse: — Montacute sembrava estremamente pressante nelle sue attenzioni; significa qualcosa per voi?

— Gli ho detto che mi dispiaceva per suo padre. — Lei fece una smorfietta con la bocca. — Siete geloso?

— Vi ha baciato? — chiese Edward, il muscolo della mascella che si contraeva.

Joan sollevò lo sguardo su di lui da sotto le ciglia. — Ha cercato — ammise, chiedendosi se lui avrebbe posto di nuovo il proprio sigillo su di lei. All’improvviso la fanciulla si accorse che il principe stava proprio per farlo, e si irrigidì. — Edward, ci stanno guardando tutti.

— Mi dispiace, Jeanette, ma mi state facendo diventare pazzo. Voglio stare con voi… parlarvi, dove non ci sia nessuno a fissarci.

— Questo è impossibile, Vostra Altezza.

— Nulla è impossibile se io decido di farlo; richiede semplicemente un po’ di strategia.

— Fate sembrare il corteggiamento simile a una manovra militare.

Lui avrebbe voluto stringerla forte tra le braccia; era così piccola, così squisita. Splendore divino, non riusciva a pensare in modo coerente quando lei si trovava così vicino. Sollevò il capo e si guardò intorno nel salone. — Io danzerò con Isabel e voi con vostro fratello. Fatevi condurre da lui nella galleria.

Robert de Beauchamp s’inchinò davanti a Brianna. — Vi va di danzare, damigella?

— Oh sì, mio signore, adoro danzare. — Lei temette di essere risultata troppo entusiasta; nell’avviarsi in pista tenne le ciglia abbassate. Infine trovò il coraggio di alzare lo sguardo su di lui. — Oh, avete uno squarcio sul collo! — sbottò.

— Un graffio. Le cicatrici sono simboli d’onore, mia signora.

Brianna non aveva mai pensato alle cicatrici in quel modo; gli uomini vedevano le cose sotto una luce diversa rispetto alle donne. Forse le cicatrici dimostravano coraggio in un guerriero; lei ricordò i segni riportati in battaglia da Warrick e rabbrividì.

— Sono più a mio agio sul campo che nella danza, mia signora — spiegò Robert. Era di gran lunga troppo imponente per danzare con grazia; risultava un po’ goffo, ma di colpo lei trovò che si trattasse di una caratteristica che ispirava molta tenerezza.

— Vi prego, chiamatemi Brianna. — Ecco, sembrava di nuovo troppo impaziente.

— Soltanto se voi accetterete di chiamarmi Robert.

— “Mia signora” e “mio signore” sono così formali. — Stava affermando ciò che era evidente!

— Brianna, mi piacerebbe essere il vostro campione al torneo: mi darete una sciarpa o una manica da indossare?

— Oh sì, Robert, ne sarò onorata.

Quando la danza giunse alla conclusione, il principe Lionel diede un colpetto a Robert sulla schiena. — Beauchamp, venite a sedervi con noi, voi odiate danzare quanto me. — Gli occhi di Lionel si posarono sulla bocca di Brianna, scesero giù fino ai seni, poi tornarono a salire. — È un bocconcino succulento, Robert, ma le pupille del re sono proibite per il divertimento da letto.

Brianna arrossì intensamente.

— Principe Lionel, lady Bedford e io ci fidanzeremo presto, spero — spiegò Robert per arrestarlo.

— Ah, cane fortunato! Allora non sarà più proibito portarla a letto. — Lui rise della propria arguzia.

Beauchamp pose un braccio protettivo intorno a Brianna e la scostò lontano dal principe. — Scusatemi, Vostra Altezza, devo riaccompagnare lady Bedford, poi sarò lieto di unirmi a voi.

Brianna era elettrizzata per il fatto che Robert la stesse proteggendo cavallerescamente dal principe Lionel. — È così volgare — mormorò imbarazzata.

— Sono al suo servizio, mia signora; per me è un nobile generoso che merita la fedeltà dei propri sottoposti, spero di diventare castaldo della sua famiglia.

— La fedeltà è una dote ammirevole, mio signore. — Brianna si sarebbe staccata la lingua con un morso, per aver criticato il principe reale; erano ritornati alle formalità.

— Mia signora… Brianna, spero che non siate in collera perché ho detto che dovevamo fidanzarci, quando non ve l’ho ancora chiesto.

— No, no, non sono in collera — garantì lei.

— Posso organizzare la cosa, allora? — insistette lui.

— Sì, mio signore… Robert… Se volete.

Beauchamp si chinò sulla mano di lei e la lasciò con Adele.

— Organizzerà il fidanzamento — disse Brianna ad Adele, senza fiato.

— Dopo una danza soltanto? Deve essere tutto sottosopra!

“Oh no, così sono io” pensò Brianna.

Joan passeggiava lungo la galleria al braccio di Edmund di Kent; all’altra estremità lui scorse il principe Edward e la principessa Isabel. — Quest’incontro non è accidentale — l’accusò — ammetti che è stato organizzato deliberatamente!

Joan stava per negare con veemenza, quando si rese conto di che cosa la ritenesse colpevole.

— La principessa Isabel ti ha convinta a portarmi qua fuori, demonietto!

— Se non desideri stare solo con lei, riportala direttamente alla sala del banchetto a danzare. — Joan dovette mordersi il labbro per non mettersi a ridere forte.

— Sono lieto che tu ti diverta a mie spese. Come diavolo potrò sfuggire a Isabel? Ho un appuntamento con una dama alle dieci.

— Non sprecheresti il tuo tempo con una dama — lo stuzzicò Joan.

— Edmund, vi ho cercato ovunque — disse Isabel, felice.

— E io voi, Vostra Altezza; mi avete promesso di riservarmi un ballo.

— E quando l’ho fatto, signore? — disse lei con un sorriso sciocco e affettato.

— Quando ci siamo trovati in privato nelle scuderie di Berkhamsted — rispose inpudentemente lui.

— Edmund, siete così perfido. — Lasciò il braccio del fratello e prese quello dell’altro giovane.

Il principe di Galles strizzò l’occhiolino al conte di Kent. — Un attimo, Bella, non credo che dovrei lasciarti andare con questo selvaggio.

La bocca di Isabel si fece imbronciata. — Edward, ti prego, un ballo soltanto?

Il conte di Kent si posò la mano sul cuore. — Un ballo, giuro sul mio onore di gentiluomo!

Edward osservò la coppia percorrere la galleria, diretta verso il salone del banchetto, poi prese Joan per mano e la attirò attraverso le porte d’uscita. Si portarono furtivamente al piano di sopra, nell’attico deserto; veniva usato per lo più nelle ore del giorno, quando dalle lunghe finestre entrava la luce del sole. Non c’erano candele accese, ma la luminosità lunare si riversava all’interno, sfiorando i capelli e l’abito di Joan con il suo bagliore pallido ed etereo.

— Siete così incredibilmente bella — mormorò Edward, accarezzando con un dito il morbido ermellino bianco che aveva sulle spalle.

Joan posò il palmo delle mani contro l’ampio petto di lui e accarezzò i forti muscoli; il calore del suo corpo le si trasmise alle mani e lei gli sentì battere il cuore forte e vigoroso.

Edward gemette, le passò le dita tra i capelli e le prese il volto con le mani a coppa, come se stesse reggendo un calice; se lo portò alle labbra con lentezza. — Ho atteso tre ore per fare questo. — La curva della bocca di lui si adattò perfettamente a quella di lei, muovendosi con lenta, deliberata precisione. Il principe aumentò la pressione e salì con i pollici a sfiorarle le labbra, laddove si fondevano, per poi schiuderle in modo da poter penetrare all’interno.

Joan ansimò mentre tutto il suo corpo veniva percorso da un fremito e la lingua liscia di lui sondava in profondità, assoggettandola.

Le braccia possenti di Edward le scivolarono intorno al corpo e la sollevarono per farla aderire al proprio; le sue cosce erano solide come marmo e il suo fallo, che si innalzò contro il morbido ventre di lei, era teso di bramosia.

Lei s’inarcò contro di lui e gli passò le braccia intorno al collo robusto. Lui le teneva le mani sotto ai glutei per sostenerla e la sensazione che le diede era così intensa, che lei distolse la bocca per esprimere il proprio piacere.

— Dolce, dolce — le mormorò Edward contro la gola. — Jeanette, non posso lasciarvi andare via da me questa notte; voglio fare l’amore con voi fino all’alba.

— No, Edward, non possiamo. Devo rimanere vergine altrimenti sarò inutile per vostro padre.

Lui lasciò che lei scivolasse di nuovo con i piedi sul tappeto. — Sposereste un altro? — chiese, incredulo.

— Il re mi prometterà in matrimonio e non c’è nulla che io possa fare!

Il sovrano, in quel momento, stava insistendo affinché Katherine de Montacute ballasse. La contessa di Salisbury pensava che avrebbe provocato pettegolezzi, perciò lui usò la contessa di Pembroke per persuaderla. — William si aspetterà che mi prenda cura di lei, non è così, lady Pembroke? Venite a danzare con me, Katherine, ho notizie che vi rincuoreranno.

— Edoardo, non conoscete vergogna — sussurrò la dama.

— Katherine, per quanto riguarda voi, non ne ho. — Lui le strinse intimamente la mano. — Ho novità, tuttavia; vostro marito è a Parigi, ospite alla corte francese finché non verrà raccolto il suo riscatto.

— È un prigioniero, non un ospite, Edward!

— Katherine, indubbiamente questa sera avrà cenato sontuosamente quanto noi, e in questo momento è probabile che si stia godendo qualche deliziosa prostituta francese.

Lei rise alla facezia.

— Così va meglio, niente lacrime mia adorata, la vita è troppo breve. Quando sarà terminato il ballo, voglio che veniate con me nell’attico; prima di salire dalla regina desidero augurarvi la buonanotte in privato.

Il principe Edward e Joan si staccarono in fretta quando venne aperta la porta; le torce all’ingresso rivelarono il re e la contessa di Salisbury.

— Padre! — esclamò Edward, sorpreso.

— Edward? Sei tu? — Il re prese una torcia dal sostegno alla parete e la sollevò in modo da illuminare i presenti nell’attico. I due Plantageneti si fissarono reciprocamente in silenzio, le due paia di occhi azzurri non mostrarono il minimo accenno di rimorso.
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Il re disse: — Abbiamo molto da discutere. Tua madre ti ha detto dei nostri progetti?

— No, non l’ho ancora vista.

— Bene, andremo insieme da lei. — Il re si rivolse a Katherine de Montacute. — Voglio che la smettiate di preoccuparvi per William, lo riporterò a casa sano e salvo.

Lei s’inchinò. — Buonanotte, Vostra Maestà.

L’agile mente di Joan cercò freneticamente qualcosa di plausibile da dire. — Stavo cercando mio fratello. Buonanotte, Sire.

I due uomini lasciarono l’attico e si diressero verso la torre della regina, ciascuno preso dai propri pensieri.

Filippa li accolse con piacere, congedando le sue dame mentre il marito e il figlio si chinavano a baciarla, informandosi sulla sua salute.

Il principe Edward prese immediatamente l’iniziativa. — Ho rivolto qualche pensiero al matrimonio; l’ultima volta che avete toccato l’argomento ho dimostrato scarso interesse.

— Tua madre è favorevole a un’unione con Margaret di Brabant…

— No, io desidero una sposa inglese — intervenne il principe.

— Edward, devi sposare qualcuno che abbia sangue reale, in Inghilterra non c’è una ragazza simile — sottolineò Filippa.

— Joan di Kent è di sangue reale — osservò lui con fermezza.

I sospetti del re ottennero conferma.

— Siete cugini — replicò Filippa con sguardo che s’induriva.

— Il papa ci concederà una dispensa. — Edward agitò la mano, allontanando l’obiezione.

Filippa lasciò che la propria contrarietà risultasse evidente. — Tuo padre mi scelse per forgiare una forte alleanza con Hainault e le Fiandre; il figlio del re d’Inghilterra deve seguire il suo esempio.

— Mio fratello John è fidanzato con Blanche di Lancaster — ribatté Edward.

— Blanche è l’erede della fortuna dei Lancaster. Il fratello di Joan ha ereditato il patrimonio e le terre di Kent, lei ha ben poco denaro proprio — osservò il re, senza mezzi termini.

Il principe Edward non fu così sciocco da dire che il denaro non aveva importanza; ne aveva.

— Non è la mancanza di ricchezza la base della mia obiezione a Joan — continuò la sovrana. — Suo padre fu decapitato per tradimento.

Edward parlò francamente: — Ho studiato sufficientemente la storia per sapere che era innocente di quell’atroce delitto; Mortimer lo giustiziò per salvarsi il collo.

Non parlavano mai della madre del re, la regina Isabella, e del suo amante, che assassinò re Edoardo II.

— I Kent furono macchiati dallo scandalo, non credo che il Parlamento si dichiarerebbe d’accordo a Joan di Kent come prossima regina d’Inghilterra — replicò Filippa con risolutezza.

Il principe tenne a freno la lingua, ovviamente meno diceva riguardo alla sua piccola Jeanette, meglio era.

— Il Consiglio accetterebbe senz’altro un matrimonio con Margaret di Brabant; possiamo conquistare la Francia soltanto mantenendo la fedeltà dei nostri alleati. Edward, se non hai obiezioni, inizierò i negoziati per un’unione con Brabant — propose suo padre.

Il principe era sagace; una volta il Parlamento aveva proposto che lui sposasse una figlia del sovrano francese, Filippo di Valois; la cosa era fallita quando re Edoardo aveva rivendicato il trono di Francia. Quindi era venuta la figlia del conte delle Fiandre, ma suo padre aveva la ben nota tendenza a essere arrogante e troppo esigente, e non si era mai dimostrato aperto e leale nei rapporti con gli stranieri. Edward sospettava che i negoziati con Brabant avrebbero portato ben pochi frutti e, se anche le cose avessero iniziato a farsi serie, lui si sarebbe semplicemente rifiutato di collaborare. — Fate come ritenete più opportuno. — Cambiò argomento. — Quante navi hanno promesso i porti occidentali?

— Il buon cavaliere di tua madre, Walter Manny, mi porterà settanta vascelli, tutti al di sopra delle cento tonnellate. L’ho nominato ammiraglio della flotta a nord del Tamigi.

— Grazie, Edoardo. — Sir Walter Manny aveva accompagnato Filippa da Hainault, quasi diciott’anni prima.

— Vieni, non dobbiamo sfinire tua madre parlando incessantemente di guerra, ne discuteremo da soli.

Il re accompagnò Edward alla sua torre; il principe congedò i servitori e versò al padre una coppa di vino.

— Mi dispiace per Joan. Sta esercitando pressioni su di te per farsi sposare?

Edward s’irrigidì. — Certo che no.

— I principi non possono sposare le loro amanti — lo compianse il padre.

— Non è la mia amante! La trovo incantevole… Voi non capireste.

— Non dovrei capire i desideri della carne? Edward, starai scherzando. Lascia che ti racconti una storia. L’anno scorso quando gli scozzesi ci invasero e io li ricacciai e riuscii a catturare il conte di Moray, ricevetti un messaggio che mi informava che il castello di Wark era assediato. Il mio amico, William de Montacute, stava combattendo in Francia e la contessa sua moglie si stava opponendo coraggiosamente agli scozzesi, con appena un pugno di cavalieri. Era mio dovere aiutare la moglie di un amico. Wark si trova sulla riva meridionale del Tweed e noi mettemmo ben presto in rotta gli scozzesi e li facemmo fuggire oltre confine. La contessa di Salisbury calò il ponte levatoio e uscì ad accogliere il re che l’aveva appena salvata. Io non avevo mai visto prima Katherine de Montacute, la sua bellezza era accecante, mi colpì come un fulmine. Indossava una giacca aderente che le metteva in risalto la vita sottile. Ricordo che la sopravveste che portava aveva belle maniche a strascico, ma soprattutto mi rammento i suoi splendidi capelli, che brillavano in onde d’oro. Quando ci guardammo reciprocamente negli occhi, un desiderio dirompente s’impossessò di me, ma non potevo essere infedele a tua madre. Brucio per Katherine, ma sono un cavaliere leale e non devo insudiciarne il buon nome.

Per la prima volta Edward vide il re come un uomo, piuttosto che come un padre. — Siete riuscito a proteggere il buon nome della contessa di Salisbury, non c’è mai e poi mai stato un sussurro al suo riguardo. — Sostenne lo sguardo del padre. — Ciò nonostante state mentendo.

Il re svuotò il proprio calice di vino e infine annuì. — Sono ancora consumato dal fuoco ogniqualvolta la tocco, per me è una dea. La passione brucia il rimorso che provo, non le consento di interferire con il mio dovere o con il mio amore profondo e stabile per Filippa. — Afferrò la spalla di Edward con mano potente. — Joan è una piccola monella deliziosa, prendila se vuoi, ma trova un modo per proteggerne il buon nome.

Viaggiando dalla costa diretto a Windsor, Christian Hawksblood rimase alquanto colpito da quel che vide; invece di un paese impoverito, capì che l’Inghilterra prosperava. I raccolti erano abbondanti, i campi verdeggianti erano coperti di bestiame da latte, le colline disseminate di grasse pecore e i fiumi ricchi di pesce. I contadini che lavoravano i campi erano ben nutriti, i loro figli avevano le guance rosee. Le fucine sparse in ogni città e villaggio producevano archi e frecce, i fabbri martellavano armi da guerra e le sellerie creavano finimenti per cavalli da combattimento. Il paese era un alveare d’attività; dai falegnami ai costruttori di tende, la prosperità regnava ovunque.

Quando arrivò a Windsor e vide lo sfarzoso stile di vita del re e della corte, rimase sbalordito. Non perse tempo a cercare un incontro fortuito con il conte di Warrick; mandò un biglietto chiedendogli un colloquio a proposito di una questione privata e firmò con il proprio nome, Christian Hawksblood. Prendendo il toro per le corna, il cavaliere arabo si fece strada attraverso l’ala inferiore, fino a dove erano alloggiati gli ufficiali.

Odiava Warrick da molti anni. Da ragazzo immaginava di affrontarlo, per fenderlo in due con uno spadone. Con gli anni, il suo piano di vendetta si era fatto più sottile, ormai era stato addestrato a isolare, incapsulare e seppellire nel profondo i problemi che non potevano essere immediatamente risolti. Per venir gestite, le emozioni dovevano prima essere controllate, poi accantonate finché il momento non fosse stato maturo.

Si chiese brevemente quanto ci sarebbe voluto per sapere se Guy de Beauchamp fosse suo padre; aveva appreso bene l’arte della pazienza, non gli importava se la cosa avesse richiesto un’intera esistenza.

Hawksblood capì immediatamente.

E così Warrick.

Gli occhi color acquamarina che lo fissavano di rimando erano i suoi.

Con lentezza, il Folle Segugio gli girò intorno, apertamente curioso di ciò che aveva procreato.

Hawksblood si accomodò in una sedia massiccia presso il camino.

Warrick sedette sull’altra, identica; non parlarono ancora, l’aria colma di tensione.

E così questo era il guerriero normanno dal cui seme lui era derivato! Sfregiato, duro, feroce; un corpo e una volontà d’acciaio. Non aveva ereditato soltanto le lunghe membra dal suo genitore.

Warrick fissò lo scuro volto di falco su cui era stampato l’orgoglio di un principe arabo. Selvaggio, crudele, indomito, enigmatico; era tutte queste cose e tuttavia, splendore divino, era un uomo.

Infine Warrick parlò. — Vostra madre aveva un ironico senso dell’umorismo; vi ha chiamato Christian.

— Sapevate della mia esistenza? — Le parole giunsero come frecce dalla punta d’acciaio, dirette al nocciolo della questione.

— Se avessi saputo di voi, sareste stato allevato a Warrick. Dieci anni fa incontrai un cavaliere proveniente dall’Oriente, che aveva sentito parlare di un giovane che faceva parte del suo stesso ordine segreto; si diceva fosse mio figlio. Io non ci credetti, non volevo crederci. Non pensavo che lei mi avesse ingannato! Tuttavia, nel corso degli anni, continuai a interrogarmi al riguardo.

Con riluttanza Christian ammise che probabilmente Warrick stava dicendo la verità. Benché sua madre avesse insistito nel dire che suo padre non sapeva nulla, lui non le aveva mai creduto; pensava che lei trovasse delle scuse per la defezione del conte, perché aveva perduto il proprio cuore per il normanno.

— Decisi di non indagare. Se era vero, stavate ricevendo il miglior addestramento del mondo, e sapevo che sareste venuto, una volta pronto. Se era falso… La mia speranza sarebbe stata distrutta.

Le parole erano sincere e provenivano dal cuore. Hawksblood sapeva che il ruvido guerriero non aveva l’abitudine di condividere confidenze.

— Questi sono discorsi che fanno venire sete. — Versò birra a entrambi e offrì a Hawksblood un boccale di cuoio.

Al suo ingresso nella stanza, lui non avrebbe voluto bere con il conte; ma accettò la birra. Tra loro scese il silenzio. Hawksblood era un uomo estremamente riservato, la discrezione era stata parte integrante della sua vita fin dalla nascita. Di rado aveva parlato di sé, ma infine ruppe il silenzio.

— Vissi a palazzo fino a quasi sette anni. Benché costituissi un segreto gelosamente custodito, sapevo che la principessa era mia madre. Quando fu organizzato il suo matrimonio, la mia vita fu in pericolo; lei mi portò di nascosto a Gerusalemme e mi affidò alle cure dei Templari. — Fece una pausa, ricordando, poi continuò. — Quella notte mi rivelò il vostro nome. Venni iniziato in un ordine mistico. A dieci anni fui addestrato come guerriero da cavalieri normanni.

Quello gli diceva tutto. E niente.

— L’ordine mistico era l’Alba d’Oro, ordine segreto dei cavalieri templari? — chiese Warrick, affascinato.

— L’ordine mistico sopravvive a causa della propria segretezza — replicò recisamente il giovane.

— Da dove vi è venuto il nome Hawksblood?

Sembrava che all’uomo che gli stava davanti importasse davvero. — Dovetti recarmi da solo, senza armi, nel Rub ’al-Khali, il “Luogo Vuoto”.

Warrick annuì: — Lo speciale ritrovo di demoni e altri spiriti maligni.

— Sopravvissi uccidendo e mangiando falchi.

— Come? — chiese Warrick, scettico.

Christian gli mostrò le proprie mani; era un gesto molto semplice, in cui c’era verità. Il conte sapeva che lui sarebbe sempre stato in grado di sopravvivere a mani nude. Così questo era il suo primogenito. Il figlio legittimo. La principessa aveva accettato una cerimonia di matrimonio cristiana. Warrick non provava alcun senso di colpa per aver ingannato la propria dama inglese, spingendola a credersi una vera moglie. La cosa non l’aveva mai danneggiata in alcun modo; ma ora sperimentò un’intensa fitta di rimorso per il fatto che Robert si ritenesse suo erede, quando in realtà era soltanto un bastardo.

— Avete diritto al nome Hawksblood. Avete anche diritto al nome Beauchamp. — Era un’affermazione, non gli chiese se l’avrebbe usato, e Christian ne fu lieto, non lo sapeva ancora. Probabilmente l’avrebbe fatto, se fosse servito al suo scopo.

— Avete mai più rivisto vostra madre?

— A sedici anni divenni un giannizzero, in modo da poterla vedere di tanto in tanto. Suo padre, ottomano, e suo marito erano morti, perciò ormai il pericolo era minore. I suoi due fratelli divisero i possedimenti del padre e fondarono i corpi scelti degli eserciti ottomani. La maggior parte dei giannizzeri sono cristiani.

Persino Warrick fu colpito dal fatto che suo figlio fosse stato scelto come giannizzero; quei guerrieri avevano fama di non aver mai perduto una battaglia, erano i conquistatori di tutto ciò che era bizantino. — Perché ve ne siete andato?

Il silenzio scese di nuovo tra loro. Se glielo avesse detto, avrebbe esposto il suo tallone d’Achille.

Che così fosse.

— Perché facevamo schiavi coloro che catturavamo.

Il silenzio colmò la stanza. Questa volta fu Warrick a temere di rivelarsi vulnerabile.

— Come sta la principessa Sharon?

“La mia Rosa di Sharon” sussurrò il suo cuore.

— Stava bene; la stavano corteggiando di nuovo.

— Corteggiando? — sbottò Warrick come un toro infuriato.

— È straordinariamente bella — rispose Hawksblood con grande piacere, gettando sale sulla ferita che aveva scoperto.

— Quanto tempo fa?

— Ho lasciato l’Arabia più di tre anni fa, vendendo la mia spada al miglior offerente, finché non sono arrivato in Francia. Dovevo scegliere da che parte schierarmi nella guerra imminente e ho scelto l’Inghilterra.

Warrick annuì soddisfatto. — Siete in tempo per il torneo.

Hawksblood alzò la voce per la prima volta. — Torneo? Maledizione, è l’unica cosa a cui tutti riescono a pensare? Filippo di Valois ha raccolto più di centocinquanta navi!

— Voci… prive di conferma.

— Confermate! Le ho viste — ribatté recisamente Hawksblood.

Il volto di Warrick sbiancò, i suoi occhi color acquamarina brillarono pericolosamente. — Venite con me.

Forse non si amavano, ma i due guerrieri provavano un onesto rispetto reciproco.

La sala della guardia e quella delle udienze del re erano vuote.

— Dov’è il sovrano? — chiese Warrick a uno dei suoi scudieri.

— È uscito nel parco a ispezionare le lizze per il torneo, mio signore.

— Informatelo che ho novità, ditegli che è urgente!

Lo scudiero partì di corsa, dall’espressione sul suo volto era evidente che provava una gran paura di Warrick.

Christian si guardò intorno nella stanza opulenta. — Mi aspettavo che fosse più spartano. Ho sentito che il re è in debito con i Bardi di quasi un milione, e questo per passate campagne.

— È così. — Warrick ghignò. — Re Edoardo è un ottimista; se una campagna fallisce, non si fa sangue cattivo, si limita a passare alla successiva.

— Come può vivere così prodigalmente?

— Chiede prestiti; potrebbe facilmente alzare le tasse, ma non vuole, è per questo che è così popolare, prende soltanto la decima a cui ha diritto; ma non è mai abbastanza, perciò chiede in prestito ingenti quantità da molte fonti. Potrete giudicarlo da voi, quando arriverà qui.

Hawksblood si chiese se il re avrebbe risposto a una convocazione da parte di Warrick; forse si trattava di un sovrano fantoccio. Non fu necessario che si interrogasse a lungo al riguardo; due uomini entrarono a lunghi passi decisi nella sala. Il sovrano era vestito all’ultima moda francese, con calzamaglia aderente e un farsetto corto che gli arrivava soltanto ai fianchi. I colori erano azzurro acceso e oro. Fatta eccezione per la barba dorata, il secondo uomo era identico; soltanto quando giunsero più vicino si evidenziò una differenza d’età. Era chiaro che il giovane in nero non poteva essere altri che il principe di Galles.

Gli occhi azzurri del re, a cui non sfuggiva nulla, spaziarono su Christian, poi la sua voce tuonò: — Per la croce di nostro Signore, questo non lo potete rinnegare, Warrick, nonostante il volto scuro.

— No, Sire, non lo nego, è il mio figlio maggiore, Christian Hawksblood de Beauchamp.

Gli azzurri occhi plantageneti lo scrutarono intensamente. — Beauchamp. — Annuì. — Questo è mio primogenito, Edward, principe di Galles.

Hawksblood chinò il capo. — Vostra Maestà, Vostra Altezza.

I due giovani si valutarono apertamente, prendendo atto con franchezza di ciò che si trovavano davanti. Avevano corporature quasi identiche: stessa altezza, stesse membra lunghe, stesso corpo atletico in superba condizione fisica. A ciascuno dei due piacque ciò che vide.

— Che novità avete? — chiese il re a Warrick.

— Quelle portate da mio figlio. È appena arrivato dalla Francia.

— Filippo ha accumulato una flotta di circa centoquaranta grosse navi; inoltre ci sono numerosi vascelli più piccoli, provenienti dalla Normandia e dalla Bretagna.

Un bagliore si accese negli occhi del sovrano. — Avete visto tutto questo? Sapete dov’è ancorata la flotta?

Hawksblood annuì. — È al largo della costa di Helvoetsluys.

— Valois, maledetto da Dio! Sta usando le acque costiere delle Fiandre, che dovrebbero essere mie alleate!

— Facciamole saltare in aria in acqua — incalzò il principe Edward. — Avete detto che Walter Manny stava mandando settanta navi.

— La flotta del Tamigi ha venticinque navi — ricordò Warrick.

— L’ammiraglio Morley ne sta mandando una ventina dai Cinque Porti — aggiunse il re. — Così ne abbiamo centoquindici.

— Si sono già impadroniti di tre dei nostri migliori vascelli, la Edward, la Rose e la Katherine; facciamo in modo che si tratti degli ultimi che prenderanno! — Il principe Edward insistette presso il padre; non aveva mai preso parte a una campagna, benché gli sembrasse di essersi addestrato per tutta la vita a combattere i francesi.

Il re guardò Warrick. — Soprintenderete a quest’operazione?

Gli occhi del Folle Segugio incrociarono quelli del figlio; Hawksblood annuì, non furono necessarie parole, entrambi pensarono tra sé che sarebbe stata una prova ideale del coraggio, dell’onore, del senso etico e dell’abilità dell’altro.

La voce del re era intensa, la sua risata spontanea. — Ce la faremo! Il torneo dovrà aspettare fino al nostro ritorno. Dio maledica Valois per averci scomodato.

— Ho sentito dire che Filippo ha ingaggiato arcieri genovesi da porre nelle torrette di osservazione delle navi — lo mise in guardia Hawksblood. — Sono i migliori balestrieri del mondo, io ho combattuto contro di loro.

Il principe Edoardo, il re e Warrick si scambiarono un’occhiata, poi iniziarono a ridere.

Un cipiglio solcò la fronte di Hawksblood.

Il re agitò il braccio. — Vai a mostrargli! Forza! Warrick e io ci recheremo nella sala delle mappe a decidere da che porto salpare. Non possiamo utilizzare Dover o Sandwich, la notizia arriverebbe troppo rapidamente fino a Filippo; abbiamo bisogno di un porto con molti estuari, che nasconda la maggior parte della flotta man mano che si raccoglie.

Hawksblood valutò attentamente Edoardo III; era prodigo, ostentatore, e parimenti vanaglorioso, ma anche coraggioso e risoluto. Non si trattava di un sovrano fantoccio, ma di un conquistatore!

Il principe Edward lo condusse in un prato dove circa duecento uomini si stavano esercitando al tiro al bersaglio. A una prima occhiata, Christian ritenne che gli archi fossero primitivi. Speravano di riuscire contro le balestre genovesi, studiate per la precisione?

— Non avete balestre? — chiese a Edward.

— Le abbiamo, ma crediamo che gli archi lunghi siano superiori.

Christian ne raccolse uno, era lungo più di un metro e ottanta, leggero; le frecce avevano punta di ferro; le penne derivavano dalla comune oca selvatica d’Inghilterra.

Il principe parlò con un paio di uomini che presero delle armi da un carro. Uno scelse un arco, l’altro una balestra. — Osservate — disse Edward.

Gli uomini si schierarono; il balestriere si piegò su un ginocchio per tendere l’arma pesante, inserì la freccia, la tese al massimo, poi scoccò. L’uomo accanto a lui rimase in piedi e ne scoccò tre nello stesso arco di tempo.

Edward e Christian si avviarono a lunghi passi lungo il campo per esaminare il bersaglio; tutte le frecce avevano colpito l’obiettivo, ma i dardi mortali lanciati dall’arco lungo erano penetrati direttamente attraverso il paglione, fuoriuscendo fino a metà dell’asta.

— Questi archi lunghi scaricano una forza potente; voglio imparare a fondo quest’arte.

Edward sbottò in un largo sorriso. — Questi sono fanti. I cavalieri nobili non si farebbero trovare neanche morti con un arco lungo in mano.

Gli occhi color acquamarina incontrarono quelli azzurro intenso e sostennero lo sguardo. — Voi siete esperto di quest’arma.

— Sì — ammise il principe. Erano così simili, avevano entrambi un bruciante desiderio di eccellere, in tutto.

Le tre ore successive volarono mentre Hawksblood si faceva coinvolgere nella sfida di acquisire perizia in una nuova arte. Edward, altrettanto entusiasta, gli insegnò le finezze. Ben presto posero un bersaglio in un prato sul lato opposto del Tamigi, decisi a colpire i propri obiettivi direttamente sull’altra riva dell’ampio fiume.

Ormai Ali e Paddy avevano rintracciato Hawksblood; avevano messo i cavalli nelle scuderie insieme a quelli di Beauchamp e trovato spazio per sé nelle baracche, ma non sapevano bene come regolarsi riguardo al loro signore. Sarebbe restato nell’ala di Beauchamp o avrebbe preferito che gli montassero la tenda da campagna?

Intervenne il principe Edward. — Ci sono stanze libere vicino ai miei appartamenti. Mio cugino, Edmund di Kent, si è comprato una casa a Londra. Venite, ve le mostrerò.

In quel momento una figuretta che si arrampicava sul carro delle armi attirò il suo sguardo; piombò sull’intruso in cinque lunghi passi. — Che cosa diavolo fai qui? — chiese a un paggio dal volto birichino, che brandiva un arco lungo. Gli diede uno scappellotto sulla testa. — Non ti rendi conto che potresti restare ucciso?

Il volto del ragazzo si illuminò al pensiero del pericolo in cui si trovava. — Vostra Altezza, ho un biglietto da parte della principessa. — S’infilò una mano lurida nella livrea ed estrasse un biglietto sudicio.

Edward gemette; sapeva di che cosa si trattava senza doverlo leggere. — Ho promesso di portare mia sorella a caccia con il falcone, non riesco a capire perché. — Abbassò lo sguardo sul paggio. — Dille che al momento troppi impegni pressanti richiedono la mia attenzione. — Joan s’insinuò nei suoi pensieri e all’improvviso ricordò perché avesse detto a Isabel che l’avrebbe portata a caccia. — Aspetta un attimo — disse al paggio. Guardò Christian con aria meditabonda. — Ci vorranno alcuni giorni di preparativi per la nostra… lezione di francese. Possiamo infilarci dentro una mattinata di caccia con il falcone?

Christian rimase stupefatto. Questi Plantageneti erano decisi a mescolare il piacere al lavoro.

— Informa Isabel che la porterò domani mattina, presto, e che non aspetterò. Ora, maledizione, togliti dai piedi di questi arcieri e resta lontano. — Il principe raccolse un elmo di acciaio a cui mancava la protezione per il naso e lo tirò al ragazzo. — E se non riesci a stare alla larga, mettiti questo!

Il folletto si tolse il cappello, si calcò l’elmo sui riccioli rossi e sorrise. Era felice come una pasqua: il principe Edward era il suo idolo.

La sistemazione era di gran lunga migliore di quanto Hawksblood si fosse aspettato, in un castello che ospitava quasi mille nobili, soldati, ecclesiastici e servitori. Lasciò che i suoi scudieri tirassero fuori quel che gli apparteneva e riempissero le due stanze, mentre lui e il principe raggiungevano il re e Warrick.

— Abbiamo deciso per il porto di Ipswich; ho mandato messaggeri all’ammiraglio Morley e a Walter Manny, informandoli che Warrick dirigerà quest’operazione. Tutti i vascelli avranno i propri equipaggi; quanti combattenti avete previsto?

— Diciamo cinquanta uomini in più su ciascuna nave come ciurma di arrembaggio — rispose Warrick.

— Non dimenticate i miei arcieri gallesi — s’intromise il principe Edward. — Devono abbattere uno dopo l’altro quei genovesi. — Tutti gli uomini guardarono Hawksblood.

Lui rise e scrollò il capo. — Non credo che i balestrieri genovesi avranno alcuna possibilità.

— Fareste meglio a giurarmi fedeltà, se avete intenzione di venire con noi — pretese il re.

Il principe Edward rise. — Ha già giurato fedeltà a me, padre. È un mio uomo, benché io non abbia alcuna obiezione al fatto che ti dia il suo giuramento.

Per la seconda volta nel giro di un’ora, Christian mise le proprie mani tra quelle di un Plantageneto. Il nome di suo padre gli era stato utile prima del previsto. — Io, Christian Hawksblood de Beauchamp, giuro secondo la mia fede di ubbidirvi, difendervi e servirvi interamente come mio sovrano, contro ogni uomo, senza inganno. — Pur non avendo pronunciato il proprio giuramento con leggerezza, era sufficientemente esperto da credere che ben pochi individui agissero senza inganno. C’erano tre moventi per tutto: ciò che un uomo diceva agli altri, ciò che diceva a se stesso e la motivazione reale.

— Le notizie si diffondono come un incendio violento; quando ci metteremo a sedere nel salone, questa sera, tutti al castello ronzeranno come calabroni con un bastone nel nido. Edward, sarai sommerso di giovani eccessivamente bramosi, ansiosi di conquistarsi gli speroni. Scegli con saggezza.

“L’esistenza di questo mio figliolo arabo farà inarcare alcune sopracciglia e agitare qualche lingua; farò meglio a cercare Robert e informarlo della verità, prima che inizino i pettegolezzi.”

Naturalmente era troppo tardi; Robert de Beauchamp aveva già appreso che il bastardo di suo padre si trovava a Windsor, e che per giunta era uno straniero! Una dozzina di amici l’aveva avvisato del cavaliere arabo, parlando di lui con soggezione e ammirazione. A quanto pareva era più vecchio, esperto nell’arte della guerra e già cavaliere. Robert, temendo che questo campione l’avrebbe messo in ombra, concepì un’avversione personale nei riguardi del fratellastro indesiderato ancora prima di incontrarlo. Se il bastardo straniero mirava al titolo, o anche soltanto a un acro di terra di Warrick, avrebbe fatto meglio a guardarsi le spalle.
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A Windsor c’erano due efficienti canali per trasmettere informazioni; uno era appannaggio maschile, l’altro femminile. La voce degli uomini iniziava alla sommità con il re e si faceva strada verso il basso attraverso i nobili, gli scudieri, i servitori e infine i paggi alla base della gerarchia. Le dicerie femminili si propagavano in modo inverso, partendo dai paggi, per poi passare alle cameriere, quindi alle donne sposate, fino a raggiungere le dame di compagnia e infine le stesse nobildonne. Il risultato era che le signore ricevevano le informazioni molto più tardi rispetto agli uomini, con distorsioni notevolmente esagerate.

Le lingue delle cameriere erano indaffarate con le notizie del nuovo arrivato, complete di tutti i particolari succulenti. Era un cavaliere arabo in missione segreta, un mercenario, una spia o un assassino. Forse tutte e tre le cose. Gli arabi erano famosi puttanieri, venivano concesse loro quattro mogli e un harem pieno di concubine. Questo particolare cavaliere era così oscuramente attraente da avere più della quota di donne a lui assegnata. Aveva lasciato una scia di cuori infranti che attraversava tre continenti. A questo punto del racconto, le voci delle domestiche si abbassavano fino a un sussurro sconvolto. Le cameriere della stanza da bagno l’avevano visto nudo, e l’arma che aveva tra le gambe era una sconcezza nera e letale! La maggior parte era rimasta disgustata, alcune ne erano attratte, ma tutte sembravano follemente curiose.

In tutta oggettività, Christian si trovava in vantaggio quando giunse faccia a faccia con il fratellastro. Lui sapeva che Warrick aveva un altro figlio maschio, mentre Robert non poteva esserne stato a conoscenza fino a quel momento. Date le circostanze, il giovane gigante dalla testa bionda lo accettò con considerevole garbo.

Con volto granitico, Warrick lo informò della dura realtà. — Questo è mio figlio, Christian, concepito in Arabia prima che sposassi tua madre.

Robert tese il braccio con un sorriso di benvenuto; Christian capì che era per mettere alla prova la sua forza. Robert era cordiale, d’indole gentile e bonario.

In superficie.

Sotto sotto erano nascoste complessità e occulte contraddizioni. Quando i due si strinsero il braccio, il più giovane rimase turbato nel constatare che la forza dell’arabo era maggiore della propria. Il sorriso svanì, ma la maschera rimase al proprio posto.

Christian sapeva che suo fratello sarebbe stato difficile da leggere, benché non impossibile. Robert de Beauchamp era opaco, piuttosto che trasparente, e Hawksblood capì immediatamente che l’altro aveva già saputo di lui prima di quell’incontro, perché tutti i suoi pensieri, buoni o cattivi, erano accuratamente celati. Christian notò l’emblema sulla manica del giovane. — Siete un uomo del duca di Clarence; non ho ancora incontrato il principe Lionel.

— Sarà nel salone questa sera. Lionel e io abbiamo molto in comune, la nostra mole e un padre con una fama di guerriero che può risultare scoraggiante. Ora sembra che abbiamo pure entrambi fratelli maggiori che ci eclissano. — Produsse un largo sorriso per dimostrare che non provava alcuna acredine.

— Questo resta da vedere — replicò Christian, sorridendogli ampiamente di rimando.

— Immagino che l’atto fraterno da fare sia offrirvi una delle mie stanze.

— Vi ringrazio, ma non è necessario, ho già una sistemazione. — Rivolse un cenno del capo a entrambi gli uomini. — Ci vedremo nel salone.

Robert socchiuse gli occhi osservando Christian allontanarsi. Giunto faccia a faccia con l’usurpatore, visto il rispetto negli occhi di suo padre, appreso che la forza del bastardo era maggiore della sua, in lui i semi dell’odio iniziarono a mettere radici.

— Forse lo vedremo nel salone questa sera — disse Joan a Brianna. — Mi chiedo chi sia. Il nome Hawksblood non risulta familiare.

— Sembra pericoloso — Brianna mise in guardia l’amica, conoscendone la propensione a combinare guai.

— Oh Signore, sì. — Joan rabbrividì.

Brianna tremò. Aveva deciso di indossare una tunica turchese su di un ermisino color giada con maniche trasparenti. Mise di nuovo la cintura tempestata di smeraldi. — Non credi che Robert troverà questi colori troppo sfacciati?

— Sei splendida; non mi sarei mai sognata che quelle due tinte potessero sposare insieme. Ti ha già baciata? — chiese Joan con ardore.

— Certo che no! — esclamò Brianna sconvolta.

— Lo farà questa sera. Gli smeraldi ti porteranno fortuna.

— Joan, sei così maliziosa — replicò l’amica, ma rise e gli occhi le sfavillarono, più brillanti dei gioielli che portava.

Nel salone, la principessa Isabel rivolse loro un cenno imperioso. — Domani Edward mi porterà a caccia con il falcone; avrò bisogno di entrambe molto presto.

Joan non aveva visto traccia di Edward per tutto il giorno, benché l’avesse aspettato. Tuttavia, conosceva bene i trucchetti di Isabel, e sapeva che avrebbe escluso lei e Brianna dalla caccia, se avesse potuto.

Quella sera la regina Filippa scese nella sala del banchetto e il re le rivolse la sua totale attenzione; condivisero un piatto d’argento, ridendo e parlando per tutta la cena.

La principessa Isabel era imbronciata perché non si trovava al centro dell’attenzione. Né il principe Edward, né il principe Lionel si trovavano sul palco, dato che avevano preferito entrambi sedere tra i propri uomini.

Il principe John di Gaunt ignorò freddamente la sorella, in modo che lei non lo tenesse impegnato in conversazione; pur essendo soltanto un ragazzo, era intellettualmente superiore a Isabel.

Joan provò una fitta di delusione per il fatto di non poter flirtare con Edward, ma fu ben presto distratta dalla cosa nello scorgere Robert de Beauchamp accanto al principe Lionel. Diede una gomitata a Brianna. — Ti sta guardando.

L’amica sussurrò: — Non credo; sta osservando qualcuno dietro di noi.

Joan lo fissò con maggiore attenzione, poi il suo sguardo si spostò sugli altri commensali. — A dire il vero stanno guardando tutti dietro di noi. Mi chiedo perché? Oh, non potrebbe forse trattarsi dell’arabo?

Brianna la udì a malapena, stava tenendo d’occhio Robert. Il giovane aveva gli occhi socchiusi e beveva una coppa dietro l’altra, con il principe Lionel. Sebbene fosse un tipo allegro, quella sera non rideva.

La regina Filippa fece cantare alcune belle ballate in fiammingo al suo menestrello personale; poiché non desiderava star seduta troppo a lungo, si ritirò presto, portando il sovrano con sé.

Nell’alzarsi Joan e Brianna poterono finalmente guardare in fondo al salone, alle loro spalle: c’era una folla di uomini raccolta intorno al principe, profondamente immersa in conversazione, perciò loro si spostarono nella galleria.

Non trascorse molto tempo prima che Robert de Beauchamp cercasse lady Bedford.

— Buonasera, mio signore — riuscì a dire timidamente lei.

Joan decise di favorire il progredire del corteggiamento. — Brianna stava per mostrarmi le sue pergamene, che la regina ha messo in mostra proprio qui nella galleria.

— Oh, per favore, no. — All’improvviso la fanciulla trovò la voce.

— Non essere così modesta, sono certa che a Robert piacerebbe molto vedere i frutti del tuo talento.

Brianna si meravigliò dei modi disinvolti di Joan, che non aveva la minima difficoltà a chiamarlo Robert. Le pergamene rilegate in pelle erano state poste su un leggio sotto la finestra a loggia sporgente, di vetro colorato, e narravano la leggenda di re Artù e dei cavalieri della Tavola Rotonda. Lei aveva miniato in oro tutte le maiuscole e il testo era accompagnato da illustrazioni delicatamente dipinte, raffiguranti la spada Excalibur, il mago Merlino e la regina Ginevra.

Robert de Beauchamp guardò le pergamene e un cipiglio gli aggrottò la fronte. — Scrivete? — chiese a Brianna. Il suo tono era accusatorio.

Joan si rese immediatamente conto del proprio errore. — Ah, ne desumo che voi invece non lo facciate, mio signore.

Lui rise, sprezzante. — Scrivere non è virile, è un compito per eruditi e preti.

Brianna avvertì un’acuta stilettata di delusione che non fu in grado di dissimulare. Nel notare l’espressione costernata sul suo bel volto, lui si affrettò a dire: — Non ho obiezioni al vostro piccolo passatempo, se vi diverte.

La giovane si morse la lingua; non doveva partire con il piede sbagliato con il futuro marito, altrimenti l’avrebbe perduto. Sollevò lo sguardo su di lui e fu allarmata dall’espressione di puro odio che vi scorse, che tuttavia fu fugace al punto che credette di averla potuta immaginare. Si volse per vedere chi o che cosa avesse provocato tale emozione; all’improvviso tutt’intorno a lei scese il silenzio, il tempo rallentò tanto che tutto parve assumere una caratteristica di sogno.

Si avvicinarono due cavalieri, ma lei non rivolse neppure un’occhiata al principe Edward, perché il suo sguardo fu attratto dall’uomo scuro che gli avanzava al fianco. Pur sforzandosi, Brianna scoprì di non riuscire a staccare gli occhi da lui. Quell’individuo indossava un farsetto di seta rossa, con le ali spiegate di un falco nero che si librava nel pieno del volo. Il suo volto scuro era oltremodo virile, gli occhi erano schegge brillanti d’acquamarina.

Tutti i sensi di Brianna erano intensificati, lei avvertì il proprio profumo di fresia mescolarsi all’aroma corporeo di sandalo dell’uomo. I colori che lei indossava, giada, turchese e smeraldo, all’improvviso risultarono brillanti come se fosse inondata di luce solare.

Christian rimase stordito. Era lei!

Sbarrò gli occhi alla bellezza mozzafiato della fanciulla, le narici gli fremettero al provocante aroma femminile di lei, il suo corpo accelerò al ricordo della pelle nuda della giovane, ammantata dai capelli d’oro che le scendevano oltre i fianchi. L’impatto sui suoi sensi fu sbalorditivo e lui capì gradualmente che tutto questo era predestinato.

L’uomo e la donna rimasero inchiodati, guardandosi come se fossero le uniche due persone presenti nella galleria; le pupille di Christian si dilatarono fino a divenire nere.

Brianna si sentiva strana, il battito cardiaco le rallentò, sembrava che le si fosse addensato il sangue; dimenticò di respirare e si portò la mano alla gola in un palpitante gesto di supplica.

La voce di Robert de Beauchamp infranse l’incantesimo. — Questo è mio fratello, Christian Hawksblood… Lady Brianna Bedford.

— Mia signora — disse il guerriero scuro, con sguardo talmente intenso e possessivo, che lei si ritrasse contro Beauchamp. Il cavaliere aveva chiaramente posto l’enfasi sulla parola “mia” piuttosto che su “signora”.

Dopo aver staccato il proprio sguardo da quello di lui, Brianna non osò tornare a guardarlo e si volse intorno nervosa. Sembrava che tutti si stessero comportando con normalità, in modo solito, tuttavia lei sapeva che ciò che era accaduto tra lei e l’oscuro straniero era straordinario.

Il principe Edward presentò Christian alla cugina, Joan di Kent, e soltanto allora lui staccò lo sguardo ardente da lei.

Brianna riprese a respirare.

Joan, mai a corto di parole, disse: — E così voi siete il cavaliere arabo che ha gettato l’intera Windsor in uno stato di eccitazione. Non avevo idea che il conte di Warrick avesse un altro figlio.

— Neppure lui, mia signora — fu la replica divertita. Tutti risero. La voce dell’uomo era ricca, profonda, con un lieve accento, tuttavia Brianna notò che lui non aveva sottolineato il “mia”, quando aveva chiamato Joan “mia signora”.

Christian Hawksblood abbassò lo sguardo sulle pergamene del leggio. — Sono molto belle, mi ricordano alcuni manoscritti preziosi che ho visto a Baghdad.

— Baghdad!

Intervenne il principe Edward: — Baghdad era un grande centro di cultura e sapere quando gli europei non erano neppure in grado di scrivere il proprio nome! Sono vostre, lady Bedford?

— Sì, Vostra Altezza — rispose Brianna, con le guance arrossate. Cielo, perché doveva saltar fuori l’argomento della scrittura, quando Robert lo disprezzava tanto?

Joan non poté lasciar perdere, non riuscì proprio a resistere. — Condividete le opinioni di vostro fratello, riguardo al fatto che la scrittura non sia virile?

Hawksblood parve divertito. — Niente affatto; ho tradotto in arabo dal persiano e dal sanscrito.

— Forse sareste potuto diventare un bravo prete — osservò Robert in tono faceto.

— Immagino che riuscirebbe ed eccellerebbe in qualsiasi cosa decidesse di intraprendere — affermò il principe Edward, con aperta ammirazione per l’amico appena acquisito.

— Allora vediamo se eccellete nella danza, mio signore — disse graziosamente Joan, prendendo il braccio di Christian.

Dentro di sé, Robert de Beauchamp stava ribollendo; sfogò il proprio malumore non appena quel bastardo del fratello straniero lasciò il gruppo. — La vostra amica, Joan di Kent, è una sgualdrinella — mormorò.

Gli occhi del principe divamparono; sempre rapido nella propria ira, alzò di scatto la mano e colpì Robert sul volto. — Siete sboccato come mio fratello Lionel. — Edward prese Brianna per mano. — Venite, lady Bedford.

Brianna rimase mortificata! Si trovava in una situazione difficile, dannata da qualsiasi parte si schierasse. Non aveva altra scelta che obbedire al principe di Galles, tuttavia la fedeltà nei confronti del futuro fidanzato rappresentava un dovere. Perché gli uomini dovevano agire in modo così… maschile? In verità non si sentiva indulgente nei confronti di Robert de Beauchamp, dopo ciò che aveva detto di Joan. Era decisamente poco cavalleresco! Quella sera lui era di pessimo umore e lei sapeva che ciò era dovuto a Christian Hawksblood. Le fiorì nel cuore un minuscolo bocciolo di pietà; il povero Robert risultava mortificato dal confronto con il magnetico fratello.

Non appena il principe e Brianna entrarono nel salone, Christian Hawksblood e Joan si fermarono davanti a loro. Hawksblood sapeva che Edward e Joan non vedevano l’ora di trovarsi l’una nelle braccia dell’altro.

Il principe sorrise di gratitudine, aprì le braccia e Joan lo raggiunse; la cosa fu fatta con disinvoltura e rapidità.

Brianna si ritrovò ancora una volta faccia a faccia con l’arabo scuro; la testa fiera di lui si chinò lievemente. — Mia signora.

Il cuore di lei accelerò, il sangue le sfrecciò nelle vene, le guance le si accaldarono. Lui era il supremo esempio di maschio onnipotente e l’uomo più arrogante che lei avesse mai incontrato. — Non sono la vostra signora! — Sollevò il mento in segno di sfida, ma sentì dentro di sé una voce che esclamava: “Questo è il cavaliere irresistibile che domina i tuoi sogni!”. Brianna zittì con fermezza quelle parole, rifiutandosi di ascoltare.

Christian era quasi sopraffatto dal desiderio; le visioni in cui appariva la fanciulla avevano sempre un profondo effetto fisico su di lui, ma la sua presenza in carne e ossa riuscì quasi ad annientarlo. Dovette serrare i pugni per impedire a se stesso di sfiorarle la minuscola fenditura che aveva sul mento e che accendeva la sua immaginazione; quella donna aveva altre fessure in cui lui bramava immergere le dita. La giovane teneva la testa alta, i capelli d’oro le vorticavano intorno in una massa lucente, lui non aveva mai visto un ornamento così splendido. Le donne di Arabia, Grecia e Bisanzio avevano tutte le chiome nere; lui si vide disteso su un letto con lei che gli strusciava ovunque le ciocche dorate. Drakkar colse le calde grida di passione, intravedendo il futuro. — Vi ho vista molte volte, damigella.

— Dove? — chiese lei, sprezzante.

— Nelle mie visioni.

Brianna era immune alle vuote lusinghe degli uomini. — Nei vostri sogni, naturalmente! Che originale.

— Nelle mie visioni e anche nei miei sogni — ammise lui. — Avete un neo sul… — La vide irrigidirsi.

“Come può essere? Come possiamo aver avuto lo stesso sogno?” Le rose sulle sue guance fiorirono scarlatte, mentre lei ricordava che il cavaliere le aveva chiesto di assaporare il neo sulla natica.

— Come osate? — sussurrò.

— Danziamo — propose lui.

— No — rispose Brianna.

— Perché no? — chiese Christian, divorandole il volto con gli occhi.

— Io… io sposerò vostro fratello, Robert.

— Non credo — replicò lui con fermezza.

— Se mi vedrà con voi s’infurierà.

— Allora sia lui che voi farete meglio ad abituarvi alla cosa, mia signora.

Le si rizzarono i capelli in testa per il terrore; quella sera gli smeraldi non le avevano portato fortuna. Lei sapeva che ogni occhio curioso nella sala era posato sul cavaliere arabo e di conseguenza, in quel momento, anche su di lei. Brianna non voleva pettegolezzi, né voci secondo le quali lei sarebbe stata la sua ultima conquista. — Buonanotte, signore! — Fuggì quasi via da lui, ma per evitare di far inarcare qualche sopracciglio, ritornò tranquillamente alla galleria.

Si sentì sollevata nell’individuare la testa bionda di Robert svettare al di sopra di tutte le altre, dalla parte opposta. Sollevò le gonne in modo da poter camminare più rapidamente e fu presto al suo fianco. — Mi dispiace, sono ritornata appena ho potuto.

Lui svuotò il boccale di birra. — Venite, usciamo di qui — disse seccamente.

Brianna esitò, ma capì che lui si sentiva umiliato per essere stato colpito dal principe. Uscirono nell’oscurità, la brezza notturna gli raffreddò le guance calde; lei gli si accostò, e lui le prese la mano. La fanciulla cercò nella propria mente qualcosa da dire, ma non poteva parlare di Joan, né del principe Edward e ancora meno del fratello di Robert. Avrebbe voluto confortarlo, evitare di farlo infuriare, perciò rimase in silenzio mentre attraversavano l’ala superiore.

Quando Robert smise di camminare, Brianna fu vagamente consapevole del fatto che avevano raggiunto la torre di Clarence. Lui prese una chiave e aprì la pesante porta borchiata, poi le prese di nuovo la mano. — Venite su con me — mormorò.

— Non posso, questi sono gli appartamenti del principe Lionel — protestò lei.

— Non c’è problema, lui non è qui, non gli importerà — insistette lui.

— Robert, non sono accompagnata.

— Maledizione! — imprecò Beauchamp. — Per favore? — La sua mano strinse più forte. — Brianna, ho bisogno di voi!

Lei esitò e lui la sollevò tra le braccia e la portò di sopra. Le torce bruciavano basse alle pareti, proiettando ombre enormi. Lui era talmente grande, che lei si rese conto che sarebbe stato futile lottare; tuttavia lo fece, vigorosamente. Non era del tutto spaventata, lui si era sempre mostrato d’indole gentile e bonaria, ma la giovane sapeva che aveva bevuto troppo, e ciò la innervosiva.

Infine lui l’accontentò, deponendola a terra in una stanza superiore, ma non appena Brianna toccò il pavimento con i piedi, la bocca di lui fu sulla sua in un bacio intenso. Robert aveva un forte sapore di birra, odorava di sudore maschile; nessuno dei due aromi risultava rivoltante, ma erano ben lungi dall’essere romantici. La pressione della bocca del giovane aumentò, così che lei fu costretta ad aprire le labbra e a consentire la penetrazione della lingua. La ragazza non era ancora spaventata, ma si sentiva furiosa; annaspò con la mano sul volto di lui e accidentalmente gli mise un dito in un occhio. Robert staccò la bocca da quella della fanciulla per imprecare, poi le tolse le mani di dosso per coprirsi l’occhio. Lei cercò di sfrecciare via, ma lui le afferrò la mano per impedirglielo. — Brianna, non abbiate paura di me, siamo quasi fidanzati… Certo non vorrete negarmi un bacio? — cercò di blandirla.

— Non dovrei essere qui da sola con voi.

— Ho bisogno di voi, Brianna. — L’attirò più vicino al proprio corpo. — Non posso persuadervi ad assumere un atteggiamento arrendevole? Stiamo per recarci in missione in Francia, forse partiremo tra qualche giorno, speravo che sareste stata generosa con me. Lasciate che vi prenda qualcosa da bere; un po’ di verbena mescolata al vino vi farà desiderare ardentemente i miei baci.

Brianna rimase sconvolta dal fatto che lui le proponesse una pozione. Era quello che bevevano lui e il principe Lionel? — Basta vino. Ne avete… ne abbiamo bevuto troppo. — Cercò di non dare a vedere la propria repulsione.

Lui le passò le dita tra i capelli. — Mi avete dato il permesso di farvi la corte. Non lottate, Brianna, non vi forzerò contro la vostra volontà.

— Mi dispiace, Robert. Io… ho poca esperienza, non ho mai amoreggiato con un uomo…

— Silenzio, dolcezza, so che siete vergine. Avete risparmiato quella purezza per il vostro futuro marito, ovvero per me, perciò sarò io a prenderla. — Brianna capì che lui si stava spingendo su un terreno pericoloso. Aveva detto che non l’avrebbe costretta, ma aveva bevuto e si trovava chiaramente in vena di fare l’amore. Fisicamente avrebbe potuto sopraffarla con facilità, cosicché lei sapeva di doversi sottrarre a quella situazione d’intimità.

Robert le sollevò il mento con le dita e disse dolcemente: — Siete una donna così amabile, affettuosa. Se non farò ritorno dalla Francia, rimpiangerete di essere stata fredda nei miei confronti.

Aveva forse paura? Lei si sarebbe lasciata stringere, se lui avesse affrontato la questione in modo diverso. Sarebbe stata più che disposta a confortarlo con un dolce bacio e una tenera carezza, ma temeva che lui avrebbe insistito per avere di più. — Robert, devo davvero augurarvi la buonanotte.

La voce del giovane si fece roca e lasciva. — Perché siete venuta quassù con me? Per stuzzicarmi?

Lei inspirò a fondo per calmarsi. — Ho lasciato il salone con voi perché sapevo che eravate turbato. Credevo che avreste potuto parlarmi di quello che sentite incombere su di voi.

L’uomo desiderò strangolarla, era un’altra di quelle donne che provocano senza concedersi; l’ultima cosa che lui aveva in mente era parlare. Tuttavia capì che, se aveva intenzione di corteggiarla e di conquistarla, doveva raffreddare il proprio appetito carnale fino a dopo il matrimonio, senza correre rischi.

— Indubbiamente è stato un trauma apprendere di avere un fratello, ma domattina tutto sarà passato.

— Io sono il legittimo erede di mio padre e sarò conte di Warrick, un giorno. Il fatto che un mio fratello bastardo si sia insinuato all’interno della cerchia reale non mi interessa minimamente!

Lui protestò con tale veemenza, che Brianna capì che si sentiva estremamente minacciato, e il cuore le si ammorbidì nei suoi confronti. Si sollevò in punta di piedi, lo baciò sulla guancia e si diresse alla porta con rapidità.

Lui la guardò andarsene, quindi riempì la stanza con un crescendo di luride imprecazioni, ma poi udì qualcosa che lo zittì. Sembrava che il principe Lionel stesse avvicinandosi e, dalle risatine sciocche che si udivano lungo le scale, che avesse portato con sé una donna. A Robert ritornò una certa amabilità; dopotutto la serata si sarebbe potuta salvare.

Il principe Edward si beveva con gli occhi la delicata bellezza di Joan, mentre si muovevano contegnosamente intorno alla pista, sotto gli occhi vigili della corte. — Jeanette, avete detto di noi a Christian Hawksblood?

— Certo che no, Vostra Altezza, abbiamo parlato di mio fratello Edmund.

— Sono dunque trasparente al punto che lui possa aver notato la mia brama nei vostri confronti?

Joan si elettrizzò a quella ammissione. — Non ha dovuto fare altro che guardare il mio volto. Mi tradisce ogni volta che vi rivolgo un’occhiata.

— Allora dobbiamo imparare entrambi a controllarci — la mise in guardia lui.

Joan sollevò lo sguardo sul principe, incapace di nascondere il dolore nei propri occhi.

Lui le strinse le mani. — Dolcezza, non a controllare i nostri sentimenti, soltanto il modo in cui ci guardiamo in pubblico. Ho il dovere di proteggere il vostro nome.

Joan sollevò il volto, sorridendogli. — E in privato, Vostra Altezza? — lo stuzzicò lei.

— Volesse Iddio che potessimo stare in privato — si lamentò lui, mentre la sua mente rapida scartava una strategia dopo l’altra.

— Potremmo incontrarci in giardino presso la fontana — propose lei con ardore.

— Troppe finestre danno sui giardini. Aspettatemi sui parapetti della mia torre.

— E le guardie? — chiese lei, senza fiato.

— Fidatevi di me, delle guardie mi occuperò io, dolcezza — replicò lui.

— Vi affiderei la mia vita — sussurrò lei.

Edward se ne andò immediatamente; Joan indugiò qualche minuto in più, poi prese a guardarsi intorno alla ricerca di un sistema di fuga, mentre William de Montacute si dirigeva verso di lei. Vide lì vicino Christian Hawksblood, che parlava con gli uomini del principe.

Lui alzò gli occhi nella sua direzione, sembrava che le avesse letto nel pensiero; con uno sguardo, lei gli fece cenno di avvicinarsi e lui giunse miracolosamente al suo fianco un attimo prima di Montacute.

— Posso avere questo ballo, mia signora? — Montacute la guardò con occhi da vitello.

— Mi dispiace, mio signore. Mio fratello desidera vedermi e ha mandato sir Christian ad accompagnarmi.

Hawksblood la condusse fuori dal salone. — Avete una mente agile, la parola facile e una passione per l’intrigo, lady Kent. Sareste una brillante spia.

— Oh, è ciò che siete voi?

Lui rovesciò il capo all’indietro e rise. — È questo che si dice?

La giovane notò che lui aveva risposto alla sua domanda con un’altra domanda.

— Immagino di dovervi accompagnare da vostro cugino, piuttosto che da vostro fratello — disse scaltramente Christian.

La risata argentina di Joan si diffuse attraverso l’ala. — Come l’avete capito?

— Le voci non dicono anche che sono un appassionato dell’occulto?

Brianna udì l’inconfondibile risata di Joan mentre ritornava tranquillamente nelle proprie stanze. Scorse l’amica dall’altra parte dell’ala, profondamente immersa in conversazione con l’oscuro cavaliere che stava rapidamente imprimendo il proprio segno su tutte le loro esistenze. All’improvviso si sentì alquanto risentita nei confronti di Joan; le sarebbe stato bene se fosse finita con un maschio sfrenato tra le mani: avrebbe voluto vedere se fosse riuscita a salvarsi come aveva fatto lei. Ma forse Joan non avrebbe voluto salvarsi! Perché il pensiero le risultava insopportabile? Non sarebbe stata una buona unione per Joan? La risposta ritornò con un no risonante! Lui era il suo cavaliere… l’uomo dei suoi sogni, e lei lo voleva per sé! Non appena il pensiero le entrò nella testa, lei cercò di cancellarlo. Come poteva essere così perversa? Si era appena staccata dalle braccia del fidanzato, come poteva anche solo pensare a suo fratello?
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In cima alla torre del principe di Galles, Joan corse tra le braccia di Edward, che l’aspettava. Lui la strinse possessivamente premendosela addosso. Lei aveva l’orecchio proprio contro il cuore del principe e la elettrizzò il suo battito forte e solido, mentre ne inalava l’essenza inebriante. La vicinanza di lei lo faceva rabbrividire di bramosia.

Edward si tolse immediatamente il mantello, glielo avvolse intorno alla piccola figura, poi vi infilò le mani sotto per attirarla di nuovo a sé. Sembrava molto più intimo che le mani si protendessero sotto l’indumento per accarezzarle il corpo, e la cosa li eccitò entrambi, portandoli a un doloroso struggimento. Quando lui le baciò gli angoli della bocca, Joan schiuse le labbra, invitandolo a saggiarne la calda, scura cavità. La dolcezza che lui vi assaporò lo spinse a esplorare altri tesori.

Le scivolò con le mani all’interno delle ampie maniche della tunica, per slacciare la parte anteriore della sottoveste di seta, poi le prese tra le mani a coppa i seni piccoli, perfetti, coronati da minuscoli boccioli delicati.

Joan ansimò di piacere quando le dita sensibili di Edward prima la accarezzarono, poi giocarono con i suoi capezzoli finché questi non si protesero come minuscole punte. Gli ansiti di lei si trasformarono in gridolini, quando lui liberò i seni dai confini del corpetto e piegò il capo a sfiorarli con la punta della lingua. Il principe alzò il capo e sorrise negli occhi di lei. — Siete più dolce del vino melato; piccola Jeanette, non ne avrò mai abbastanza di voi. — Le coprì il seno e l’attirò a sé, posando la schiena contro la merlatura di pietra.

Lei gli si appoggiò, sentendo il solido corpo di lui contro la morbidezza del proprio. Il pube le fremette deliziosamente quando lui vi premette contro la coscia muscolosa; il suo sesso pulsava contro il morbido ventre di lei.

Lui gemette. — Oh, Dio dei Cieli, se non smetto ora, non sarò più in grado di farlo.

Joan era stordita dal desiderio; il suo bisogno di Edward aveva ormai oltrepassato ogni capacità di controllo. Gli si avvinghiò per sostenersi. Le dure fasce di muscoli che sentì sotto alle mani le infiammarono l’immaginazione; bramava sentirlo, toccarlo e assaporarlo senza l’ostacolo degli abiti. Quando lui aveva giocato con i suoi seni, ogni tocco le era penetrato fino al nucleo del cuore, poi si era diffuso verso il basso, trafiggendole il ventre, pulsandole tra le gambe.

Lui iniziò ad accarezzarle teneramente i capelli per calmarla, per tranquillizzarla. — Mio piccolo amore, perdonatemi per avervi eccitato senza essere in grado di portarvi nel mio letto, ma devo dare priorità al vostro benessere, piuttosto che alle mie esigenze. Devo trovare per noi un luogo privato dove possiamo trascorrere al sicuro qualche ora insieme.

— Forse domani potremo scovare una radura in cui poter stare soli nella foresta, lontano dagli altri partecipanti alla caccia con il falcone — sussurrò lei. Progettarono segretamente di incontrarsi in un luogo dove avevano giocato da bambini.

Edward le augurò la buonanotte con un bacio, mantenendo un controllo d’acciaio sul proprio ardore. — Andate! Allontanatevi da me ora, finché siete ancora in tempo. Io vi seguirò con discrezione e mi manterrò nell’ombra, per controllare che siate al sicuro.

Joan non aveva più volontà propria, gli avrebbe obbedito qualsiasi cosa le avesse chiesto.

Brianna sedeva al proprio tavolo benché fosse trascorsa da tempo la mezzanotte; aveva scoperto che la concentrazione necessaria per scrivere una leggenda la distoglieva dai suoi problemi. Si sentiva invariabilmente meglio dopo un paio d’ore di scrittura; un senso di benessere scendeva su di lei quando creava qualcosa che avrebbe suscitato piacere. Nel trasferire le leggende in parole sue, cercava di evocare le emozioni dei propri lettori, facendoli ridere o piangere.

Stava lavorando a un libro di santi e narrò di nuovo con pazienza la storia di san Giorgio e il drago che il giovane Randal aveva rovinato. Disegnava le T maiuscole in forma di spade splendidamente ornate; tutti i grandi guerrieri della storia avevano trattato le proprie lame con profondo rispetto e dato loro dei nomi, come se fossero state umane. Quella di Orlando si chiamava Durlindana. Lo spadone preferito di re Edoardo era l’Invincibile.

Mentre puliva penne d’oca e pennelli, si ritrovò a interrogarsi sull’oscuro cavaliere con il volto e il nome di falco. Con ogni probabilità era un guerriero che avrebbe dato un nome alle proprie armi. Che strano che fosse un Beauchamp! Se lei avesse sposato Robert, l’arabo sarebbe diventato suo cognato. Rabbrividì. La sua vecchia balia avrebbe detto che un’oca aveva camminato sulla sua tomba. Brianna si diede mentalmente una scrollata; se non faceva attenzione avrebbe perduto la propria tranquillità e sarebbe scivolata di nuovo nella precedente depressione.

Era rimasta così delusa da Robert, quella sera; lei aveva la testa piena di idee romantiche e aveva pregustato con il fiato sospeso ogni passo delicato lungo la strada del corteggiamento, che portava all’amore e alla soddisfazione. In qualche modo si sentiva defraudata degli sguardi, dei sospiri, del tenersi per mano e delle lunghe chiacchierate in cui si esploravano gusti e avversioni, sogni e speranze reciproci. Certamente un primo bacio avrebbe dovuto essere esitante, delicato, non un assalto violento! Si sentiva come se Robert avesse tralasciato troppe fasi del corteggiamento, con un balzo in avanti che aveva portato all’intimità totale, a una confidenza per cui lei non era pronta. Sia le azioni che l’atteggiamento di lui l’avevano lasciata con la sensazione di essere stata in qualche modo violata. All’improvviso lui non era più il suo cavaliere dall’armatura scintillante, non più il suo cavaliere gentil parfait.

Poi iniziò a razionalizzare; era un uomo in carne e ossa, che si addestrava per la guerra, non aveva tempo per leggere poemi epici. Maschi e femmine crescevano in due mondi completamente diversi. La sua bramosia di poc’anzi era stata suscitata dall’ansia derivante dall’imminente confronto con i francesi. L’arrivo di un altro fratello, con un aspetto così notevole, già cavaliere, gli aveva fatto temere di perdere la faccia; si trattava di un’emozione piuttosto umana.

Forse la colpa era sua, le sue idee erano sciocche, romantiche e probabilmente molto irreali; doveva imparare a essere più donna.

Quando Robert de Beauchamp aprì la porta, il principe Lionel cadde all’interno della stanza; con tutto quello che aveva bevuto, le scale si erano rivelate troppo per le sue instabili gambe. Era accompagnato da lady Elizabeth Grey, a sua volta non troppo salda sulle gambe graziose.

— Non ce la faccio, Rob. Come al solito dovrete aiutarmi.

Robert lo issò in piedi, avvolse il braccio di Lionel intorno alle proprie ampie spalle, in modo da prendere su di sé la maggior parte del suo peso, e lo condusse al massiccio letto circondato da tendaggi.

Lionel vi si lasciò cadere, ridendo come un pagliaccio. — Sollevatela sul letto per me, Rob. Io non ce la faccio.

Elizabeth era così brilla che quando Robert la prese in braccio, lei lo confuse con il principe.

— Datele un po’ del mio vino speciale — disse Lionel, ammiccando.

— Sembra che ne abbia già la pancia piena — osservò Robert, ridendo.

— Non ancora, ancora no, Robert, ma ne avrà la pancia piena — disse Lionel con sguardo lascivo, dandosi dei colpetti sul membro. Una ruga gli solcò la fronte. — Floscio come una maledetta lampreda — mormorò.

Robert osservò attentamente Elizabeth, per notare gli effetti della verbena e della calaminta, mentre lei stava seduta sull’ampio letto e sorseggiava dal calice. La pozione aveva sempre avuto un effetto notevole sulle servette e lui era alquanto curioso di scoprire come influisse su una vergine. Non dovette attendere a lungo.

Lionel annaspò con la brachetta, riuscendo finalmente a slacciarla. — Perché non riesco a rizzarlo?

Robert sapeva che si trattava dell’estrema giovinezza unita alla pesante bevuta; l’impulso insaziabile era presente, ma la capacità di eseguire inesistente.

Lionel riacquistò la propria bonomia. — Non ce la faccio, Rob, come al solito dovrete aiutarmi.

Robert sbottò in un largo sorriso mentre si toglieva le gambiere e saliva sull’ampio letto.

Le risatine di Elizabeth si trasformarono in lacrime; benché fosse ebbra e infiammata a causa della verbena e della calaminta, sapeva che non si sarebbe dovuta trovare su quel letto con quei due uomini.

Robert la spinse all’indietro e le montò sopra.

— Quando vi guardo fottere, Rob, mi eccito più di quando sono io a farlo!

La candela di Brianna si era talmente consumata, che stava quasi per spegnersi quando lei vi soffiò su e si mise a letto. I suoi sogni iniziarono con frammenti di sospiri, suoni e parole del giorno appena vissuto.

“Non ha ancora fatto l’amore con te?” L’amica si faceva beffe della sua castità, ma del resto Joan aveva un’ampia esperienza con molti uomini diversi. Il sogno di Brianna cambiò. Era con Robert, si tenevano per mano, lei si protese per toccargli i capelli color del grano. Lui sorrise nei suoi occhi e si piegò a sussurrarle una piccola, romantica assurdità. All’improvviso la porta della stanza si aprì di scatto per far entrare l’oscuro, pericoloso guerriero che sosteneva di essere fratello del suo fidanzato. Non potevano essere parenti, erano l’opposto sotto ogni aspetto. Uno biondo, l’altro bruno; uno buono, l’altro malvagio; uno gentile, l’altro crudele. Lui avanzò verso di loro con lo spadone sguainato.

Hawksblood trafisse Brianna con lo sguardo chiaro, azzurro ghiaccio. — Date un nome alla mia spada e io lo risparmierò.

“Si chiama Mortalité!” esclamò lei.

Hawksblood iniziò a ridere mentre avanzava verso di lei. “Ho promesso soltanto di risparmiare lui.”

La fanciulla gli cadde dinanzi, lui levò in alto la spada e la affondò dentro di lei. Tuttavia non fu la spada a entrare nel suo corpo, ma il nucleo maschile del cavaliere, facendole perdere la verginità!

Brianna si svegliò con un grido sulle labbra, aprì gli occhi di scatto e vide Adele in piedi sulla soglia. — Oh, non può essere mattino — protestò la ragazza.

— Devi sbrigarti se non vuoi provocare l’ira della principessa Isabel — la esortò la zia.

Christian Hawksblood, in sella a un cavallo arabo, con Salomé sul polso, osservò la scena che aveva davanti e pensò che gli ricordava un magnifico arazzo di caccia che aveva visto sulla parete di un palazzo. Poi il quadro acquistò vita, assorbendo tutti i suoi sensi.

La principessa, con nove giovani dame al seguito, appariva davvero fulgida; era adornata di porpora reale e il suo palafreno era coperto da un manto argenteo sotto la sella.

Gli occhi di Hawksblood cercarono immediatamente la propria dama. Era vestita di rosso cremisi da testa a piedi, aveva gli splendidi capelli intrecciati e legati stretti con nastri, il tabarro che indossava presentava ampie maniche con fenditure su entrambi i lati, per renderle più agevoli i movimenti nel montare e nell’andare a cavallo. Anche gli stivali erano di cuoio rosso e intorno al collo portava un corno da caccia d’avorio, incastonato d’oro.

Il cavallo da caccia di Edward era un lucido morello dalla gualdrappa in seta nera, con il drago di Galles ricamato in oro. Il principe aveva stivali e gambiere nere, il farsetto di un intenso verde bosco. Oltre ai gentiluomini, erano al suo servizio palafrenieri, scudieri, falconieri e servitori, tutti con le proprie livree.

Come gli ornamenti dei proprietari i cappucci sugli uccelli da caccia erano splendidi, tutti ricamati, ingioiellati e vivacemente piumati. Al di sopra delle urla e delle risate, Hawksblood udì gli squilli dei corni, i campanelli sui finimenti del palafreno della principessa, le grida penetranti dei falconi e dei falchi, i nitriti e lo scalpitio dei cavalli impazienti che giravano disordinatamente intorno alla muta di segugi che abbaiavano.

Christian Hawksblood si distingueva dagli altri, come aveva voluto. Indossava una casacca sbracciata di maglia metallica saracena, talmente sottile da essere l’invidia di ogni guerriero e così luccicante da abbagliare gli occhi. Bracciali d’argento battuto adorni d’ambra grezza erano stretti intorno ai suoi bicipiti, e i lunghi capelli neri erano tirati strettamente indietro e fissati con un fermaglio d’argento, a sottolineare gli zigomi alti e pronunciati. La cintura per le armi reggeva un’ascia, una lancia e una lunga scimitarra ricurva. Indossava un unico, semplice guanto di pelle nera. Gli stivali di capretto nero gli arrivavano alle cosce. Il suo scudiero, Paddy, era vestito in sobrio verde Lincoln, come gli altri membri del seguito del principe Edward.

La principessa Isabel fissò altezzosamente lo straniero. — Edward, infrange le regole, porta un girifalco. Soltanto chi ha sangue reale ha il diritto di far volare un uccello del genere!

— La madre di Christian è una principessa araba. — Edward celò il proprio divertimento nel vedere mutare l’atteggiamento della sorella: una luce calcolatrice le si accese negli occhi e lei diresse il proprio palafreno verso il nuovo arrivato. — Sono lietissima che vi uniate a noi stamane; qualsiasi amico di Edward è anche mio amico.

— Grazie, Vostra Altezza. — Benché l’inchino di Hawksblood fosse deferente, la sua aria era di superiorità. Urtò l’orgoglio di lei, ma allo stesso tempo ne eccitò l’interesse.

— Dove diavolo è Elizabeth Grey? — chiese Isabel a Joan di Kent.

— Non lo so, Vostra Altezza, non si confida con me — rispose Joan. A Brianna, sussurrò: — È la sua maledetta amica!

La principessa notò il rosso cremisi di Brianna con bocca imbronciata. — Lady Bedford, andate a cercarla, potrete raggiungerci dopo. — Sollevò il corno da caccia d’argento. — Joan, voi andate con lei.

Il principe Edward afferrò con fermezza la briglia della sorella. — È evidente che Elizabeth non desidera cacciare con il falcone, ma Brianna e Joan ne hanno voglia. Partiamo, signore.

Joan gli lanciò un furtivo sorriso di ringraziamento e in risposta Edward le strizzò l’occhio.

Brianna tenne le ciglia abbassate per evitare lo sguardo di Christian Hawksblood, ma mentre uscivano attraverso il parco di Windsor, si trovò il cavaliere al fianco.

— Avete tormentato i miei sogni della notte scorsa, mia signora.

Lei sollevò di colpo le ciglia e le guance le divennero rosse come i nastri che portava, al ricordo di come l’avesse sognato a sua volta. La logica le diceva che la loro attività onirica non poteva presentare i medesimi episodi, tuttavia lui si mostrava talmente intenso e convincente, da sfidare la logica. Che cos’era questo strano potere che esercitava su di lei? Con uno sforzo, Brianna si concentrò sul proprio cavallo e sullo smeriglio che le stava appollaiato sul polso.

Christian tolse il cappuccio al proprio falco. — Questa è Salomé, l’altra mia signora.

La fanciulla osservò l’uccello furiosa, pronta a fare un’osservazione sprezzante, ma la assoluta bellezza del rapace glielo impedì. Il piumaggio brillava con sottili sfumature di colori quasi indescrivibili, e la testa presentava la curva più fiera che lei avesse mai visto.

Mentre si avvicinavano al fiume, un airone sorse dall’acqua e una mezza dozzina di falconi, astori e lanari furono lanciati in aria. Christian si sollevò sull’inforcatura per lanciare Salomé, e Brianna trattenne il fiato mentre l’uccello volava diritto in alto, poi iniziava la picchiata, sfrecciando oltre gli altri falchi nel giro di pochi secondi. Il predatore colpì l’airone con una zampa chiusa, poi l’afferrò con gli artigli aguzzi e ritornò rapido dal padrone. Dopo aver riposto il dono nella bisaccia da sella, Christian lodò generosamente il volatile e lo premiò con un boccone che estrasse dalla cintura per le armi.

— Perché è superiore ai nostri uccelli? — Lei si aspettava che lui si vantasse con fierezza del modo in cui l’aveva addestrata.

— Fu catturata lungo il golfo di Persia, era selvatica, non è stato necessario insegnarle a cacciare.

Con sgomento, Brianna scoprì di trovarlo affascinante. Si guardò intorno alla ricerca di Joan, ma la vide scomparire tra gli alberi con il principe Edward. Più avanti, Isabel stava facendo una scenata. Il suo falco era volato in cima a una quercia alta trenta metri e non voleva ritornare, aveva preso un corvo e lo stava divorando. La principessa era intenta a tiranneggiare un falconiere, un palafreniere, uno scudiero e due servitori. Il falconiere faceva ondeggiare un piccolo logoro e continuava a fischiare un richiamo di tre note, ma l’uccello lo ignorava. La principessa si fece venire un accesso d’ira.

Quando Hawksblood si avvicinò, la giovane Plantageneta fece appello proprio a lui. — I servitori sono inutili, potreste aiutarmi, signore?

Lui aggrottò la fronte. — È un ragionamento errato quello secondo il quale soltanto un uccello affamato sarà disposto a cacciare. Come vedete, un rapace in tali condizioni si riempie il gozzo. — Christian si avvicinò a cavallo alla parte opposta della quercia, per vedere il falco senza impedimenti. Brianna lo seguì, tuttavia rimase indietro a una certa distanza, per mantenere calmo il suo smeriglio. Si chiese che cosa la principessa si aspettasse che lui facesse, che si arrampicasse su quel maledetto albero? Lei lo osservò con attenzione mentre lui conduceva tranquillamente il cavallo sotto ai rami e tendeva il braccio libero.

Hawksblood si immobilizzò per raccogliere le forze, poi proiettò tutta la sua concentrazione sul rapace. Ci vollero due interi minuti di silenzio prima che lui riuscisse a fondersi con la creatura abbastanza da soggiogarne la volontà, ma poi questa gli volò sul polso come una colomba mansueta.

La principessa Isabel fu smaccata nel lodarlo, tuttavia pretese ripetutamente di sapere come ci fosse riuscito.

— È stata soltanto fortuna, Vostra Altezza. Semplicemente, l’uccello ha deciso di ritornare in quel momento.

Brianna sapeva che non era vero, e perfino Isabel rifiutò di accettare quella possibilità. Infine la principessa insistette a tal punto per ricevere una spiegazione, che lui disse: — Il vostro falco è un maschio, la mia una femmina; è stata Salomé ad attirarlo giù. — Per Isabel il mistero era risolto, ma lady Bedford sospettava che l’arabo avesse influito sul comportamento dell’uccello più di quanto non avesse fatto il suo falcone. Quando lui tornò a porgere il volatile da caccia alla principessa, Brianna notò che, pur essendogli atterrato sul polso nudo, il rapace non aveva lasciato alcun segno con gli artigli affilati come rasoi. Poi si accorse che, pur essendo un guerriero, lui non presentava cicatrici, perlomeno nessuna sul volto o sulle magnifiche braccia nude. Questo era insolito. Ogni uomo che lei conoscesse, vecchio o giovane, ostentava le proprie cicatrici come emblemi di coraggio.

Mentre Christian Hawksblood era occupato con la principessa Isabel, Brianna colse l’opportunità per spronare il proprio cavallo e raggiungere le altre dame. Si sentiva lievemente allarmata, perché una parte di lei desiderava restare al fianco di lui, impegnarlo in conversazione e osservare ogni sua mossa; era quasi come se lui emanasse un potere ignoto su di lei.

Riuscì a eludere il cavaliere, ma il suo scudiero le restò vicino e quando entrarono nella foresta si mise a cavalcare proprio davanti a lei, come se controllasse la strada. Quando Paddy tenne scostati alcuni rami bassi che avrebbero potuto graffiarle il volto, lei si sentì grata per l’attenzione. Perlomeno lo scudiero era d’aspetto normale e indossava la comune livrea.

La caccia con il falcone era piacevole, in una bella mattinata. I partecipanti presero aironi, pernici e molti altri uccelli, oltre a lepri e conigli. Brianna raggiunse Joan e il principe Edward mostrò a entrambe come lanciare i rapaci con maggiore efficacia e come far scorrere i geti tra le dita per tenere i falchi con più sicurezza, mentre cavalcavano nel bosco.

Quando il sole fu quasi sopra di loro, si recarono in una radura adatta al pasto all’aperto. Gli stallieri si presero carico dei cavalli, i falconieri raccolsero gli uccelli, i servitori e i gentiluomini del re stesero le tovaglie e il cibo. Benché soltanto dieci donne partecipassero alla caccia, l’intero gruppo, contando il seguito, ammontava a più di cinquanta persone.

Una volta arrivata, la principessa Isabel fece in modo da essere al centro dell’attenzione. — Christian de Beauchamp mi ha salvato la vita! — annunciò in modo teatrale. — Un cinghiale selvatico ha quasi incornato il mio cavallo e lui l’ha ucciso a mani nude. — Lei si lanciò in una nuova recita colpo su colpo, ma quando l’eroe giunse nella radura, non sembrava affatto provato. Sedette per terra tra Brianna e Paddy e la bocca di Isabel si fece imbronciata. — Mi rovinerò il vestito sedendo sull’erba; lady Bedford, per favore andate a prendere la gualdrappa dal mio palafreno.

Brianna, decisamente abituata alle pretese di Isabel, si avviò verso i cavalli e rimase sconvolta quando vide le dimensioni del cinghiale gettato di traverso sulla sella di Hawksblood. Benché lui avesse con sé molte armi, non c’erano né sangue, né segni di ferite sulla carcassa. Quando fece ritorno con il drappo argentato, Isabel aveva occupato il posto che lei aveva lasciato libero; Brianna si sentì sollevata e sedette dall’altro lato di Paddy.

Tutti stavano bevendo piacevolmente da borracce di cuoio piene di birra, sidro o idromele; tutti tranne la principessa. — Immagino che ci sia del vino? Edward, dove avevi la testa? — si lamentò.

— Bella, la caccia con il falcone fa venire sete, il vino non la placa neppure lontanamente con la stessa efficacia del sidro. Prova l’idromele, nessun altro si lamenta.

— Forse c’è del vino nella mia bisaccia da sella, o magari uno degli stallieri ne ha portato. Lady Bedford, per favore andate a chiedere.

A Christian Hawksblood risultò decisamente evidente che la principessa era decisa a rovinare il pranzo di Brianna, perciò gli sembrò equo guastare quello di Isabel.

Brianna ritornò a mani vuote e notò il volto di Hawksblood; era impegnato a concentrarsi, gli occhi acquamarina brillavano fissi sulla principessa.

Paddy porse a lady Bedford una borraccia di idromele; era delizioso, più dolce del miele. Isabel, tuttavia, la pensava in modo diverso. — Puah! Questo idromele è amaro, dev’essere stantio! — Socchiuse gli occhi. — Qualcuno ha forse messo qualcosa nel mio, per rovinarlo? Tenete, lady Bedford, assaggiate.

La ragazza sorseggiò l’idromele e glielo restituì. — Lo trovo delizioso, Vostra Altezza.

Isabel riprovò, ma sulla sua lingua la bevanda risultava talmente amara, che dovette sputarla fuori. — Dovete essere matta.

Brianna osservò alternamente Christian Hawksblood e la principessa. Ogni volta che lei sceglieva un pezzo di cibo, le risultava disgustoso. Per una volta, la ragazza non pensò che la viziata Plantageneta lo facesse per fare la difficile; sembrava proprio che tutto ciò che assaggiava fosse amaro come fiele. Hawksblood aveva una tale espressione di soddisfazione sul volto scuro che Brianna sospettò che avesse effettivamente rovinato il pasto di Isabel. Intavolò una conversazione con Paddy. — Credete nella forza della magia?

— Sono irlandese, lady Bedford; per me la magia e gli incantesimi sono reali come il vento e la pioggia.

— E per quanto riguarda gli arabi, Paddy?

— Perdinci, fanno sembrare noi irlandesi dei dilettanti.

D’impulso, lei chiese: — Hawksblood ha dato un nome alla propria spada?

— Proprio così, signora, il suo spadone è Mortalité, di nome e di fatto.

Brianna trattenne il fiato, era lo stesso appellativo che aveva sognato, e lei sapeva che sarebbe stato così!

— Ha un’altra spada chiamata Turbine. — Paddy si lasciò prendere la mano dall’umorismo, si piegò più vicino, come per confidarle un segreto. — Ha un’arma segreta, una scimitarra ricurva che noi tutti chiamiamo Ammazzasposa.

Brianna si ritrasse, non occorreva che qualcuno le dicesse che quell’uomo era un pericoloso demonio, glielo indicava già il suo istinto.

— L’ho detto per divertirvi, signora — disse Paddy, quasi in tono di scusa.

Lei si sentì sciocca e rise insieme a lui, che traboccava di adulazione irlandese. — In verità non invidio la sua sposa, potrebbe semplicemente farla morire di paura.

Christian ed Edward si staccarono dalle dame e rimasero a ridere insieme. La principessa Isabel decise di averne avuto abbastanza di quella giornata all’aria aperta e dichiarò che dovevano ritornare tutti al castello di Windsor. La maggior parte delle dame si raccolse dietro di lei e i servitori iniziarono a riporre ciò che restava del pasto. Brianna e Joan si diressero ai propri cavalli. — Trovi che Christian Hawksblood sia strano? — chiese lady Bedford all’amica.

— Be’, certamente oggi sembra diverso dagli altri uomini — ammise Joan.

— Non mi stavo riferendo proprio al suo aspetto; non riesco davvero a spiegarti che cosa voglio dire, ho semplicemente la sensazione che sia dotato di strani poteri.

— Forse ha gettato un incantesimo su di te — la stuzzicò Joan.

La fanciulla alzò il mento. — Non mi attrae, mi disgusta!

— È estremamente cavalleresco, Brianna. Ieri sera mi ha salvato da William de Montacute e mi ha scortato sana e salva fino alla mia stanza, che io volessi o meno uscirne indenne.

— Ti ho visto passeggiare con lui. Joan, penso che dovremmo essere entrambe più attente, riguardo al fatto di trovarci sole con uomini.

— Oh, oh! Sei stata da sola con Robert de Beauchamp e il suo corteggiamento è andato oltre i limiti! L’amore non è forse eccitante? — chiese lady Kent con il fiato sospeso.

Brianna sorrise con aria mesta all’entusiasmo dell’amica; certamente lei non lo trovava eccitante, ma del resto non credeva di essersi ancora innamorata davvero. Le ragazze stavano cavalcando da sole, Isabel e il resto delle dame se n’erano andate da tempo. Il sentiero nella foresta di assottigliò, poi si biforcò. Brianna cavalcava davanti a Joan, ma quando si volse per parlare alla compagna, questa sembrò essere scomparsa. Lei gridò il suo nome, ma non ottenne risposta, udì soltanto la debole eco della propria voce.

La foresta sembrò stranamente immobile e silenziosa quando Brianna si mise in ascolto dei suoni prodotti da altri membri del gruppo di caccia con il falcone; le sue orecchie incontrarono soltanto un silenzio irreale. Lei spronò la propria cavalla con i talloni, in modo che affrettasse l’andatura; non c’era nulla che sembrasse familiare, nell’avanzare al galoppo, così iniziò a sospettare di essersi irrimediabilmente perduta. Un vago senso di panico le fiorì nel petto mentre il bosco sembrava farsi più fitto.

E se un animale selvatico avesse annusato la traccia del suo cavallo? Trovarsi sola nella foresta era sciocco e pericoloso. Il silenzio la rendeva più nervosa di quanto avrebbe fatto il crepitio dei rametti e il fruscio delle foglie. Forse la misteriosa immobilità stava a indicare una tempesta imminente; lei fece per prendere il corno da caccia, un paio di forti squilli avrebbero richiamato qualcuno. Abbassò lo sguardo, sgomenta al vedere che il corno d’avorio e d’oro non c’era più. Come aveva potuto essere così sventata?

All’improvviso udì avvicinarsi un altro cavallo e sentì le ginocchia piegarsi per il sollievo. Poi si irrigidì, perché tra i fitti alberi stava giungendo verso di lei Christian Hawksblood. Appeso al collo portava un cordone di seta color cremisi, che reggeva il corno d’avorio. Il cavaliere levò il capo come un predatore che annusasse la preda; il suo cupo volto di falco la spinse a fuggire.
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Brianna cercò di volgere la propria cavalla in modo da poter scappare, ma il bizzoso animale la ignorò e trottò verso Christian Hawksblood come un pony addestrato a una fiera. Lei era stata allevata con racconti popolati di uomini lupi, di esseri umani trasformati in belve che attaccavano i viandanti solitari, del drago che portava via i bambini in regni sotterranei, e di folletti che abbracciavano fino al soffocamento. La giovane non credeva che l’arabo fosse uno di questi, ma sospettava che si trattasse di uno stregone che praticava la magia nera. Quell’uomo era certamente in grado di incantare gli animali e, pur sapendo che sembrava impossibile, lei sospettava che le avesse fatto perdere la strada nella foresta, in modo da incontrarlo!

Christian Hawksblood lesse la paura negli occhi della fanciulla e capì di doverla dissipare; sapeva che per fare sua quella donna doveva fare uso di ogni incontro. Esisteva un rito per tutto, nella vita, e nel corteggiamento o nella seduzione c’erano perlomeno dodici passi che conducevano alla confidenza. Prima che l’intimità fisica potesse essere goduta, lui sapeva di dover forgiare un legame emotivo. L’emozione non doveva necessariamente essere amore; poteva trattarsi di gelosia, paura o odio, ma risultava molto più piacevole se era gioia o infatuazione. Drakkar aveva sperimentato il primo passo che conduceva all’intimità molto prima di averla mai conosciuta. Aveva visto il suo volto, il suo corpo, e ne era stato immediatamente, irrimediabilmente attratto.

Per Brianna le prime due fasi si erano fuse in una non appena si erano conosciuti; il loro primo contatto visivo era stato prolungato, cosa considerata tabù tra sconosciuti. Quando un uomo fissava una donna, si trattava di un atto di aggressione, ma in questo caso era stato ancor più di questo, lui l’aveva segnata come propria! Lei aveva opposto resistenza, naturalmente; gli aveva indirizzato un’occhiata raggelante, poi aveva abbassato lo sguardo, tenendolo lontano da quello di lui, due chiari segnali per dirgli che avrebbe dovuto smettere. Ma lui non aveva alcuna intenzione di cessare e aveva insistito verso l’intimità. La desiderava troppo per prestare la minima attenzione ai suoi segnali negativi.

Ora si trovavano nel terzo grado dell’intimità, voce a voce. Fino a questo momento si era trattato di un contatto alquanto pubblico, tuttavia lui aveva oltrepassato i limiti effettuando affermazioni confidenziali. L’aveva definita “mia signora”, aveva cercato di farla danzare con lui in modo che il quarto grado di intimità, toccarsi le mani, potesse essere condiviso. Lei l’aveva rifiutato, eluso, e aveva dimostrato la propria collera perché l’aveva sconvolta. Chiamandola “mia signora” lui aveva reso immediatamente sensuale il loro rapporto e l’aveva spinta verso la confidenza più di quanto lei desiderasse.

Hawksblood si sentì stimolato, la collera era un’emozione potente. Era deciso a raggiungere almeno il quarto livello d’intimità, forse anche di più.

Brianna sollevò il mento e i suoi occhi fissarono furiosi quelli di lui. Quando parlò, manifestò la propria ira nel tono accusatorio. — Mi sono persa!

Lui le sorrise e scrollò il capo. — Siete stata trovata.

Lei aveva consegnato il proprio smeriglio al falconiere, ma lui portava Salomé ancora appollaiata sul polso. Brianna considerò che lui non sarebbe riuscito a farle molto, con soltanto una mano libera. — Avete un modo di fare prodigioso con gli animali. — Ancora una volta le sue parole suonarono come un’accusa.

Lui finse che si trattasse di un complimento. — Grazie. Oggi vi siete divertita a cacciare e la caccia è ciò che per le donne si avvicina maggiormente al piacere marziale.

— Piacere marziale? Non esiste nulla del genere nel mio vocabolario. La guerra e le uccisioni non possono essere piacevoli, a meno che non si sia deviati e perfidi!

— Il vostro sovrano non sarebbe d’accordo — replicò lui, asciutto. — Certamente non sarete così ipocrita da negare di esservi divertita nello sport di oggi?

— Mi piace la caccia con il falcone, ma non la caccia normale, la trovo crudele. — Lei lo sfidava con ogni parola altezzosa.

Lui decise di farla scendere un po’ dal piedistallo. — Vi piace la caccia con il falcone piuttosto di quella normale perché non siete voi stessa a dover effettuare l’uccisione vera e propria, perciò credete che questo vi assolva. Non è così. Quando lanciate un falco, esso diviene strumento di morte proprio come una freccia o una lancia.

— Pensate ciò che volete, signore. — Si sarebbe fatta dannare, piuttosto di chiamare questo bastardo “mio signore”. — Non mi diverto a spargere sangue!

— Forse — ammise lui. — Tuttavia lo fate e indossate il rosso in modo che non si veda.

“Oh mio Dio, è esattamente ciò che faccio” pensò Brianna. “Come può sapere queste cose, se io stessa non me ne rendevo conto finché lui non me le ha rivelate?”

— Lo so perché talvolta in battaglia io mi vesto di rosso in modo che il nemico non sappia che sanguino.

Lei sbarrò gli occhi allarmata. — Mi leggete nel pensiero!

— L’ho fatto, mia signora — riconobbe Christian.

Brianna ne aveva abbastanza; alzò il frustino per colpirlo. Il volto di lui divenne feroce, gli occhi schegge di acquamarina. La fanciulla rimase raggelata e non poté dargli una sferzata benché sentisse l’impulso di farlo. “Ha il potere di fermare la mia mano!” pensò allarmata. — Non sono la vostra signora, e non lo sarò mai — mormorò.

— Mai è un periodo molto, molto lungo.

— Esattamente! Né in questa vita, né nella prossima!

Christian rise. — Parlate come se foste un’immortale, lady Bedford, tuttavia sospetto che sappiate molto poco di tali cose.

Brianna pensò: “Gli immortali non esistono” ma lo guardò con maggiore attenzione. — Sarò fidanzata con il figlio di Warrick — disse categoricamente.

— Io sono il figlio di Warrick.

— Voi siete il suo bastardo! — esplose lei, poi trattenne il fiato per il proprio ardire.

— Ah, ora ci siamo; la signora di Bedford ha troppo orgoglio per considerare con benevolenza un bastardo.

Perché si divertiva a stuzzicarla? — Questo non è vero — sbottò lei.

— Sia lode al cielo — disse solennemente lui, in tono faceto — allora c’è ancora speranza per me.

All’improvviso Brianna si mise a ridere. — Siete un maledetto demonio, Christian Hawksblood! È un gioco che fate per divertirvi. Vi piace provocarmi soltanto per farmi infuriare.

Quando rideva, lei era molto femminile, la sua sensualità risultava potente ed eccitante. Christian se la raffigurò sotto di sé a letto, che rideva rivolta a lui. Quando sarebbe stata sua, sarebbe rimasto su di lei per ore, per il puro piacere di guardarle dall’alto la bocca deliziosa che si incurvava piena di riso e d’amore. In quel momento Hawksblood decise che non l’avrebbe lasciata andare senza assaporare quelle labbra allettanti.

— Siete perfido come la principessa Isabel, che mi tormenta per divertirsi.

— Non è vero — protestò lui, incapace di nascondere la luce divertita negli occhi. — L’ho punita per non avervi lasciato in pace a pranzo.

Lei spalancò gli occhi. — Ero sicura che ci fosse il vostro zampino. Avete davvero tali poteri, signore?

Christian fece una smorfia. — Un trucco da mago, come la lettura del pensiero.

— Che genere di trucco? — Brianna era in parte affascinata, in parte spaventata.

— Ipnotismo. Non c’era nulla che non andasse nel suo cibo, mi sono limitato a controllarle la mente per un attimo, in modo che lei credesse che tutto fosse amaro.

La fanciulla si fece il segno della croce. — Siete un demonio — sussurrò.

Hawksblood rise di nuovo, i denti gli balenarono bianchi contro la pelle scura. — Non c’è nulla di demoniaco in questo, si tratta semplicemente di possedere una mente forte e una volontà robusta. Venite, vi riporterò al castello prima che mi sospettiate di proiettare su di voi un incantesimo.

Lei cavalcò al suo fianco, credendo in parte che lui fosse capace di fare una cosa simile, dato che si era limitato a tendere la mano e il falco era volato da lui. Poteva avere lo stesso potere su una donna? Poteva avere lo stesso potere su di lei?

Gradualmente, l’ambiente circostante divenne più familiare e Brianna capì di trovarsi nei pressi dei vasti terreni del parco di Windsor. — Da qui sono in grado di trovare la strada, restituitemi il corno, per favore.

Il volto di lui era immobile, imperscrutabile, tuttavia le sue parole furono sufficientemente semplici. — Non mi si congeda con tanta facilità.

Lei sollevò il mento, ebbe un lampo d’irritazione negli occhi.

— Vi restituirò il corno da caccia in cambio di un pegno.

— Un pegno? Dovete essere pazzo! — Lei arrossì intensamente.

— Oh, avevate in mente un bacio, Brianna?

Come poteva negarlo, quando quel diavolo era in grado di leggere nel pensiero?

— Intendevo un pegno da mettere al torneo.

— Sarà Robert a portare il mio pegno; l’ho promesso.

— Datemi il nastro rosso che vi lega i capelli, nessuno tranne noi due saprà che il campione che lo reca vi omaggia.

Lei gli rise in faccia, le sue parole ardite la divertivano suo malgrado. — Avete una notevole presunzione, diavolo straniero. Che cosa vi fa pensare che sarete campione del torneo?

— Ho deciso così, chérie.

— Proprio come avete deciso di avere il mio nastro. Immagino che se non ve lo darò spontaneamente mi assalirete per prenderlo. — Lei iniziò a sciogliersi le trecce.

Il cuore di lui si librò, scorgendo una caratteristica stuzzicante nella voce di lei; stava quasi flirtando con lui, gli occhi gli danzarono divertiti. — Non ho minacciato nulla del genere, Brianna.

Lei gli indirizzò un’occhiata da sotto le ciglia. — Non occorre che lo facciate, la vostra forza mi costringe a ubbidirvi.

Mentre la fanciulla si scioglieva i magnifici capelli, lui si sentì schiavo; se soltanto lei avesse saputo che il suo potere su di lui era infinito… Lei gli porse il nastro, lui si sollevò il cordone di seta al di sopra del capo e tese il corno d’avorio, ma non erano abbastanza vicini per effettuare lo scambio. La giovane si sentì attratta verso il cavaliere contro la propria volontà, il suo palafreno effettuò tre passi aggraziati in direzione dello stallone arabo, finché le staffe si toccarono. Quando lei fece per prendere il corno da caccia, le loro mani si sfiorarono e lei trasalì come se si fosse scottata.

— Sentite anche voi il fuoco — mormorò lui.

Brianna sollevò il mento in segno di diniego, prese il corno, e gli pose il nastro rosso sul palmo.

— Se le nostre dita si bruciano reciprocamente, immaginate la conflagrazione quando si toccheranno le bocche.

Le parole scandalose di lui le fecero turbinare i sensi, gli occhi di lei furono attratti in modo irresistibile dalle labbra di lui, mentre la sua immaginazione prendeva il volo.

Lentamente, Christian Hawksblood piegò il capo scuro con uno scopo deciso in mente, poi con la bocca prese totalmente possesso di quella di Brianna. Lui non la toccò, se non con le labbra, tuttavia lei si sentì imprigionata, incapace di sfuggirgli, perché non voleva farlo. Minuscoli rivoli d’oro fuso presero a scorrerle nelle vene, diffondendole calore in ogni parte del corpo. Lei chiuse gli occhi e si abbandonò al bacio per godere di quella pura estasi. Era così che lui l’aveva baciata nei sogni! Lo scambio fu magnifico, pieno di magia, lei desiderò che durasse in eterno. La bocca di lui la rivendicava come propria, esattamente come le labbra di un innamorato dovrebbero impossessarsi di quelle della sua signora.

— La vostra bocca è stata fatta per l’amore — le disse lui dolcemente, contro le labbra. Il suono della voce profonda di Christian infranse l’incantesimo di cui era caduta vittima. Lei aprì gli occhi, guardò sconvolta in quelli di lui per un attimo struggente, poi si volse di scatto e diede di sprone. Riuscì a staccarsi dalla detestabile presenza dell’arabo, tuttavia non poté scacciarlo dai suoi pensieri; le rimase vicino come se fosse la sua ombra, intromettendosi in ogni restante ora del giorno, e poi della notte.

Joan di Kent ed Edward di Galles tennero il convegno precedentemente organizzato. Indugiarono nella foresta finché tutti non si furono avviati sulla strada del ritorno a Windsor, poi percorsero tre miglia nei boschi di campanule, giungendo fino allo stagno dove avevano nuotato da bambini.

Edward arrivò prima di lei. Il cuore di Joan palpitò follemente alla sua vista, era il principe più attraente di tutto il mondo cristiano e lei era decisa a rubargli il cuore. Lui legò a un albero le redini della cavalla della fanciulla, poi si avvicinò alla staffa e le tese le braccia. Joan abbassò lo sguardo su di lui, desiderò fermare quel momento nel tempo per assaporarlo per sempre. Il sole gli illuminava i capelli d’oro, i denti gli brillavano bianchi sul volto abbronzato, gli intensi occhi azzurri lampeggiavano come zaffiri. Il cuore le traboccò d’amore e scese tra le sue forti braccia in un turbinio di sottovesti color schiuma di mare. Senza fiato, sussurrò: — Mi sono vestita di verde in modo che non si vedessero le macchie d’erba.

Edward ebbe un gemito, quelle parole accesero il suo desiderio. Lui aveva intenzione soltanto di stare solo con lei, in modo da poter parlare, ridere e sì, baciarsi e toccarsi; tuttavia ora che erano soli insieme in quel luogo incantato che evocava ricordi così felici, spensierati, il suo desiderio per lei cancellò tutto il resto.

Lo stagno ombroso era riservato, tranquillo e intimo in modo allettante. Lui la condusse nell’erba alta presso la riva, poi piombò in ginocchio, continuando a tenerla tra le braccia. — Jeanette, avete la minima idea di ciò che provo per voi? Avete catturato il mio cuore per sempre.

Joan gli strinse le braccia intorno al collo e sollevò le labbra per il suo bacio; lui le sfiorò con la bocca, dolcemente. Il principe doveva dirle alcune cose e sapeva che, una volta che le loro bocche si fossero fuse nel profondo possesso, sarebbe stato troppo tardi per le parole. — Jeanette, vorrei sposarvi, ho parlato di noi al re.

Lei si ritrasse in modo da poter sollevare lo sguardo su di lui; sull’incantevole visetto sconvolgimento e sgomento si mescolavano a felicità e amore. — Edward, non avreste dovuto dire nulla! Non ci lasceranno mai sposare. Il mio povero padre è stato bollato come traditore e voi sapete di dover contrarre un matrimonio politico.

Edward digrignò i denti per la frustrazione. — I miei genitori mi hanno informato di ciò in termini ben lungi dall’essere incerti, ma io non voglio un matrimonio politico, voglio voi. Posso sperare soltanto che i loro progetti finiscano nel nulla, come al solito.

— Edward, è sufficiente che voi mi desideriate, non chiedo nulla di più. Vi amo così tanto, vi ho sempre amato, e sempre vi amerò! Non roviniamo il tempo che possiamo trascorrere da soli pensando a ciò che non può essere, abbiamo questo giorno, ora, nessuno potrà mai portarcelo via.

Si strinsero disperatamente per un attimo, poi la bocca di lui rivendicò quella di lei in un bacio straziante, che s’intensificò fino alla disperazione. Desideravano con ardore poter unire i propri corpi, i propri cuori, le proprie anime stesse, finché non fossero divenuti una cosa sola.

— Andiamo a nuotare, come facevamo da bambini — implorò Joan affannosamente. Parve la cosa più naturale da fare, e iniziarono a spogliarsi entrambi senza imbarazzo. Edward si tolse il farsetto, mentre Joan si levava la tunica e gli stivali e gli restava davanti nella sottoveste trasparente, che rivelava e al tempo stesso celava la pelle color crema e le curve femminili del piccolo corpo perfetto. — Lasciate che vi aiuti con gli stivali, so che i principi hanno bisogno di assistenza per spogliarsi — disse maliziosamente lei.

Edward appoggiò la schiena contro un albero e alzò il piede, divertito dal fatto che una così minuscola creatura credesse di poter aiutare un uomo alto più di un metro e ottanta. Lei riuscì a togliergli il primo stivale senza incidenti. Mentre Joan si piegava, intenta al proprio compito, lo sguardo del principe si fissò sul suo seno, che rischiava quasi di fuoriuscire dal corpetto. L’altro stivale si rivelò più ostinato e Joan tirò con tutte le proprie forze, finché all’improvviso cedette e lei finì a gambe all’aria nell’erba, ridendo come una ragazzina.

Edward le fu sopra in un batter d’occhio, le tirò giù la camiciola in modo da poter rivendicare i suoi seni delicati. Lei giaceva davanti a lui nuda fino alla vita, tutta bellezza rosea e cremosa. La manina di Joan non poté resistere di fronte al petto nudo che si trovava sopra, coperto di umidi riccioli d’oro. Quando le sue dita si intrecciarono tra i peli crespi, lei sospirò di gioia di fronte allo splendore di lui.

La bocca del principe prese quella della fanciulla e restarono entrambi estasiati dal sapore reciproco. Lui portò le mani sulle sue trecce, per scioglierle, dato che quei capelli argentati lo allettavano e sentiva il bisogno di avvolgerseli intorno alla gola, di vederli e sentirli tra i loro corpi nudi.

— Lasciateli legati finché nuotiamo — sussurrò Joan.

“Piccola innocente” pensò Edward “non sa che non voglio nuotare? Non sa che voglio fare l’amore con lei?”

— Concedetemi il piacere di vederli sciolti.

Dargli piacere era il fervido desiderio di Joan; lo aiutò a liberare le chiome, poi sedette perfettamente immobile mentre lui gliele spargeva tutt’intorno. Lei inspirò, fremente, e il principe le sfilò la camiciola, poi le sollevò le gambe in modo da poterle sfilare le calze. Le giarrettiere erano una spuma di pizzo e di perle posta in alto sulle cosce e tra esse c’era una piccola massa di riccioli d’argento dorato.

Tutto in lei era così deliziosamente femminile, che gridava alla manifesta virilità di lui. Quando Edward affondò il capo tra i riccioli fragranti, Joan fu al tempo stesso stupefatta ed elettrizzata. Il giovane le premette un bacio bruciante sul pube, poi si alzò a sedere per osservarla a piacere. Le si inginocchiò davanti e attirò i piccoli glutei sulle cosce, poi le aprì le gambe e schiuse i riccioli pallidi con le dita. Le mise il palmo della mano a coppa tra le gambe e fece scivolare il medio dentro di lei. La fanciulla era oltremodo piccola e stretta, e lui era così incredibilmente grosso e gonfio al momento, da dubitare di essere in grado di aprire un varco in lei, perlomeno non senza ferirla brutalmente.

I minuscoli muscoli della vagina di Joan gli strinsero convulsamente le dita e lei sospirò di piacere sperimentando una contrazione. — Oh, è una sensazione splendida, Edward. — Con la mano cercò di raggiungere il rigonfiamento che lui aveva all’inguine. — Voglio vedervi anch’io.

— No, tesoro, sono troppo grosso per voi.

— Non m’importa! — esclamò appassionatamente lei. — È ciò che voglio, vi desidero da sempre, Edward!

Con mani tremanti lui se l’attirò in grembo e iniziò a vestirla. — Vi desidero in modo insopportabile, amore mio, ma dovete fidarvi di me, in questo. È necessario che trascorriamo l’intera notte insieme, per consumare adeguatamente il nostro amore. Abbiamo bisogno di un appartamento privato, con un letto morbido. Organizzerò la cosa… presto, presto — giurò.

Joan era in paradiso al pensiero di avere tanto potere sul suo principe divino. — Oh, Edward, vi amo così tanto. Voglio che voi siate il primo.

— Il primo e l’ultimo — ringhiò lui, e terminò di vestirla con mani tenere, amorevoli. Quando ebbe finito, la baciò di nuovo, assaporandone la dolcezza. — Tesoro, tesoro — le mormorò contro la gola. La sollevò davanti a sé sul proprio destriero e condusse la cavalla di Joan per le redini. Quando giunsero in vista di Windsor, le forti mani di Edward la posarono sulla sua sella, poi lui si portò le dita alle labbra e galoppò verso il castello.

La fanciulla rimase a fissarlo a lungo; erano anni che non si sentiva così felice. Il principe Edward la amava; soltanto l’amore avrebbe potuto renderlo così coraggioso e sciocco da dire al re e alla regina che voleva in moglie Joan di Kent.
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Il principe Edward effettuò la propria scelta di giovani nobili che l’avrebbero accompagnato durante la missione francese e mandò a chiamare a Berkhamsted un centinaio di uomini d’arme e altrettanti arcieri gallesi.

I migliori combattenti del conte di Warrick erano addestrati a Windsor e lui decise di portarne con sé la maggior parte, ovvero quattrocento uomini d’arme e duecento arcieri; altri cinquecento giunsero dal palazzo Savoy di Lancaster, a qualche miglio di distanza lungo il Tamigi.

Il re radunò duemila uomini dalle fortezze reali di Woodstock, Havering e Kenington; i restanti tremila sarebbero stati forniti dalle guarnigioni di Rochester e Colchester, che si trovavano nei pressi del porto di Ipswich, dove si stava raccogliendo la flotta.

Il principe Edward riteneva che si sarebbe dovuto consentire a suo fratello Lionel di unirsi a loro, ma il padre disse: — Tua madre mi ha implorato di lasciarlo in Inghilterra.

— Certo non vorrete che diventi uno smidollato? — chiese Edward.

— Ho promesso a tua madre che non avrebbe preso parte all’azione fino al compimento dei quindici anni.

— L’età non ha nulla a che vedere con questo, è forte come un bue e più alto e largo di noi due.

— Ti ha forse chiesto di perorare la sua causa? — chiese il re.

— No, ma sarà furioso quando verrà a sapere che lo lasceremo qui — sottolineò il principe Edward.

Il principe Lionel non fu l’unico a essere irato. Il suo luogotenente, Robert de Beauchamp, era livido. — Signore Onnipotente, è ridicolo, indubbiamente questa è opera del principe di Galles, che vuole tutta la gloria per sé! — Il giovane sentiva ancora l’umiliazione dello schiaffo in faccia ricevuto da Edward. — Andrò a parlare con mio padre, potrebbe essere in grado di far cambiare idea al re.

Ma quando Robert parlò con Warrick e venne a sapere che Christian Hawksblood sarebbe andato, mentre lui no, un intenso odio iniziò a suppurargli dentro. Le discussioni non gli fecero ottenere nulla, il Folle Segugio giudicava un uomo in base alla sua capacità di ubbidire agli ordini.

Quando Beauchamp ritornò dal principe Lionel, si dolse con lui della cosa, mentre il giovane gigante imprecava e bestemmiava. Lionel era un ragazzo estremamente impetuoso, e dovette sfogare la propria collera fracassando una fratina di noce prima di iniziare a sentirsi meglio.

L’ira di Robert si rivolse interiormente e i semi della vendetta iniziarono a mettere radici. — Ora che ho avuto tempo di rifletterci, Vostra Altezza, probabilmente il re ha fatto una scelta saggia a non consentire a entrambi di combattere. Voi siete secondo in linea di successione al trono d’Inghilterra e se a Edward dovesse capitare alcunché, sarete l’erede legittimo. Penso che vi dovrebbe essere consegnato lo scettro e che dovreste essere nominato principe reggente mentre vostro padre e vostro fratello intraprendono questa campagna. — Beauchamp sapeva che Lionel era il figliolo prediletto della regina Filippa. — Perché non ne parlate con vostra madre? Lei riesce sempre a persuadere il Consiglio a eseguire i suoi voleri.

Il principe Lionel fu placato; poteva essere divertente andare in giro a pavoneggiarsi in veste di sovrano d’Inghilterra, essere lusingato, blandito e ricevere l’adulazione del gentil sesso.

Robert de Beauchamp, tuttavia, non raggiunse la calma; la gelosia, l’umiliazione e l’odio generarono sete di vendetta.

Nel viaggio verso Ipswich, il re, Warrick e il principe Edward ebbero molte opportunità di parlare con Christian Hawksblood e di osservarne le azioni. Nel mezzo di un esercito di seimila uomini c’erano sempre sommosse, ferite e liti di scarsa importanza. Era evidente che l’arabo aveva ricevuto una preparazione medica e i suoi scudieri erano estremamente abili per quanto riguardava i cavalli.

Warrick notò che gli uomini sotto allo stendardo del giovane Edward erano ben disciplinati, anche se la maggior parte di loro non aveva partecipato ad alcuna azione militare; il loro morale era alto perché Edward e Christian davano il tono. Warrick decise di affidare al figlio duecento uomini; il giovane era un condottiero nato, aveva molta esperienza in battaglia ed era l’unico a sapere esattamente dove fosse radunata la flotta francese.

Lo scudiero del principe Edward, sir John Chandos, era più vecchio del principe, proprio come Paddy e Ali erano più anziani di Hawksblood, e i cinque uomini trascorrevano molto tempo in reciproca compagnia. Questa era la prima manovra militare di Edward e i suoi quattro compagni stipularono segretamente un patto per proteggerlo.

La notte prima di salpare, Christian conosceva i pensieri che affollavano la testa di Edward. Non aveva paura di affrontare il nemico, i suoi unici timori e speranze erano di comportarsi bene agli occhi del padre e dei propri uomini. Sedettero a parlare nella tenda di Hawksblood. Ali aveva massaggiato loro i muscoli con olio di mandorle e incenso, mentre Paddy e John Chandos sceglievano e lucidavano l’armatura che sarebbe stata indossata prima dell’imbarco.

Edward disse: — Sarà un disastro senza cavalli, se approderemo prima di incontrare la flotta francese. Mi sono allenato tutta la vita a combattere su un destriero.

— Non sono i cavalli che vincono le battaglie, ma gli uomini. I momenti che precedono e che seguono il combattimento sono difficili, ma una volta che si scende in campo si è colmi di una forza soprannaturale che trascende paura, dubbio, fatica, sconfitta. Scende una calma che permette di concentrare il pensiero, l’energia e la forza. Si tratta di una sensazione di onnipotenza. Si vede tutto in una luce talmente cristallina, che si evita ogni azzardo. Tutto è ridotto ai minimi termini: combattere o fuggire, vincere o perdere, vivere o morire.

Edward osservò: — Mio padre, il re, crede sempre nella vittoria ed è in grado di convincere anche gli altri. Questa è la sua forza.

— È un dono che viene dagli dei — osservò Christian. — Anch’io sono fermamente convinto che ne usciremo vittoriosi. Credo che le battaglie si vincano prima di essere combattute. — Edward annuì, condividevano quella convinzione.

Quando il principe se ne fu andato, Paddy cedette ai dubbi e ai timori che impregnavano l’aria stessa che gli uomini respiravano prima di una campagna militare. — Chandos mi ha interrogato riguardo a Helvoetsluys, chiedendomi quanto tempo fosse trascorso da quando siamo stati nelle Fiandre. Io non ho rivelato che non ci avevamo mai messo piede.

Christian gli afferrò la spalla per infondergli sicurezza. — Dissipa ogni dubbio, Paddy. La flotta francese è esattamente dove ho detto che si trova.

Ali biasimò l’irlandese. — Gli è stato insegnato a fidarsi totalmente dei suoi istinti, a non dubitare mai, mai di se stesso. È il sacro segreto della sua vita.

Paddy scrollò il capo. — È una filosofia orientale, che talvolta mi risulta incomprensibile, Ali Baba.

— No, Paddy, razza di maiale, è stato un ordine segreto di cavalieri templari a insegnargli i riti mistici; soltanto per caso vivevano in Oriente. Sospetto che la maggior parte di loro avesse sangue irlandese.

— Adesso ho fifa davvero! Chiunque abbia un po’ di cervello sa che gli irlandesi sono una manica di truffatori, indolenti e mentitori.

Paddy si mise a ridere e la sua allegria bandì le tenebre. Era una caratteristica intrinseca del suo maledetto sangue irlandese, quella di essere malinconico e portato all’introspezione. Lottava contro l’impulso di bere fino a raggiungere l’oblio ogniqualvolta doveva affrontare la morte. Soltanto il fatto che temesse il disprezzo di Hawksblood più della morte lo teneva sobrio.

Christian era disteso a letto e pensava; era colpito dai vascelli inglesi che aveva visto. Sulle navi più grandi erano montati cannoni di bronzo con canne a lunga gittata. Gli ammiragli avevano portato una buona riserva di munizioni e di polvere da sparo, cosa che presentava lo svantaggio di far esplodere un intero vascello mandando tutti all’altro mondo, nel caso fosse colpito direttamente.

Drakkar iniziò la meditazione che precedeva le sue visioni; rimase stupefatto dai particolari che vide. L’istinto gli diceva che i francesi erano stati allertati, perché erano indaffarati a preparare piani per difendere il grande porto di Sluys. Stavano disponendo le loro navi in formazione, distribuendole in quattro linee di difesa. Al centro della prima linea si trovavano i tre magnifici vascelli inglesi catturati nel corso di incursioni costiere. Le navi erano legate tra loro con catene, così il nemico si sarebbe trovato nell’impossibilità di riprendersele.

Christian proiettò la propria visione avanti nel tempo, fino al momento in cui i ricognitori francesi avrebbero individuato la flotta inglese. Vide le torrette di osservazione brulicanti di balestrieri genovesi; la visione era identica alla precedente, perciò fu in grado di dormire sereno.

S’imbarcarono all’alba, ma prima di salire a bordo, Hawksblood cercò Warrick, che comandava l’intera operazione. — Vi fiderete della mia guida?

Il Folle Segugio scrutò il volto scuro alla ricerca di eventuali tracce di slealtà, ma non ne trovò alcuna. — Sì, resisteremo o cadremo insieme.

Christian esitò, Warrick era un condottiero semplice, serio, che non sembrava affatto disposto a prestar fede alle visioni. — I francesi hanno posto la Edward, la Rose e la Katherine in prima linea, perché credono che cercheremo di riprendercele, ma le hanno incatenate alle proprie navi. Devono essere distrutte. Hanno bloccato Sluys in modo che noi non possiamo entrare nel porto, ma gli sciocchi non si rendono conto che l’intera flotta francese costituisce un facile bersaglio. Sta a voi dirigere l’operazione, non a me, ma, se io fossi al comando, arcieri gallesi si troverebbero sul ponte di ogni vascello inglese, per mettere fuori combattimento i balestrieri genovesi.

Non c’era assolutamente alcun precedente di battaglia in mare combattuta con archi e frecce; gli arcieri sul ponte avrebbero ostacolato i cannonieri che armavano i cannoni. Per di più l’ammiraglio Morley aveva giurato al re che avrebbe ripreso i vascelli inglesi.

Warrick si strofinò il naso, desiderando chiedere al figlio come fosse venuto in possesso di tale informazione, ma decise di non interrogarlo al riguardo. Si calcò l’elmo sulla testa ingrigita e si volse a gridare i propri ordini.

Christian ed Edward si diedero una stretta al braccio prima di salire a bordo delle navi che avrebbero comandato, poi il vascello di Hawksblood levò l’ancora e veleggiò a nord nello Stretto di Dover.

Robert de Beauchamp cercò Brianna e la trovò di ritorno dalla lezione quotidiana con Dame Marjorie. Lei sapeva che il suo orgoglio soffriva per il fatto di essere stato lasciato a casa, mentre il padre e il fratellastro si trovavano in prima linea ad affrontare l’azione. Il cuore le si colmò di pietà. — Robert, mi dispiace talmente che siate bloccato qui in Inghilterra. Sembra così ingiusto.

Lui rise e agitò una mano con noncuranza. — Il principe Lionel è rimasto deluso, ma è stato lasciato qui per ragioni politiche e dato che io sono al suo servizio, è mio dovere restare a casa, non soltanto per difendere lui, ma anche la regina e le sue dame.

Sembrava tronfio di vano orgoglio, lei non avrebbe dovuto dire niente, si trattava di un modo di respingere la commiserazione. — Dunque la vostra è la responsabilità più importante — si complimentò lei.

— Se il re o il principe di Galles dovessero essere uccisi, allora Lionel diventerebbe l’erede al trono.

Brianna si ritrasse interiormente dalle parole franche di lui. Mio Dio, è questo che spera? Fu investita da un senso di slealtà e di rimorso, per aver pensato a Robert in termini così poco lusinghieri. Lui non desiderava nulla del genere! Stava semplicemente spiegando i fatti. Lei pensò che in fondo il giovane aveva la responsabilità di prepararsi a qualsiasi eventualità.

— Vedo che sono state scavate le fondamenta per la nuova torre rotonda. Ho parlato con il re della pietra che desidera venga portata dalla contea di Bedford, mi ha chiesto di soprintendere al trasporto.

Brianna fu sorpresa che Robert avesse accettato senza prima discutere la faccenda con lei, dopotutto non erano ancora fidanzati.

— Ho pensato che in tal modo avrei avuto l’opportunità di visitare Bedford e di ispezionarlo personalmente. Il re ha ritenuto che potesse farvi piacere tornare a casa in visita, e che io avrei potuto scortarvi.

L’ipotesi di ritornare nella sua contea eliminò ogni offesa dovuta all’arroganza di lui. Il padre di Brianna era morto al servizio del re, combattendo contro gli scozzesi quando lei aveva dodici anni, e da allora la fanciulla aveva abitato a Windsor. Il re aveva nominato un castellano, che reggeva il castello di Bedford, mentre il patrimonio e il denaro che le appartenevano venivano raccolti e tenuti da parte per lei dal Tesoro.

Una volta sposata, lei si aspettava di vivere parte dell’anno a Bedford e parte al castello del marito. Dato che era un’ereditiera sufficientemente ricca da essere presa sotto la tutela reale, aveva dato per scontato che il suo sposo avrebbe posseduto dei manieri. La giovane sapeva che la proprietà di una donna andava al marito con il matrimonio, ma sperava che lui sarebbe stato sufficientemente generoso da trasmettere ciò che le era appartenuto ai loro figli, se Dio le avesse concesso tale benedizione.

— Oh, Robert, sarebbe fantastico! Non lo vedo da cinque anni, benché si trovi appena una cinquantina di miglia a nord. Chiederò alla regina Filippa il permesso di lasciare la corte.

Lui le prese la mano e l’attirò a sé. — Questo ci darà l’opportunità per conoscerci più intimamente.

Lei arrossì a quelle parole e alzò lo sguardo su di lui per rassicurarsi di non avere nulla da temere da questo bonario gigante biondo, sempre sorridente. Lui la colse di sorpresa, coprendole la bocca con la propria. Brianna non si ritrasse finché il suo bacio non si intensificò e iniziò a devastarle la bocca. — Robert — mormorò — correte troppo!

In quel momento lady Elizabeth Grey girò l’angolo e rischiò quasi di scontrarsi con loro. Sul volto della giovane si dipinse un’espressione d’orrore, si portò le mani alle guance, che erano diventate di un rosso fiammante, poi girò sui tacchi e si mise a correre come se fosse inseguita dal diavolo.

— Oh Signore, se diffonde la notizia verrò sgridata da Dame Marjorie, e se la regina viene a sapere che ci siamo baciati in pubblico potrebbe non lasciarmi venire a Bedford con voi.

— Elizabeth Grey terrà la bocca chiusa, non è certo in posizione da parlare del comportamento di nessun’altra.

Brianna gli lanciò un’occhiata sconcertata. Perché mai lui insisteva a definire immorali prima Joan e poi Elizabeth? La prima poteva essere civettuola, ma la rossa lady Grey non era neppure questo. Lei immaginò che lui ricordasse la risatina nervosa della fanciulla quando il principe Lionel l’aveva scelta come oggetto delle sue grossolane attenzioni. La ragazza si sentì sollevata nello scorgere Adele che si affrettava verso di lei; godeva maggiormente della compagnia di Robert quando non erano soli insieme.

Sia re Edoardo che Warrick nutrirono dei dubbi quando, con l’avvicinarsi dei vascelli alla costa fiamminga, non videro alcun segno di navi; fu soltanto nel giungere all’ampio porto di Helvoetsluys che scorsero la foresta di alberi.

— Per il Calice — imprecò Warrick — mio figlio aveva ragione su tutto. — Diede il segnale affinché gli arcieri inglesi abbattessero i genovesi dalle torrette e procedessero a liberare i ponti con le frecce dalla punta d’acciaio, in preparazione per coloro che si sarebbero gettati all’arrembaggio.

Christian Hawksblood lanciò sottovoce un’imprecazione in arabo. Se soltanto alcune navi francesi avessero aperto il fuoco, l’intera flotta avrebbe potuto essere distrutta, ma quegli sciocchi vanagloriosi preferivano il combattimento corpo a corpo, piuttosto che vedere andare in fiamme i tre vascelli inglesi catturati.

Furono lanciati i rampini e, spada alla mano, i guerrieri di re Edoardo sciamarono dai ponti per salire a bordo delle navi francesi. Hawksblood e i suoi due scudieri combattevano con la spada in una mano e un coltello lungo nell’altra, liquidando il doppio di nemici rispetto agli altri che li circondavano. Christian vide il re e Warrick che prendevano prigionieri i capi; imprecò di nuovo, credendo che sarebbero dovuti morire tutti, piuttosto che venir liberati dietro pagamento di un riscatto, in modo da poter combattere in un’altra occasione.

Il giovane arabo individuò il principe Edward e si fece strada fino al suo fianco, combattendo; si indirizzarono un largo sorriso, incapaci di parlare e di farsi sentire al di sopra del pandemonio assordante.

Nelle due ore successive lottarono gomito a gomito, con i loro scudieri alle spalle, e a un certo punto andarono in soccorso di Edmund di Kent. La battaglia era ormai finita e loro avevano vinto. Hawksblood rimase pietrificato a osservare Warrick che ordinava venissero gettate delle corde sul sartiame: suo padre diede ordine di impiccare i capi francesi dalle loro stesse varee di pennone; ora Christian sapeva perché i suoi nemici lo chiamassero Folle Segugio.

Quando i vascelli inglesi furono liberati illesi dalle catene, un grande grido di giubilo scaturì dalle gole dei vincitori. L’ammiraglio Morley e il cavaliere errante della regina, sir Walter Manny, guidarono le navi fuori dal porto; il re salì a bordo della Edward e si pose in piedi sul castello di prua a ricevere le acclamazioni dei suoi uomini.

Warrick scorse il figlio e lo salutò con la spada. I sentimenti di Christian Hawksblood nei suoi confronti stavano subendo una lenta metamorfosi. Suo padre aveva posto in lui totale fiducia per condurli ai francesi, basandosi soltanto sul fatto che fosse suo figlio. Aveva visto Warrick in azione, alla guida di più di seimila uomini d’arme, e al comando indiretto di altri quattrocento marinai. Ora nutriva un rispetto totale per la capacità di comando e il coraggio del Folle Segugio, tuttavia si riservava ancora di giudicarlo come marito e come padre.

Hawksblood ammirò l’audacia del gesto di riprendersi le proprie navi, equivaleva a fare lo sberleffo ai francesi; chinò il capo al proprio re in sincero rispetto per la sua attitudine al comando. Quando furono tirate le somme della giornata, fu valutato che i francesi dovevano aver perso più di ventimila uomini, mentre le perdite degli inglesi erano comprese tra i due e i tremila.

Christian e Ali furono tenuti occupati a stagnare, fasciare e cucire ferite, nel corso del viaggio di ritorno in Inghilterra. Hawksblood sapeva che i tagli riportati in mare suppuravano di rado e, a dire il vero, guarivano con maggiore rapidità; probabilmente la cosa era dovuta all’aria salmastra.

Lungo la costa erano allineati molti inglesi, che aspettavano di acclamarli al loro ritorno. Fu deciso di far risalire ai tre vascelli riconquistati l’estuario del Tamigi, direttamente fino al porto di Londra, e di ancorarli alla banchina della Torre. Si era diffusa la notizia della loro grande vittoria, così che le rive del fiume possente erano zeppe di folla: sembrava che si fosse radunata l’intera popolazione.

Re Edoardo era davvero soddisfatto del successo della campagna in mare, che gli avrebbe dato tempo d’incrementare le fila dell’esercito per l’invasione della Francia. Dopo la battaglia, re Filippo aveva mandato il suo inviato a offrire una tregua di un anno, ma il sovrano inglese aveva preteso la liberazione dell’amico William de Montacute, prima di dichiararsi disposto a parlamentare. Non aveva intenzione di aspettare un anno intero prima di invadere la Francia, ma forse poteva ingannare il sovrano francese abbastanza a lungo da far tornare Montacute a casa da Katherine.

Il re era al tempo stesso lieto e sollevato per il fatto che il principe di Galles fosse uscito illeso dalla sua prima campagna militare. Non nutriva più alcun dubbio sul fatto che Edward avrebbe seguito le sue orme e sarebbe diventato un magnifico sovrano guerriero, una volta giunto il momento. Lo abbracciò con calore. — Sei davvero mio figlio sotto ogni aspetto, Edward. Sono più fiero di te che di qualsiasi altro successo.

— Avete dato un esempio così glorioso, padre. Giuro che non vi farò mai vergognare in battaglia. Christian de Beauchamp ha combattuto con un coltello lungo, oltre che con la spada, credo che dovrebbe addestrare alcuni dei nostri uomini d’arme a usare entrambe le mani.

— Warrick e io siamo davvero fortunati per quanto riguarda i nostri figli. Parlerò con lui, credo che gli uomini di Cornovaglia siano abili con i coltelli; daremo a Hawksblood dei soldati da addestrare, non temere.

Quando le navi attraccarono alla banchina della Torre, l’intera corte, oltre alla maggior parte dei cittadini di Londra, uscì per dare ai propri uomini un benvenuto da eroi. La regina Filippa, le principesse Isabel e Joanna, nonché tutte le loro dame, elegantemente adornate, erano allineate lungo la banchina. Il principe Lionel e il suo seguito, su consiglio di Robert de Beauchamp, si radunarono a rendere omaggio ai vincitori con le più belle armature e gli elmi piumati. Capivano entrambi di non dover assolutamente rivelare il risentimento che nutrivano nei confronti del sovrano, del principe e di Warrick.

Re Edoardo salutò la regina Filippa e le principesse baciandole. John di Gaunt, sentendosi troppo grande per i baci, salutò il padre e il fratello con la spada, poi incalzò Edward con dozzine di domande riguardanti il combattimento.

La regina aveva portato tutti i figli a Londra da Windsor, sulla lancia reale, compreso il neonato, perciò i cittadini li acclamarono fino a diventare rauchi. La principessa Isabel e le sue dame seguirono l’esempio della sovrana e si congratularono con i nobili baciandoli. Lei baciò suo fratello il principe di Galles, il suo scudiero sir John Chandos, che era già cavaliere, poi continuò lungo la fila, piena di aspettativa al pensiero di toccare con le labbra Edmund, conte di Kent.

Joan iniziò con suo fratello, baciandolo e toccandogli lievemente la ferita sulla fronte. — Eri di gran lunga troppo attraente comunque, Edmund.

Lui rise con lei. — Non credo che questa sciocchezza sia abbastanza profonda da lasciare una cicatrice. — Joan sollevò lo sguardo sulla principessa che si stava avvicinando. — Se così fosse, lei ti mangerebbe vivo!

Joan fu davanti al principe Edward e lui rimase quasi accecato dalla sua bellezza. Lei indossava un abito color pesca chiaro, bordato di piuma di cigno bianca, che gli ricordava la deliziosa glassa di una torta. Sembrava tutta da mangiare! Dopo il sangue e le scene raccapriccianti della battaglia navale, la sua bellezza l’avrebbe purificato, la sua graziosa risata avrebbe cancellato le echeggianti urla di morte che aveva nelle orecchie. Quando le loro mani si toccarono, Joan gli passò furtivamente un biglietto e i loro cuori si librarono in alto per la gioia di essere giovani, vivi e innamorati.

Brianna baciò il principe Edward sulla guancia, ma era decisa a non concedere una simile confidenza a Christian Hawksblood. Quando gli si trovò di fronte, abbassò le ciglia e tese la mano, come aveva fatto con gli altri.

L’arabo se la portò alle labbra e deliberatamente le morse la punta di un dito; la giovane sollevò le ciglia a incontrare il suo sguardo e una strana sensazione scese su di lei mentre lo guardava negli occhi. “Sono color zaffiro o turchese?” si chiese, assolutamente ipnotizzata.

— Acquamarina — la informò Christian con un largo sorriso.

Lei vide immediatamente che il volto di lui era privo di cicatrici, continuava a non recare alcun segno di battaglia. Era una forza irresistibile. Contro la propria volontà, si sentì attratta verso di lui; si alzò in punta di piedi facendo una smorfia con le labbra, con l’intenzione di sputargli contro. Lo sguardo furioso di Drakkar, più feroce di quello di qualsiasi falco, la sfidò, promettendole vendetta se l’avesse insultato in quel modo. Lei decise di non farlo, rifiutando di lasciare che la volontà di quell’uomo avesse la meglio sulla propria. Lui le aveva morso il dito, per quanto gentilmente, e lei l’avrebbe ripagato con la stessa moneta.

In un lampo, Brianna gli strinse i denti sul lobo dell’orecchio e morse con forza fino a farlo sanguinare. Quell’atto gli rivelò immediatamente che lui non le era indifferente e inoltre lo eccitò. Christian sentì il sangue pulsargli nel lobo e battergli follemente in gola. L’effetto che aveva su di lui Brianna di Bedford era elettrizzante e lui sapeva senz’ombra di dubbio di produrre lo stesso effetto su di lei.

Forse ora sarebbe rimasto sfregiato, pensò lei con soddisfazione, nel volgersi di scatto per allontanarsi tra la folla. Il sapore metallico e salato del sangue di quell’uomo, tuttavia, rimase con lei molto tempo dopo che fu sfuggita alla sua presenza.

Re Edoardo decise di ritornare a Windsor sull’imbarcazione che aveva portato la regina e i loro regali figlioli; alzò le braccia per ottenere silenzio. — Rendiamo grazie a Dio per la nostra grande vittoria. Questa sera terremo una funzione di ringraziamento nella cappella di Windsor. La prossima settimana, durante la festa di san Swithin, ci sarà il torneo. Inevitabilmente quest’anno avverrà soltanto in scala ridotta, ma prometto che ci rifaremo l’anno prossimo, quando sarà costruita la mia nuova torre rotonda. Ho intenzione di creare un ordine di cavalleria che sarà il più nobile di tutto il mondo cristiano e lo festeggeremo con il più splendido torneo che si sia mai tenuto in questo o in qualsiasi altro paese!

Le folle acclamanti soffocarono le parole di re Edoardo, ma l’alto sovrano non si stancò di salutare lungo tutte le miglia del Tamigi che lo riavvicinavano all’amata Windsor.
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Era passata la mezzanotte quando il re osò cercare la stanza di Katherine de Montacute. Lei aveva acceso le candele e rivoltato le coperte del letto, ma non si era ritirata, sapeva che sarebbe venuto. Indossava una veste da camera trasparente, azzurra, del colore che lui preferiva. Si spazzolò i capelli color oro scuro per un’ora, in modo che crepitassero e sembrassero mossi da volontà propria.

Le preoccupazioni di Katherine erano triplicate quando re Edoardo era salpato verso la Francia. Quel paese tratteneva già un uomo che lei amava, inoltre aveva temuto per il proprio figlio, e poi anche per il suo amante. Aveva pensato molto al futuro; se fosse accaduto qualcosa a suo marito, il conte di Salisbury, quel titolo sarebbe passato al figlio. Nonostante il conte fosse amico del re, William non aveva mai tratto vantaggio dalla cosa e possedevano soltanto il castello di Wark, una formidabile, severa fortezza vicino al confine scozzese. Questa notte lei aveva intenzione di insistere presso il re affinché scegliesse un’ereditiera per suo figlio William. Istintivamente, sapeva che avrebbe ricavato di più da Edoardo prima che lui appagasse la propria sete nei suoi confronti; il regale amante era in grado di concedere favori con mano prodiga.

— Katherine, siete più avvenente di una dea. — Lui le si inginocchiò davanti, per rendere omaggio alla sua bellezza.

— Edoardo, grazie per aver tenuto mio figlio al sicuro per me; se fosse stato catturato anche lui, penso che avrei perduto il mio equilibrio mentale.

— Sono stato sul punto di lasciarlo qui, in Inghilterra, per risparmiarvi tale ansia, Katherine, ma è un giovane guerriero, ha il diritto di guadagnarsi la gloria.

— So che è un uomo fatto, Edoardo, voglio che faccia un buon matrimonio, uno che si addica al futuro conte di Salisbury. — Lei gli passò le dita tra i folti capelli e si premette il volto di lui sul caldo seno.

Il sovrano sciolse i nastri della veste, in modo da avere accesso con la bocca e con le mani ai globi voluttuosi della donna; la sua voce si fece indistinta quando iniziò a strofinare il volto sul corpo maturo di lei, baciandolo. — Lasciate che vi ami, Katherine, decideremo la cosa più tardi. Non temete, premierò i Montacute con una degna sposa.

Katherine si coprì il seno con le mani, impedendogli di succhiarlo. — Edoardo, voglio togliere di mezzo questa faccenda in modo da potervi rivolgere tutta la mia attenzione e darvi il bentornato a casa, come dovrebbe essere accolto un eroe.

Lui le scrutò il volto e si levò in tutta la propria statura, mentre il desiderio gli pulsava nelle tempie. — Chi avete in mente, mia adorata?

— Blanche di Lancaster? — chiese lei con grande astuzia, sapendo benissimo che la bambina e la sua fortuna erano riservati a uno dei figli del re.

— Non posso promettervi Blanche, amore mio, è di sangue reale e suo padre ha il diritto di pretendere un marito regale per lei. Katherine, tesoro, chiedetemi qualsiasi altra, ma non lei.

La contessa sospirò pesantemente, lasciando che il silenzio calasse tra loro.

Il cuore del re si contrasse, temendo di non poterla accontentare.

Infine lei ebbe pietà di lui e infranse il silenzio. — Be’, credo che William sia molto preso da Joan di Kent; sarebbe alquanto soddisfatto di lei, non ne dubito, e se suo figlio è contento, una madre può forse fare a meno di esserlo altrettanto?

Edoardo prese Katherine tra le braccia e la portò al letto. — E Joan di Kent sarà! — dichiarò con fare magnanimo.

Lei gli mise le braccia intorno al collo e sollevò le labbra schiuse per il suo bacio. — Grazie caro, potete annunciarlo al torneo?

Edoardo provò un certo rimorso pensando all’infatuazione di suo figlio per Joan, ma se lei fosse stata sposata, lui non avrebbe più avuto la tentazione di farne sua moglie. Quando fu disteso accanto a Katherine, venne cancellato dalla sua coscienza ogni pensiero, restarono solo loro due.

Se il re avesse conosciuto la profondità del sentimento che Edward e Joan provavano l’uno per l’altra, tuttavia, avrebbe avuto più di un rimorso. Nel salone del banchetto i due avevano cercato di prestare attenzione a ciò che gli altri dicevano loro, avevano tentato di ascoltare il racconto epico che Godenal aveva composto in onore della vittoria plantageneta, ma non ci erano riusciti. Nessuno dei due capiva le parole che venivano loro rivolte, né sapeva che cosa stava mangiando. Erano entrambi ossessionati dall’oggetto del proprio desiderio, i loro occhi si incontrarono mille volte, e i due giovani distoglievano lo sguardo, soltanto per ritrovarlo nuovamente e ripetutamente attratto.

Il principe Edward portava il biglietto di Joan come un contadinello innamorato; l’aveva letto talmente tante volte da saperlo a memoria:


Mio principe,

le parole non possono dirvi quanto io sia fiera della vostra grande vittoria a Sluys. Il cuore mi scoppia d’orgoglio e d’amore per voi. Voglio gridare dalla più alta torre di Windsor che siete il mio campione! Bramo di ricamare il vostro adorato nome sulla mia manica, perché tutti lo possano vedere. Siete il mio Perfetto Gentil Cavaliere. Muoio dalla voglia di trovarmi di nuovo tra le vostre braccia.

Vostra per sempre,

Jeanette



Fu un tormento fare soltanto un ballo insieme, ma bastò perché Edward le passasse una lettera d’amore e la toccasse per qualche minuto. La vicinanza e il tocco delle mani richiesero il proprio tributo: Joan rimase con uno struggimento che le faceva male al cuore, mentre la brama di Edward divampò finché lui non si ritrovò a desiderarla a tal punto da sembrargli un supplizio.

Joan attese di trovarsi nella propria camera da letto, prima di leggere le parole di Edward:


Mia piccola Jeanette,

vi ringrazio con tutto il cuore per il vostro biglietto amoroso. D’ora in poi vi scriverò ogni giorno. Non possiamo andare avanti in questo modo, senza mai essere soli insieme. Ho intenzione di acquistare una casa a Londra, come ha fatto vostro fratello. Affiderò a Christian Hawksblood le mie lettere per voi, e vi chiedo di fare altrettanto. Brucio per voi, ma vi chiedo di essere paziente finché non sarà pronto il nostro rifugio. Vi bacio le labbra, vi bacio il cuore, ma risparmio l’altro bacio più intimo per quando sarete al sicuro tra le mie braccia.

E.



Joan si portò la lettera alle labbra e la infilò sotto il cuscino. — Glynis, voglio che tu mi prepari un incantesimo.

La bruna ragazza gallese si avvicinò. — Che genere d’incantesimo, mia signora? — Con l’antica conoscenza dei suoi antenati pagani, era completamente consapevole del fatto che Joan era innamorata; era l’oggetto dei suoi sentimenti a disturbare Glynis. La dama di compagnia sapeva che la strada di Joan non sarebbe stata semplice; il percorso che portava al suo obiettivo era lungo e disseminato di ostacoli. Glynis sospirò. La fanciulla a lei affidata era così dolce, infantile e semplice, che lei riteneva che se avesse desiderato qualcosa con sufficiente intensità, avrebbe visto realizzarsi il suo sogno. Joan non aveva idea che i desideri potessero trasformarsi in maledizioni.

— Un incantesimo d’amore — confessò Joan. — Glynis, sono innamorata e voglio essere amata a mia volta. Fammi una malia che mi renda irresistibile!

— Toglietevi gli abiti; il corpo nudo aumenta la forza dell’invocazione e l’incantesimo che si proietta. — Glynis prese candele verdi, erbe e un diffusore d’essenze per bruciare l’incenso. Con un lungo accenditoio accese le candele, poi mise a bruciare aloe e incenso. — Ripetete dopo di me — intonò la ragazza, e Joan iniziò il sortilegio:

Sono posseduta da amore bruciante.

Fa che quest’uomo mi brami, mi desideri.

Fa che il suo desiderio bruci per me.

Fa che il mio amore giunga dallo spirito

e sia trasmesso a lui.

Fa che lui mi desideri come nulla è mai stato

desiderato prima.

Colmalo di amore per me!

Il giorno seguente Joan fu sommersa da giovani che chiedevano un pegno da indossare nel corso del torneo. Lei diede sciarpe a John Holland, Michael de la Pole, Roger de Cheyne e William de Montacute.

Montacute rifiutò la sciarpa. — Lady Kent… Joan, vi imploro di darmi qualcosa di più personale. Chiedo un pegno che rappresenti una promessa tra noi.

— Che genere di promessa? — chiese lei, divertita.

— Una promessa d’amore. Datemi una calza, Joan. Qualcosa di personale che abbiate indossato contro il vostro corpo.

All’improvviso lei non fu più molto divertita. — William, mi turbate! Non dovreste dirmi queste cose — lo rimproverò.

Il giovane divenne più intenso che mai. — Ben presto spero di averne il diritto. Joan, dovete sapere che per me siete irresistibile.

La parola “irresistibile” riecheggiò dall’incantesimo d’amore che lei aveva fatto. Dio mio, non era stata abbastanza specifica, avrebbe dovuto evocare in modo particolare il nome di Edward! — Mi dispiace, William. Prendete la sciarpa, oppure chiedete un pegno a un’altra dama.

Lui dovette accontentarsi, prese la sciarpa di Joan, se la premette contro le labbra, ne inalò la fragranza, poi se la infilò nel farsetto.

Per il principe Edward lei aveva in serbo una manica; all’interno aveva ricamato le loro iniziali intrecciate, e se la teneva infilata nel corpetto, in caso di un incontro occasionale. Joan individuò Brianna che giungeva dalla torre della regina e la chiamò, affinché l’aspettasse. L’amica indossava un abito giallo cromato di zinco, con cui sembrava avvolta in luce solare. — Mariniamo le lezioni e rechiamoci alle lizze a osservarli mentre si esercitano — propose lady Kent.

— Non dovremmo, ma non posso resisterti — ammise Brianna.

— Mmm, sembra che oggi nessuno ci riesca.

— Hai già concesso il tuo pegno a qualcuno?

— Ho distribuito quattro sciarpe rosa identiche — replicò l’altra con una risatina.

— Qualsiasi combattente così coraggioso da far sventolare il colore rosa deve essere davvero colpito — osservò Brianna, ridendo.

— Ho una manica riposta per il mio campione speciale — aggiunse l’altra, dandosi dei colpetti sul corpetto.

— E chi sarebbe questo campione? — chiese lady Bedford.

— Non ho ancora deciso — rispose Joan con leggerezza. — Tu hai dato a Robert il tuo pegno?

— Non ancora — replicò Brianna — ma me l’ha chiesto e io gliel’ho promesso.

Nel campo venivano issati i padiglioni dei contendenti. Le tende contenevano armature, armi, cambi d’abito, tinozze di legno per il bagno, dotazioni mediche, selle, finimenti, brande e sgabelli. Ogni concorrente aveva i propri scudieri e paggi i cui principali compiti consistevano nell’aiutarli a indossare l’armatura, sostituire le lance spezzate, placare la sete, fasciare le ferite e offrire inesauribile incoraggiamento.

Quando gli sfidanti giungevano da lontano, poteva darsi dovessero anche dormire nei propri padiglioni, se il castello era pieno. Quel torneo, tuttavia, sarebbe stato relativamente ridotto, con contendenti che provenivano soltanto dalle contee circostanti. Ma indipendentemente da quanto fosse piccolo, un torneo era una calamita che attirava mercanti, venditori ambulanti, giullari, bardi e un insieme eterogeneo di furfanti che vivevano di espedienti.

In un prato vicino, gli ambulanti stavano montando bancarelle per mettere in mostra le proprie mercanzie importate da vicino e da lontano, così il giorno del torneo Windsor avrebbe assunto l’atmosfera di una fiera. Si sarebbero venduti cavalli, arazzi, sete di Siria, tappeti persiani, vetri veneziani, oltre ad altri beni, come, ad esempio, birra fatta in casa.

Brianna smise di sentirsi in colpa per aver marinato le lezioni quando vide la principessa Isabel e le altre sue dame che osservavano esercitarsi i concorrenti. In realtà la maggior parte della popolazione femminile di Windsor, sguattere o contesse, si trovava lì. Chi lavorava nelle cucine sapeva che quello sarebbe stato l’unico giorno in cui avrebbe avuto l’opportunità di divertirsi un po’, perché il giorno seguente avrebbe dovuto lavorare sedici ore di fila per cucinare per la festa.

Alcuni uomini stavano erigendo al di sopra delle tribune un baldacchino dove la regina e le nobili dame si sarebbero sedute a osservare il torneo. Un giocoliere a cavallo si stava esercitando a lanciare in aria una spada, per poi afferrarla al volo.

Sir John Chandos aveva posto il padiglione di Edward accanto a quello di Christian Hawksblood; Joan e Brianna li riconobbero immediatamente: uno era rosso e viola, sormontato da un minareto d’oro, mentre l’altro era di seta bianca, e sventolava un pennone con un drago di Galles dorato.

Brianna rimase sconcertata nel vedere Adele e Glynis uscire dalla tenda dell’arabo; subito dietro di loro venivano Paddy e Ali. Quando la zia scorse Brianna, si affrettò a giustificarsi prima di essere interrogata. — Paddy viene dalla mia stessa contea, in Irlanda.

Glynis aggiunse: — Eravamo incuriosite riguardo al padiglione di Drakkar.

— Drakkar? — chiese perplessa Brianna.

Ali s’inchinò. — Drakkar è il nome arabo di lord Christian.

— Lord Christian? — ripeté lei in tono beffardo, inarcando le sopracciglia.

— A dire il vero è principe — affermò Paddy offeso. — Principe Drakkar!

— Che romantico! — esclamò Joan, come se credesse a ogni parola.

Brianna trascinò via l’amica giusto in tempo per impedire al quartetto di vederla scoppiare a ridere.

Joan si unì alla risata dell’amica. — I suoi scudieri sono davvero buffi.

— Paddy è proprio simpatico — sussurrò lady Bedford — è così spaccone! — Esplosero di nuovo in uno scroscio di risate.

Hawksblood era in piedi dalle quattro di mattina, stava addestrando una compagnia di uomini della Cornovaglia a combattere con il coltello lungo. Voleva renderli abili negli attacchi sferrati con il favore dell’oscurità, laddove era necessario far ripetutamente pratica di azioni furtive e silenziose.

Più tardi, nel corso della mattinata, aveva ordinato agli scudieri di montare il suo padiglione accanto a quello del principe Edward. Aveva promesso di passare la lettera del principe di Galles a Joan di Kent e gli aveva detto che avrebbe aiutato il suo scudiero, Chandos, a scegliere l’armatura e le lance di cui avrebbe avuto bisogno per il torneo, in modo che Edward potesse recarsi a Londra a cercare un’abitazione. Christian decise di dedicare un’ora ad addestrare Mordicchio a ubbidire ai suoi segnali. Si fermò nei pressi di una delle cucine per prendere dei ritagli di carne e poi, con il furetto sulla spalla, si avviò verso le lizze.

Il giovane Randal Grey individuò l’animaletto da notevole distanza e fu attirato dalla curiosità. — È un furetto addomesticato?

— In parte — rispose Christian.

— Posso tenerlo in mano? — chiese il paggio con entusiasmo.

— Talvolta morde — lo mise in guardia il cavaliere.

— Non mi importa — gli garantì il diavoletto dai capelli rossi.

L’arabo nascose il proprio divertimento. — Ecco un pezzo di carne, mostraglielo e vediamo se viene da te. No! Non tra le dita, ha denti come aghi. Posalo sul palmo della mano.

Quando la mustela prese la carne e gli allargò le dita alla ricerca di altro cibo, Randal ne fu incantato. — Posso tenerlo? — implorò.

— No. Il piccolo Mordicchio è una delle mie armi segrete — spiegò Christian.

— Perché lo chiamate Mordicchio? — chiese Randal.

— Ora ti mostro. — Drakkar puntò il dito verso l’ignaro Paddy e ordinò: — Mordi!

La mustela dai piedi neri attraversò il prato in un lampo, corse su per la gamba dello scudiero e l’avrebbe morso sulle palle se lui non fosse stato protetto dalla conchiglia di cuoio che indossava. Tuttavia l’attacco a sorpresa colse Paddy così inaspettatamente che Randal si rotolò per terra in preda alle risate, di fronte ai gesti grotteschi dell’irlandese.

Mordicchio ritornò da Christian, che gli diede una grattata dietro l’orecchio. — Non hai un animaletto tutto tuo?

Randal scrollò il capo e i suoi occhi assunsero un’espressione sognante. — Una volta il mio papà mi regalò un cagnolino, ma mia madre volle che me ne liberassi. Sento la sua mancanza. È morto.

Christian capì che il paggio non stava parlando del cane, ma di suo padre; lui conosceva la sofferenza che sperimentava un bambino quando veniva separato da un genitore amorevole in tenera età. — Ti piacerebbe occuparti di Mordicchio qui, durante il torneo? Lo terremo nella tenda e tu potrai portargli cibo e acqua. Se avrò bisogno della mia arma segreta, ti chiamerò per i suoi servigi.

— Grazie, sir Christian. — Il sorriso di Randal arrivava quasi da un orecchio all’altro.

— Qualcuno ti ha parlato del tuo futuro addestramento di scudiero?

Il ragazzino agitò la zazzera di riccioli rossi e per un attimo parve assolutamente disperato. — Speravo che il principe Edward… — La sua voce si assottigliò fino a zittirsi.

Hawksblood lo fissò con un intenso sguardo scrutatore. — Scambierò una parola con lui — mormorò.

Il paggio si sentì morire di felicità.

Il principe Lionel e gli uomini del suo seguito si erano allenati con le lance fin dall’alba. Robert de Beauchamp manipolava il giovane Plantageneto, incoraggiandolo. — Mi piacerebbe vedervi campione quest’anno, Vostra Altezza, penso che possiate sconfiggere il principe Edward.

Lionel si asciugò il sudore dalla fronte gocciolante. — Mio padre, mio fratello e io combattemmo in squadra l’anno scorso, e ne uscimmo vittoriosi.

— Mi piacerebbe vedere il casato di Clarence sfidare quello di Galles. Siete cresciuto molto dall’anno scorso, siete più pesante, più alto e la vostra portata è la più lunga di Windsor; anche la mia è notevole, ma credo che voi mi battiate.

— Pensate che potremmo farcela? — chiese timidamente Lionel.

— C’è il cavaliere della regina Filippa, Walter Manny; perché non gli chiedete di essere il nostro terzo uomo? È un veterano esperto.

— Dannazione, farò di meglio, farò in modo che glielo chieda mia madre. — Lionel rivolse un’occhiata alla palizzata, una barriera di legno che seguiva tutta la lunghezza delle lizze, per godersi la folla di donne radunate a osservarli mentre si esercitavano. — Non guardate ora, ma il vostro fratello bastardo ci osserva.

Robert ghignò. — Diamogli una piccola dimostrazione.

Lionel gli sorrise di rimando. — Hugh! Richard! Mostriamo alle dame come si conficca una lancia.

I due giovani percorsero al galoppo un centinaio di metri lungo le lizze. — Quale vuoi? — chiese Hugh.

— Che diavolo di differenza fa? Mangeremo entrambi la polvere! Perché diavolo quei due maledetti giganti non giostrano l’uno contro l’altro? — brontolò Richard.

— Beauchamp è troppo fiero per finire a gambe all’aria nella polvere, e troppo saggio per disarcionare il principe Lionel — osservò acutamente Hugh. — Prenderò il Bue. — Era un nome che gli uomini del principe gli avevano appioppato a sua insaputa, a causa della testa grossa.

Hawksblood osservò l’esibizione con occhio pratico. Per essere un uomo così grosso, Lionel si abbassava e caricava abbastanza bene, ma quando si trattava di colpire, non si affidava alla propria abilità, ma al volume e alla stazza per trascinare l’avversario giù dalla sella. Entrambe le lance furono spezzate dal pesante impatto, ma l’uomo più piccolo finì nella polvere.

Gli scudieri corsero a liberare la lizza dalle armi ormai inutilizzabili, mentre Robert de Beauchamp e Richard si posizionavano con le lance in resta. Un ufficiale di corte addetto al torneo abbassò il bastone bianco, ma Robert iniziò a caricare prima che questo fosse completamente calato, e la cosa gli conferì il vantaggio di un galoppo più lungo. Il semplice slancio sarebbe stato sufficiente a disarcionare l’avversario. La lancia di Robert si spaccò con un rumore assordante, ma l’impatto riuscì a disarcionare il suo contendente.

Se Beauchamp aveva creduto di far colpo sul fratello, non c’era riuscito; Hawksblood scosse il capo. Come se la sarebbero cavata in battaglia, se non avevano ancora acquisito padronanza con la lancia?

Christian intuì la presenza di Brianna ancora prima di vederla, e si volse per osservarla avvicinarsi; ebbe un fremito alla sua vista. Qualunque cosa lei scegliesse di indossare, la faceva sempre apparire più bella dell’ultima volta che l’aveva vista. Il colore giallo aveva proprietà mistiche, e lei sembrava la dea egiziana Iside.

Lui sorrise interiormente al pensiero del loro ultimo incontro; lei non se ne era resa conto, naturalmente, ma quando l’aveva morso, quel gesto li aveva portati più vicini di molti passi all’intimità, e in verità si trattava di una vera e propria forma di preliminare.

Hawksblood ricordò la lettera di Edward nel vedere Joan con Brianna. All’improvviso lady Kent si staccò dall’amica e corse da lui; stava per chiedergli dove si trovasse il principe, ma quando lui le premette in mano la lettera, lei si rese conto che Edward aveva scritto perché non sarebbe stato in grado di vederla. Joan estrasse furtivamente la manica ripiegata dal proprio corpetto e la pose in mano a Christian. — Gli darete questo pegno, mio signore?

— Certo, ’demoiselle — giurò lui, capendo esattamente perché il principe fosse infatuato di quella creatura dall’aspetto angelico.

Lady Bedford osservò lo scambio con sgomento, delusione, mortificazione, rimpianto, disincanto … tutto questo e di più! Si sentiva indispettita perché Joan era irresistibile, era furiosa per il fatto che Christian Hawksblood avesse consegnato all’amica un biglietto amoroso, quando l’aveva portata a credere che il suo cuore appartenesse a lei, Brianna. Una voce interiore le diceva chiaramente: “Questa non è collera, è gelosia!”.

A voce alta disse: — Assurdità! — Individuò Robert e agitò allegramente la mano, lui lasciò il principe Lionel e le galoppò incontro, si tolse l’elmo e si passò le dita tra i riccioli biondi e ribelli. Guardandolo, lei lo trovò attraente in sella al grande destriero, e quando il giovane le rivolse un largo sorriso dall’alto, sembrò così fanciullesco che lei si disse che era fortunata ad averlo. — La regina Filippa mi ha dato il permesso di recarmi a casa mia, a Bedford — spiegò affannosamente lei — purché porti con me Adele e un paio di cameriere, per il rispetto delle convenienze.

— È fantastico, Brianna. Partiremo il giorno dopo il torneo. Il re è estremamente impaziente di iniziare l’edificio. Mi avete portato un pegno da indossare in lizza?

— No, io… — Lei esitò appena per un attimo, poi d’impulso sciolse il nastro che fissava una delle maniche gialle che indossava. — Ecco, tenete questo.

Lui se lo portò alle labbra e le fece l’occhiolino, lei rimase lì con un braccio nudo.

Joan di Kent li raggiunse. — Che gesto impulsivo, Brianna.

— Sembra che tu non abbia mai a patire il tuo comportamento impulsivo — replicò freddamente l’altra, sperando con tutto il cuore che Christian Hawksblood avesse assistito alla sua generosità nei confronti di Robert. La fanciulla avvertiva l’attrazione dello sguardo dell’arabo, ma lottò testardamente per non guardare dalla sua parte; lei era una donna caparbia, lui un semplice uomo. Che fosse dannata se gli avrebbe permesso di sopraffarla!

— Brianna, possiamo annunciare il fidanzamento formale al banchetto del torneo? — chiese Robert.

Lei esitò, guardò Joan, poi sollevò lo sguardo sul futuro sposo quasi con aria di sfida. — Sì, fate redigere i documenti, mio signore.
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Joan di Kent fu costretta a frenare la propria impazienza di leggere la lettera del principe. L’unico luogo dove avrebbe avuto un po’ di privacy era la sua stanza, e non vi fece ritorno che dopo la cena. Aveva avvertito la mancanza di Edward nel salone del banchetto e si era ritirata presto per evitare di trascorrere la serata con William de Montacute.

Quando ruppe il sigillo di ceralacca e iniziò a leggere, le parole di lui le fecero accelerare il battito cardiaco.


Mio piccolo amore,

sento la vostra mancanza come se fossero trascorsi mille anni da quando vi ho tenuto tra le braccia. Presso lo stagno nella foresta abbiamo creato ricordi che avrò cari per un’intera esistenza. Sto cercando una casa a Londra, vicino al fiume e nei pressi della residenza di vostro fratello. Il tempo che trascorreremo insieme non deve rovinare la vostra reputazione. Dobbiamo essere discreti, benché il mio corpo e anche il mio cuore e la mia anima bramino a gran voce l’indiscrezione! Vostro per sempre,

Edward



Joan baciò la firma di lui, poi si premette la lettera al cuore. Essere innamorata era la cosa più esaltante che le fosse mai successa. Nell’universo ogni cosa impallidiva di fronte a questa emozione che dissipava tutto! Giurò di fare qualsiasi cosa per tenere segreto il loro amore, dato che questo era ciò che Edward desiderava. A dire il vero, lei era fiera di sé per averlo nascosto alla sua più cara amica; Brianna era saggia e talmente sagace che la sorprendeva non avesse già indovinato il suo segreto.

Lady Kent combinava guai con estrema facilità e ricorreva al carattere forte e coraggioso di Brianna per tirarsi fuori dagli impicci; inoltre l’amica la consigliava quando era incerta su qualcosa, ma per quanto riguardava il principe Edward, era assolutamente sicura che il loro amore fosse voluto dal destino.

Joan cercò tra tutte le belle cose che possedeva, finché trovò quello che stava cercando. Era un cofanetto di filigrana d’argento con un piccolo, grazioso lucchetto; pose le lettere di Edward all’interno, vi sparse sopra qualche petalo di rosa, poi lo infilò accanto al cuscino. Dato che non poteva ancora condividere un letto con il principe, l’avrebbe diviso con la sua “essenza”.

La fanciulla sentiva crescere dentro di sé l’eccitazione per il torneo; aveva osservato giostrare molte volte il suo amato, perché Edward era un campione dall’età di tredici anni, ma questa sarebbe stata la prima occasione in cui lui avrebbe portato il suo pegno, e avrebbe vinto per lei!

Poiché il torneo sarebbe stato riservato a un numero ristretto di partecipanti, il re aveva accantonato due delle antiche e rigide leggi cavalleresche: la prima proibiva a un uomo di rango inferiore di sfidarne uno di superiore; il re e il principe Edward erano così sicuri delle loro abilità nel giostrare, che si erano accordati per accogliere tutti gli sfidanti. La seconda regola imponeva che le giostre si corressero a seconda del rango; non era soltanto l’orgoglio a indurre i Plantageneti a tenere in serbo i migliori fino alla fine, ma un innato senso dell’ostentazione e della teatralità.

Il conte Henry di Lancaster fu scelto come giudice di campo del torneo; si trattava al tempo stesso di un onore e di una grave responsabilità conferita soltanto a una persona che incarnava i sommi ideali della cavalleria.

I colori scelti per lo spettacolo erano l’oro e l’azzurro e gli stendardi di seta che contrassegnavano la lunghezza del campo ostentavano leopardi e gigli d’oro in campo azzurro brillante.

Christian Hawksblood fu colpito dal valore dei premi in palio. Aveva preso parte a molti tornei in cui le ricompense impallidivano al confronto di quelle offerte da questo sovrano plantageneto d’Inghilterra. Chiunque sconfiggesse un avversario riceveva un pugnale che recava il blasone del sovrano; chiunque uscisse vittorioso da tre giostre aveva in dono uno spadone la cui impugnatura era incastonata di pietre semipreziose, come tormaline, ametiste o corniole.

Il principe Edward offriva il più splendido trofeo del giorno, un calice d’oro la cui coppa era stretta tra gli artigli del drago di Galles. Il pezzo era di grande valore, oltre che molto bello, e naturalmente ogni partecipante mirava ad aggiudicarselo, anche se per molti si trattava soltanto di una fantasticheria.

Il re, come sempre, avrebbe avuto a disposizione borse colme di corone da gettare a qualsiasi sfidante suscitasse l’entusiasmo della folla. Oltre ai premi offerti dalla famiglia reale, c’erano i soliti cavalli e le armature in palio e inoltre si contraevano scommesse tra i concorrenti, per un falco, un cane da caccia, un’arma o una sella di valore.

Christian Hawksblood fu sorpreso di non ricevere molte sfide. Indubbiamente qualsiasi individuo con sangue gagliardo nelle vene non poteva che desiderare di misurarsi con un nuovo arrivato mai visto in azione, nella speranza di uscirne vittorioso. Lui non aveva idea di come il suo volto scuro risultasse intimidatorio per i giovani inglesi dalla pelle chiara.

Godfrey de Harcourt, un cavaliere francese che aveva offerto i propri servigi all’Inghilterra perché il re di Francia si era impossessato delle sue proprietà, sfidò Hawksblood; aveva sentito parlare della fama dell’arabo e desiderava tentare la sorte.

Christian non sfidò il fratello, non aveva alcun desiderio di umiliarlo davanti a quel vasto pubblico. Tuttavia, con l’avvicinarsi del giorno del torneo, Robert trasmise la propria sfida allo straniero, il suo fratellastro bastardo. Il giovane arabo si dominò e portò pazienza, nella speranza che si sarebbe fatto avanti un terzo sfidante, dato che gli sarebbe piaciuto vincere uno degli spadoni ingemmati. La vigilia del torneo, tuttavia, quando non fu chiamato ad altri cimenti, si avvicinò al suo amico, il principe, con l’intenzione di trasmettergli la propria intenzione di misurarsi con lui. Desiderava ardentemente un morello berbero di proprietà di Edward e lo cercò nel suo padiglione.

Edward gemette: — No, Christian, abbiate pietà e non sfidatemi.

Hawksblood vide che l’amico faceva sul serio, perciò lo percorse con lo sguardo alla ricerca di una ferita. — C’è qualcosa che non va?

L’altro si passò le dita tra i capelli biondi, agitato. — Diglielo — ordinò a John Chandos, il suo scudiero.

— Il principe ha ricevuto più di venti sfide, quando sei rappresentano il limite per la maggior parte degli uomini, perciò ci troviamo ad affrontare un notevole dilemma; se dovesse rifiutare un cimento, la cosa potrebbe farlo apparire un codardo.

— Dato che io ne ho ricevute talmente poche e voi in così grande quantità, ho un suggerimento, Vostra Altezza, se vorrete essere abbastanza spregiudicato — suggerì Christian.

John Chandos posò la corazza nera che stava lucidando e rivolse la propria attenzione a Hawksblood.

— Voi e io siamo della stessa taglia e possediamo entrambi armature nere. Vi solleverò dalla metà degli incontri, nessuno si renderà conto della differenza.

— Non potrei — protestò Edward, evidenziando il suo senso dell’onore.

— Potreste — sottolineò Chandos — se voleste!

I tre risero all’audacia del piano, poi lo scudiero del principe ci ripensò. — Anche dodici scontri costituirebbero un’impresa impossibile.

— Sì, se ne affrontassimo uno dopo l’altro, ma alternandoci e riposando tra ciascuna giostra, non nutro assolutamente alcun dubbio che potremmo affrontare tutti gli sfidanti — insistette Christian.

— John, sarei certamente in grado di farcela con una dozzina — affermò Edward, poi scoppiò di nuovo a ridere e tornò a scrollare il capo. — No, non potrei essere così falso. Seppur controvoglia, vi ringrazio per la generosa offerta, ma devo rifiutare, amico mio.

Le loro tende erano fianco a fianco, perciò quando il giovane Randal non riuscì a trovare Hawksblood, entrò nel padiglione del principe Edward, portandosi appresso un altro ragazzo. Randal piegò il capo e annunciò: — Sire, il re manda questo paggio con un messaggio per voi. — Si rivolse a Drakkar. — Io ne ho uno per voi, milord, da Warrick.

Gli uomini presero i biglietti, congedarono i ragazzini, poi gemettero entrambi a voce alta e dissero contemporaneamente: — Una sfida da mio padre! — All’improvviso tornarono a guardarsi con espressione meditabonda.

Edward disse: — Non mi faccio alcuno scrupolo a disarcionarlo perché è re, ma soltanto perché è mio padre.

— Neppure io ricaverei alcun piacere a far mangiare la polvere a Warrick — ammise Christian.

— Potremmo scambiarci i padri — ipotizzò Edward, con un barlume di speranza. — Lo scorso anno abbiamo giostrato a squadre, e naturalmente si trattava di un torneo più vasto. Lionel, mio padre e io eravamo tutti nella stessa squadra, ci travestimmo da cosacchi provenienti dalla Russia, con grandi colbacchi.

— Se l’anno scorso avete perpetrato uno scherzo ai danni degli spettatori, perché cavillate riguardo alla nostra dissimulazione? — chiese l’altro cavaliere.

— Facciamolo! Ma naturalmente dovremo confessare tutto al culmine del torneo.

— Se il vostro onore lo pretende — accettò Christian con riluttanza. — John, dite ai miei scudieri di assisterci, la cosa richiederà organizzazione e coordinamento.

Un’aria festosa circondava l’intera Windsor; tutti erano in preda all’eccitazione. I cani erano più rumorosi, i bambini più monelli, gli adulti più allegri e meno severi. La città era indaffarata come un alveare.

Un enorme baldacchino fu eretto al di sopra delle tribune dove si sarebbero accomodate la regina Filippa, le principesse e le loro nobili dame. Il seguito della sovrana, tuttavia, si era allargato fino a comprendere centosessanta donne, perciò alcune di loro avrebbero dovuto restare sedute al sole.

Il castello di Windsor traboccava di visitatori provenienti dalle altre residenze reali di Berkhamsted, del palazzo Savoy, di Woodstock e Havering. Il giorno precedente il torneo, folle di gente venuta da Londra si accalcarono in città, accontentandosi di dormire sotto una siepe di cespugli o sulla pietra tombale di un cimitero.

I venditori ambulanti si arricchirono vendendo boccali di birra, piselli neri fumanti e panini caldi. Giocolieri, menestrelli e scimmie ammaestrate intrattenevano gli spettatori, nella speranza di ricevere qualche centesimo da parte di indulgenti festaioli con le tasche ben fornite.

Le prostitute erano numerose come le pulci su un cane, ma servette e lattaie sfrontate facevano loro concorrenza presso i clienti, flirtando graziosamente con qualsiasi uomo ritenessero collegato alla corte reale.

La luce mattutina si posava pazientemente sul davanzale di Brianna in attesa di riversarsi all’interno della sua stanza, quando Adele scostò le tende. La fanciulla era doppiamente eccitata, perché stava per svolgersi il torneo, seguito dal fidanzamento, e il giorno dopo sarebbe ritornata al castello di Bedford con il promesso sposo. Per un attimo si sentì un po’ depressa e notò che il sole si era nascosto dietro una nuvola. Il matrimonio imminente sarebbe stato annunciato al banchetto della sera, suggellando il suo futuro. Era ancora molto incerta riguardo a Robert de Beauchamp, ma si rendeva conto che probabilmente tutte le fanciulle attraversavano i medesimi dubbi. Avrebbe dovuto vergognarsi. Robert era attraente, giovane, forte, nobile, ambizioso e fisicamente attratto da lei. Che cosa avrebbe mai potuto chiedere di più? Una risposta a quei pensieri le s’insinuò furtiva nella mente, ma lei la respinse con fermezza e si alzò per inspirare la fresca, frizzante aria mattutina.

Quando Adele aprì l’armadio, Brianna intravide l’abito giallo che aveva indossato il giorno prima; la manica mancante avrebbe fluttuato arditamente dall’elmo o dalla lancia di Robert. Lei volò subito con il pensiero al nastro scarlatto che Christian Hawksblood aveva preteso, e si chiese se il cavaliere l’avrebbe ostentato o se avrebbe preferito la manica delicatamente ricamata che Joan gli aveva così graziosamente messo in mano. Represse una stilettata di gelosia. Lady Kent era la sua più cara amica e se era attratta dal cavaliere arabo, che importanza poteva mai avere per lei?

Importava. Importava.

Adele stese sul letto il nuovo abito d’ermisino color ametista e Brianna trattenne il fiato di fronte alla bellezza dell’indumento. La zia le aveva cucito una giacca aderente in velluto viola scuro, che avrebbe messo in risalto le curve della sua figura nel modo più audace che si potesse immaginare. Quando la fanciulla indossò il nuovo completo, sentì il cuore batterle più forte per il piacere che le suscitò l’immagine che vide riflessa nello specchio d’argento lucidato. La stretta giacca senza maniche le sospingeva in alto i seni, così che questi si gonfiavano al di sopra della scollatura a forma di cuore.

Brianna si inumidì le labbra. — Forse non dovrei indossarlo — mormorò.

— Assurdità — dichiarò Adele, tirando fuori le maniche color ametista della sottoveste, in modo che potessero scendere ondeggiando fino a terra. — Joan ne indossa uno molto più elaborato del tuo, Glynis me l’ha mostrato ieri. È tutto ricamato con fili d’argento e perle. Voi due eclisserete le principesse reali.

— Allora come posso resistere? — chiese Brianna ridendo, mentre prendeva il mantello.

— No, non prendere quello, agnellino mio, ho una sorpresa per te. Ricordavo che quello preferito da tua madre era riposto in uno dei bauli che abbiamo portato da Bedford. — Con orgoglio Adele le porse il morbido indumento di velluto grigio, foderato di vivace rosso violetto. — Questo era la personificazione di tua madre, Brianna, squisitamente raffinata esteriormente, scandalosamente sgargiante interiormente! L’avrebbe fatta molto felice sapere che l’hai indossato nel giorno del tuo fidanzamento.

La giovane tese la mano per accarezzare il velluto grigio, tra le cui morbide pieghe indugiava ancora un aroma di violetta. Ricacciò il nodo che aveva in gola. — Lo terrai tu per me, Adele? Voglio portare pergamena e carboncino e ritrarre una delle giostre.

La madre di Brianna era spirata qualche mese dopo aver dato alla luce il secondo figlio, nato morto. La gente diceva che la bambina non poteva ricordarla, perché era di gran lunga troppo piccola quando ciò era accaduto, ma lei rammentava. E con intensità! Sua madre aveva avuto il dono della chiaroveggenza. Alcuni sussurravano che fosse una strega; un’accusa che le provocava scrosci di ricche, sonore risate. Ogniqualvolta la fanciulla sognava a occhi aperti la madre adorata, ricordava proprio quella risata.

Mentre lei e Adele si facevano strada tra la folla nell’ala superiore, Joan esclamò gioiosamente il suo nome, come se rappresentasse la salvezza. In un certo senso era proprio così, perché la povera lady Kent era stata scelta per aiutare la principessa Isabel a vestirsi per il torneo. — Mio fratello Edmund non mi perdonerà mai per le innocenti bugie che ho iniziato a raccontare su di lui fin dall’alba.

— Isabel è piuttosto simile a un cane con un osso, quando si tratta di Edmund — la compatì Brianna.

— Una cagna, vuoi dire! Quando ha visto la mia giacca d’argento, hanno iniziato a pruderle le mani dalla voglia di darmi uno schiaffo, ma la paura che mi lamentassi con Edmund l’ha frenata. Ho giurato che lui avrebbe portato il suo pegno.

— Forse lo vedremo in lizza e tu glielo potrai ricordare.

— A quest’ora? Starà ancora russando in un bordello di Dowgate — replicò Joan con una risatina.

— Non dovresti essere a conoscenza di cose del genere — sussurrò Brianna.

— Infatti è così, maledizione! — si lamentò l’amica, e scoppiarono a ridere.

In realtà le due fanciulle non prevedevano di trovarsi in compagnia di giovanotti; i cavalieri e coloro che aspiravano a quell’esaltante posizione prendevano sul serio la partecipazione al torneo. Non avrebbero rivolto il minimo pensiero al gentil sesso, finché non fossero stati disputati e vinti tutti i combattimenti fittizi. Ma ben presto sarebbe arrivato il banchetto della sera e loro si sarebbero lasciati alle spalle il ristretto mondo maschile.

— Sto gelando — disse Joan, rabbrividendo. — Quando ho visto il sole non ho pensato che avrei avuto bisogno di un mantello.

— Tieni, mettiti il mio — disse Brianna, prendendolo da Adele.

— Andrò a prendervene uno — disse Glynis. — Ne ho bisogno anch’io.

Joan passò la mano sul morbido velluto. — Non te l’ho mai visto indosso. È bello!

— Apparteneva a mia madre — spiegò lady Bedford. Arrivarono alle tribune, che splendevano dei colori brillanti scelti dalle varie dame. Le contese che avevano luogo sulle logge erano combattive quanto quelle che si svolgevano in lizza.

La regina Filippa era abbagliante, in broccato d’oro; era vestita secondo l’ultimissima moda, con un copricapo a guglia ornato da una diafana sciarpa azzurra che le ricadeva fino alle scarpette di broccato. La giovane principessa Joanna era abbigliata con un identico costume e sedeva crogiolandosi negli smaccati complimenti che venivano fatti a madre e figlia per aver escogitato un espediente così ingegnoso.

Joan sussurrò a Brianna: — Sembra che Isabel abbia succhiato dei cachi.

— Perché mai ha scelto un colore così orrendo? — chiese lady Bedford, osservando incredula la terribile tonalità di verde bile.

— Perché le ho detto che era il preferito di Edmund, naturalmente!

— Sei così perfida — commentò allegramente l’amica. Come poteva rimanere arrabbiata con Joan, quando era così allegra? Non c’era da meravigliarsi che Christian Hawksblood fosse attratto dalla fanciulla. Come avrebbe potuto essere altrimenti?

Erano state erette tribune lunghe una trentina di metri e larghe quindici, in modo che gli spettatori avessero una chiara visione delle lizze. Parte del chiacchiericcio e delle risate cessarono quando gli araldi in livrea reale, con trombe dorate, sfilarono lungo il campo verso il vasto gruppo di tende e padiglioni, gridando: — Che i giostranti si preparino!

Dopo gli araldi giunse a cavallo il giudice di campo incaricato di sovraintendere le contese, e poi i funzionari di corte che avrebbero mantenuto l’ordine e che indossavano tuniche brillanti. Dietro a tutti, un giocoliere a cavallo lanciò in alto una spada e l’afferrò. Il giudice sollevò il bastone bianco. — Entrino i giostranti!

Le dame sulle tribune e gli spettatori che si accalcavano lungo le palizzate trattennero il fiato, poi lo espulsero in un grande grido di esultanza quando i giostranti in competizione scesero in campo a cavallo, due a due. Brianna pensò di non aver mai visto uno spiegamento così ardito in tutta la propria esistenza. Sperò di essere in grado di catturare sulla pergamena il vivace spettacolo.

I colori dei farsetti di seta che coprivano le armature dei cavalieri erano brillanti: cremisi, cobalto, pavone, giada, ocra, argento e nero. Ciascuno ostentava un emblema; un leone, un’aquila, un leopardo o un drago. I loro cavalli erano ammantati in identiche gualdrappe, che fluttuavano ondeggiando quando la brezza colpiva la seta.

Il re, in azzurro e oro, cavalcava accanto al principe Edward, equipaggiato in nero. Il dorato drago gallese dalla lingua di fiamma sembrava pronto a distruggere tutto ciò che si trovava sul suo cammino. Dietro ai primi due giungeva Lionel, duca di Clarence, in sorprendente blu cobalto; i capelli biondi ricadevano sulle spalle del giovane gigante. Accanto a lui si trovava il suo luogotenente, Robert de Beauchamp, di pari dimensioni, vestito in color acquamarina come i suoi occhi.

Poi giunsero due guerrieri i cui cavalierati erano stati conquistati dal fuoco e dalla spada: Warrick e il campione personale della regina, sir Walter Manny. I loro colori, rispettivamente verde e argento, erano complementari.

Christian Hawksblood entrò in campo con il fratello di Joan, Edmund di Kent. Lungi dall’aver trascorso la notte in un bordello, quest’ultimo si era allenato per tre giorni e appariva fresco, giovane e alquanto entusiasta, in un ricco vermiglio scuro. Accanto a lui, in sella a un destriero bianco, Christian Hawksblood indossava un semplice farsetto bianco con croce rossa, simbolo dei Templari. Dietro di loro venivano altre ventisei coppie, per un totale di sessanta cavalieri.

Tutti sfilarono davanti alle dame, facendo danzare e corvettare i cavalli, in mezzo a una pioggia di fiori, nastri e guanti che venivano loro lanciati. Brianna vide la sua manica gialla fluttuare dalla punta della lancia di Robert de Beauchamp, ma prima il suo sguardo si era posato furtivamente su Christian Hawksblood, per controllare se portasse il nastro color cremisi.

Ed era così. L’impudente demonio! Lei era segretamente lieta che lui avesse sfoggiato il suo pegno, piuttosto della manica di Joan. Era un segreto che condividevano e per un attimo sperò che diventasse campione. Poi il suo sguardo fu attirato dal re e dal principe di Galles, e si rese conto che c’erano scarse probabilità. — Joan, il principe Edward porta la tua manica!

La mente rapida di Joan giunse in suo soccorso. — Talmente tante dame gli hanno offerto la propria manica, che lui ha deciso fosse meglio portare quella della cugina, per evitare favoritismi.

Brianna osservò il volto di Joan, cercando di capire se fosse delusa per il fatto che Christian Hawksblood non avesse tenuto la manica per sé, ma l’amica sembrava felice come non mai.
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Quando fu liberato il campo, ritornò Henry di Lancaster, il giudice di gara. — Ai vostri posti!

Un araldo in azzurro e oro esclamò: — Venga a giostrare chi desidera muover battaglia!

Dalle estremità opposte del campo due trombe risposero al richiamo; gli attendenti degli araldi avanzarono per annunciare i contendenti. Era tradizione che ciascuno si vantasse dell’abilità del proprio giostratore e insultasse lo sfidante; più sconcio era lo sfregio, maggiore era la risata della folla.

L’interno della tenda del principe era in preda al fermento: i tre scudieri toglievano l’armatura a Hawksblood, per poi vestirlo in nero affinché risultasse identico a Edward. Scoppiò un lieve alterco tra Paddy e John Chandos, riguardo agli scudi.

— Il principe di Galles preferisce quello rotondo, è meno ingombrante, in sella.

— Il principe Drakkar preferisce quello a goccia, una volta a terra i bordi aguzzi e la punta che lo caratterizzano ne fanno un’arma offensiva.

John Chandos stava per prevalere sullo scudiero irlandese, quando intervenne Edward. — Mi rimetto all’esperienza di Hawksblood.

Ali, addetto ai cavalli, allineò due destrieri bianchi e due neri, ciascuno ornato in modo identico, con bardatura, sella e finimenti neri, e con la gualdrappa di seta nera che ostentava il drago dorato del Galles. All’interno del padiglione di Christian c’era un mucchio di lance di frassino lunghe quasi cinque metri con punte di ferro a forma di losanga. C’erano cataste di armi e armature, pronte per essere usate in qualsiasi momento.

In un angolo Randal seduto parlava dolcemente a Mordicchio, che gli stava accoccolato sulla spalla. Per sicurezza, Christian l’aveva legato a un lungo guinzaglio d’argento.

L’elenco del giudice di campo era stato redatto all’ultimo minuto perché fosse aggiornato; gli addetti avevano scrollato il capo di fronte al numero di volte in cui compariva il nome del principe Edward, e l’avevano alternato come meglio avevano potuto. Al mattino, avrebbe dovuto partecipare alla terza, quinta, settima giostra e così via, fino alla venticinquesima compresa. Il quarto combattimento contrapponeva Hawksblood a Harcourt. Questo significava che Christian doveva cambiarsi, indossando un’armatura d’argento, per poi tornare a mettere quella nera non appena fosse finito lo scontro.

— Dovremo eliminare la prima dozzina in breve tempo, se vogliamo tener duro per tutto il pomeriggio — disse Christian al principe prima che lasciasse la tenda. I due uomini si fissarono negli occhi, ghignarono, poi Edward si calò la visiera e uscì a combattere.

L’attendente dell’araldo aveva avuto ordine di annunciarlo soltanto come il Principe Nero. Era un nome che avevano scelto insieme e che in verità poteva essere riferito a entrambi. — Sir John Holland sfida il Principe Nero!

La folla si zittì, in attesa di vedere se il Principe Nero fosse davvero quello di Galles. Quando il cavaliere divenne visibile, un grande grido di esultanza eruppe dagli spettatori e si propagò nel campo come un’onda si riversa sulla riva. Per un attimo Joan fu paralizzata dalla paura, la gola le si era serrata al punto di impedirle di acclamare.

Il principe Edward, con decisa determinazione, colpì lo scudo di Holland in pieno centro e l’urto lacerante della lancia spezzata scagliò l’avversario giù dalla sella. Cadde così malamente che i suoi scudieri dovettero correre in campo per portarlo via.

Sugli spalti la folla si alzò in piedi, urlando la propria gioia con tutto il fiato che aveva in gola. La paura di Joan si trasformò immediatamente in esultanza, posò lo sguardo sulla manica ricamata che lui aveva attaccato all’anello del fodero, e il cuore le scoppiò quasi di orgoglio.

Glynis si fece strada fino alla padrona, portando il mantello color peonia che si accordava alla veste di Joan.

— Sbrigati, Glynis, ti stai perdendo il divertimento. — Joan porse ad Adele il mantello di Brianna e s’infilò il proprio.

— Sir Godfrey de Harcourt sfida Christian Hawksblood de Beauchamp — gridò l’attendente. La maggior parte delle persone si aspettava che l’arabo dall’aria feroce sconfiggesse il francese. Hawksblood si limitò a inclinare il proprio scudo in modo che la lancia dell’avversario deviasse su di esso. Nel frattempo la sua arma colpì così solidamente lo scudo di Harcourt che il francese cadde come un sasso. La lancia di Christian non si era neppure spezzata; lui la gettò allo scudiero in attesa, Ali, e piombò sull’avversario con tale velocità che questi non riuscì a rialzarsi in piedi. Drakkar premette la coscia possente contro la gola del francese, portando lo sfidante all’impotenza senza sguainare la spada. La folla urlò la propria approvazione di fronte a una tale dimostrazione di forza. Perfino il re gli gettò una borsa di monete.

Brianna si sforzò di respirare normalmente; aveva smesso di farlo quando aveva visto il suo nastro color cremisi fluttuare in cima all’elmo di Hawksblood, e arrossì intensamente, sperando che nessuno indovinasse che il pegno era suo.

Poi toccò al Principe Nero contro John de Vere, conte di Oxford. Edward lo mandò nella polvere mentre Paddy toglieva rapidamente la cotta d’arme d’argento di Hawksblood e la sostituiva con una nera.

Joan sentì salirle il cuore in gola nell’udire: — Edmund, conte di Kent, sfidato dal principe Lionel, duca di Clarence.

Brianna prese l’amica per mano. — Temi per lui?

Lady Kent rispose: — II principe è un gigante prepotente, mentre Edmund è così esile.

— Si comporterà bene, Joan; ha il doppio dell’intelligenza di Lionel. — La loro attenzione fu attirata dalla principessa Isabel, che si era alzata in piedi, con espressione feroce sul volto; si leccava le labbra per l’incontro. Quando i giostranti cozzarono tra loro, Lionel esercitò la notevole pressione del proprio peso sulla lancia, e il più leggero Edmund fu inevitabilmente disarcionato. Tuttavia, Kent aveva anticipato la mossa e mirato lateralmente mentre Lionel era sbilanciato, così che anche Clarence finì a terra.

Isabel urlò: — Uccidetelo!

La regina Filippa cercò di zittirla, credendo che facesse il tifo per il fratello.

Edmund, rialzatosi in piedi, aveva già sguainato la spada, mentre Lionel il Bue era goffo come indicava il soprannome che gli era stato affibbiato. Si alzò pesantemente in piedi e avanzò verso l’uomo più minuto, credendo di sconfiggerlo con la forza bruta. In un attimo Edmund gli fece sfuggire la spada, facendola vorticare lontano e lasciandolo disarmato. Il principe si arrese in un secondo esatto, rimpiangendo con tutto il cuore che i combattimenti non si fossero svolti in squadre, come l’anno precedente.

Sia il re che la regina rimasero delusi per la sconfitta del figlio, ma Isabel strappò una borsa al padre e la gettò al giovane conte di Kent, che sollevò la visiera e si portò le dita alle labbra in un gesto galante nei confronti della principessa; la folla esplose in un applauso.

I pochi cavalieri che avevano avuto la temerarietà di sfidare Warrick si pentirono di aver seguito il proprio impulso quando il guerriero li annientò.

Il Principe Nero uscì in campo una volta dopo l’altra, accettando i cimenti dei conti di Pembroke, Northampton, Lincoln e Hereford. Sbaragliò i propri avversari uno a uno, con la lancia o con la spada. Ormai tutti i cavalieri avevano perduto i bei farsetti di seta, oltre che i pegni delle dame; perfino le gualdrappe dei destrieri pendevano a brandelli.

L’intera folla era eccitata per il fatto che l’amato principe partecipasse e vincesse una giostra dopo l’altra; si trattava di un’impresa senza pari nella storia. Sia Christian che Edward erano grati del fatto che la mattinata fosse fresca, sapendo che nel pomeriggio l’aria si sarebbe riscaldata considerevolmente.

Riflettendo sulla vittoria di Hawksblood, Brianna era stata colpita da un pensiero inquietante. Che cosa sarebbe successo se i fratelli Beauchamp si fossero affrontati in una giostra? Lei, chi avrebbe acclamato alla vittoria? Sarebbe stata dalla parte di Robert, naturalmente; era suo dovere farlo, tuttavia pregava tra sé che non giostrassero insieme. Rabbrividì, e Adele le avvolse intorno il mantello di velluto grigio.

Lei ebbe la sensazione che le braccia di sua madre la cingessero all’insaputa di tutti. Il Principe Nero era ancora in campo; indubbiamente era l’uomo più valoroso di tutto il mondo cristiano, per affrontare un tale numero di sfide. All’improvviso Brianna s’immobilizzò; il cavaliere dall’armatura nera che scendeva in campo con tale inesorabilità non era Edward, ma l’arabo, Hawksblood! Riusciva a vederlo con chiarezza, come se lui stesse cavalcando senza armatura. Si volse verso Joan, aspettandosi che lei riconoscesse l’identità del Principe Nero, ma si rese conto che l’amica non ne aveva la minima idea, quando questa disse: — La forza di Edward deve essere sicuramente esaurita, questa volta cadrà.

Lo sguardo di Brianna volò di nuovo al combattente in maglia di ferro nera. — No! Nessuno lo sconfiggerà! — Osservò affascinata Christian che metteva la lancia in resta, spronava il destriero lungo la lizza e, micidiale e preciso come l’angelo della morte, abbatteva la vittima prescelta. Hawksblood danzò uno spietato ballo di perfezione; la fanciulla non riusciva a capire perché non fosse evidente a tutti che si trattava dell’arabo.

— Edward, Edward, Edward — intonavano; il re era in piedi e agitava il grande stendardo d’Inghilterra.

I funzionari di corte eliminarono dalle fila anteriori alcuni londinesi indisciplinati e tornarono tutti a sedere per godersi la successiva contesa. Joan strinse forte la mano di Brianna quando udì: — William de Montacute sfida Robert de Beauchamp.

Robert appariva enorme mentre si lanciava alla carica lungo il campo; la contessa di Salisbury urlò quando suo figlio fu fatto volare di sella. Beauchamp sguainò la spada e si precipitò sull’avversario senza smontare, come era suo diritto, ma Brianna non riuscì a dissipare il pensiero che fosse poco cavalleresco.

Tuttavia gli spettatori eccitati applaudirono il vincitore e lei si unì agli altri. Joan sussurrò: — Montacute è sempre così pieno di sé, sono lieta che Robert l’abbia sconfitto.

Fu annunciata la giostra finale del mattino e chi altri poteva essere in campo se non il Principe Nero? Brianna osservò attentamente, ma questa volta sapeva che c’era Edward sotto l’armatura nera. Com’era strano essere in grado di distinguerli come se fossero il giorno e la notte. All’improvviso il sole sfavillò e lei si fece scivolare dalle spalle il caldo indumento; non appena questo fu tolto, ogni chiara percezione le scomparve dalla mente. L’immaginazione le aveva forse giocato un brutto scherzo? Abbassò lo sguardo sul velluto grigio e si interrogò al riguardo. Sua madre aveva il dono della preveggenza; indossando il suo mantello, anche Brianna aveva visto cose di cui gli altri sembravano inconsapevoli.

I valletti si fecero strada tra le logge con spuntini per la regina e le dame. Il re se ne andò dal proprio padiglione; prendeva parte al programma pomeridiano e non vedeva l’ora di scendere in lizza.

Paddy e John Chandos mangiarono di gusto, condividendo il cibo con Randal e Mordicchio. Christian ed Edward, tuttavia, si tennero a digiuno; per non disidratarsi bevvero corroborante acqua lasciata in infuso con rosmarino e agrimonia. Ali massaggiò i muscoli di entrambi con olio di mandorle e mirra; il principe rimase molto colpito dalle doti dello scudiero arabo.

— Prendereste in considerazione l’idea di diventare il mio medico personale? — gli chiese.

Ali scrollò il capo. — Ahimè, Vostra Altezza, ero presente quando Drakkar è nato e sarò presente quando morirà, se Allah vorrà.

Edward e Christian si scambiarono un’occhiata divertita, tuttavia sotto sotto rimasero entrambi toccati da tale assoluta devozione.

La tenda dell’infermeria, di cui era responsabile John Bray, il medico del re, si stava rapidamente riempiendo di feriti con costole incrinate, clavicole rotte, spalle slogate e commozioni cerebrali. Delle lesioni minori, come tagli e abrasioni, si occupavano gli scudieri nelle tende personali dei giostranti.

Il principe prese a camminare avanti e indietro nell’aspettativa delle sfide pomeridiane. Christian si allungò sul pavimento del padiglione e parve sonnecchiare. — Come riesce a farlo? — chiese Edward ad Ali.

— Lunghi anni di disciplina. Prima si devono separare i tre stati dell’essere: quello mentale, quello fisico e quello emotivo, poi è semplicemente una questione di respirazione profonda.

Tuttavia, non appena gli araldi suonarono le trombe, Hawksblood fu in piedi, pronto a farsi infilare la cotta d’arme da Paddy. Questa volta indossarono entrambi l’armatura d’argento, perché Edward giostrava in veste di Hawksblood e scendeva in campo contro Warrick, poi si sarebbero affrontati Christian e Robert de Beauchamp.

Brianna strinse forte i pugni quando furono annunciati i nomi di Warrick e di Hawksblood. “Che nessuno dei due si faccia del male” pregò.

Il principe Edward sapeva di dover disarcionare Warrick con la lancia, per sperare in una vittoria, perché se l’esperto guerriero l’avesse fatto cadere a terra e gli fosse arrivato addosso con il potente braccio che reggeva la spada, l’esito avrebbe potuto essere mortificante.

Brianna si alzò in piedi quando i due cozzarono con un urto assordante, che spezzò entrambe le lance e sbalzò di sella i contendenti. Fortunatamente per Edward, non era atterrato pesantemente come Warrick e fu in grado di rimettersi in piedi. L’uomo più anziano riuscì però ad agitare lo spadone restando in ginocchio. Quando il Folle Segugio colpì lo scudo di Edward, tuttavia, la guaina protettiva cadde dalla punta della spada e lui smise immediatamente di combattere. Si trattava di un inconveniente che si presentava spesso e che di solito aveva come risultato un incidente sanguinoso, ma Warrick conosceva perfettamente la disciplina della scherma. Nel vedere che l’avversario sollevava la spada, Edward fece altrettanto, e la contesa fu considerata un pareggio. Christian non avrebbe potuto essere più soddisfatto del risultato.

Nella giostra successiva, il principe Lionel sfidò lord Stanley, conte di Cheshire; i due erano facili da distinguere, perché la lancia del secondo vantava uno stendardo azzurro e bianco con tre teste di cervo. Lionel mancò abbondantemente lo scudo dell’avversario e conficcò la punta delle lancia nel destriero grigio di Stanley. Il cavallo cadde e la folla restò senza fiato, poi gemette osservandolo dibattersi agonizzante. Il conte, preoccupato soltanto per il proprio animale, si dichiarò sconfitto da Lionel, che ignorò totalmente la bestia ferita. Il pubblico iniziò a gridare la propria disapprovazione.

Re Edoardo si tolse rapidamente i paragambe e corse in campo; senza preoccuparsi per la propria sicurezza, valutò lo stato dell’animale da distanza ravvicinata, estrasse il pugnale e gli recise la grossa arteria del collo; il cavallo scalciò un’altra volta soltanto, tirò un ultimo sospiro tremante e poi giacque nel sangue.

Le proteste della folla si trasformarono in grida di esultanza; la gente sapeva che gli interventi del sovrano erano invariabilmente coraggiosi, oltre che dettati dall’onore. L’animale fu coperto con il glorioso stendardo d’Inghilterra e trascinato fuori dal campo.

La voce del principe John di Gaunt giunse fino a Joan e Brianna. — Dannazione, è stato davvero goffo! Lionel ci ha coperti di vergogna!

La sorella Isabel gli si rivoltò contro. — Un po’ di sangue e di poltiglia ravvivano un torneo. Stanley può permettersi benissimo la perdita di un destriero.

Il principe John le rivolse un’occhiata che avrebbe fatto avvampare una persona più sensibile.

Nella sua tenda, eretta accanto a quella del principe Lionel, Robert de Beauchamp ribolliva interiormente. Quel grosso inetto del Bue, non solo era stato facilmente sconfitto dal fratello maggiore, ma era anche stato annientato nell’incontro con il conte di Kent, e infine aveva pure ucciso un maledetto cavallo! Robert digrignò i denti per l’umiliazione. Come diavolo poteva Lionel aspirare al regno? Se non avesse prestato attenzione, quel maiale scervellato avrebbe rovinato i suoi progetti per il futuro.

Il figlio di Warrick cercò di concentrarsi sull’imminente giostra che doveva disputare contro il fratello, quel bastardo di uno straniero. Era tutto il giorno che aspettava quel momento; sapeva di aver bisogno di sfogare il proprio malumore, e quale migliore obiettivo dell’arabo? I due giostranti attualmente in lizza si erano tolti le protezioni sulle cosce, per emulare il re. Mentre lo scudiero di Robert teneva il cavallo in modo che lui potesse montare, lui vide che nessuno degli uomini le aveva tenute, perciò in un gesto vanaglorioso ordinò al proprio assistente di slacciargli i paragambe. Così avrebbe avuto molta più libertà, specialmente a terra, dato che il suo scopo principale era quello di disarcionare Hawksblood dal destriero.

Il giovane Beauchamp mise la lancia in resta, si riparò il corpo con lo scudo e lasciò libero sfogo al proprio odio.

Brianna desiderò andarsene; l’ultima cosa a cui avrebbe voluto assistere era questo scontro tra i due diversissimi fratelli, ma naturalmente non poteva lasciare le tribune, perciò rimase inchiodata sul posto. I due si lanciarono nell’inevitabile urto frontale, gli zoccoli dei destrieri facevano volare zolle di terra. Lei distinse confusamente il drappo giallo che svolazzava dall’elmo di Robert e il nastro cremisi che fluttuava dall’anello che Christian aveva sul fodero. Le parve che lo scalpitio degli zoccoli le martellasse sui timpani, non aveva la minima idea che fosse il suo cuore a pulsare così forte.

Joan urlò il proprio incoraggiamento; lady Bedford non capì le parole, ma sapeva quale Beauchamp lei sostenesse. La domanda era: per quale fratello faceva il tifo Brianna? Lei non voleva assistere alla sconfitta di nessuno dei due; desiderava che vincessero entrambi. Inspirò, cercando di tenersi a debita distanza da questa contesa. Stava a loro; la cosa non aveva nulla a che vedere con lei!

Invece aveva molto a che vedere con lei.

Il braccio di Christian Hawksblood divenne tutt’uno con la lancia; attraverso le fessure dell’elmo vedeva ogni particolare con chiarezza cristallina, ciascun movimento in lenta, fluida successione. Uomo e cavallo si fusero in una potente entità. L’arabo era un individuo robusto, ma il fratellastro era al tempo stesso più alto e più pesante. Robert si affidava alla forza bruta in ogni incontro; Drakkar sapeva che se l’avesse spinto a perdere l’equilibrio, il giovane sarebbe stato trascinato giù dalla pura forza del suo peso, perciò si spostò alla propria sinistra in modo che Robert dovesse protendersi in modo eccessivo. La mossa fu studiata in maniera così astuta che Robert si aspettò che l’odiato avversario cadesse per l’urto della lancia, invece questa scivolò sulla destra, trascinandolo con sé, mentre l’arma del fratello lo investiva con un colpo così solido e preciso da disarcionarlo.

Hawksblood si era piegato, aveva caricato e si era ripreso come aveva fatto migliaia di altre volte. Robert si alzò immediatamente in piedi, incapace di dominare la propria furia. Non si aspettava che il fratello smontasse; la cavalleria era l’ultima cosa a cui pensava. Provò un’ondata di giubilo, perché il rivale indossava paragambe protettive che l’avrebbero ostacolato. L’armatura di Christian, tuttavia, era articolata talmente bene da metterlo in condizioni di effettuare una capriola, se necessario. Hawksblood sguainò lo spadone, bloccando abilmente ogni fendente e ogni affondo eseguito da Robert.

Secondo l’esperienza dell’arabo, era grazie alla testa che si riusciva a mantenere la freddezza e a prevalere, e lui sapeva che Robert era infiammato e furente. Notò che la protezione, se mai si era trovata a posto, era scivolata via dalla punta della spada dell’avversario, e sapeva che il fratellastro era in preda a una brama sanguinaria. Robert effettuò un affondo con la spada in un possente colpo verso il basso. Hawksblood calò lo scudo per proteggersi i lombi. L’ampia lama del più giovane Beauchamp scivolò lungo tutto lo scudo a goccia e si conficcò sulla sua stessa coscia priva di protezione! Robert rotolò al suolo, mordendosi le labbra per non gridare, in preda a un dolore bruciante. I suoi scudieri si precipitarono in campo, insieme a quelli di Warrick.

Randal, che voleva vedere le ultime due giostre della giornata, perché dovevano scendere in lizza sia Hawksblood che il Principe Nero, si portò alle barriere con la piccola mustela accoccolata sulla spalla. Dato che ormai erano ottimi amici, il ragazzo ritenne che il guinzaglio d’argento non fosse necessario.

La folla era in preda a un tale tumulto, che Mordicchio decise di attaccare: guizzò in campo, sentì l’odore di Christian, quello del sangue del suo nemico, e balzò sulla gamba di Beauchamp, salendo fino in alto e cercando di affondare i propri denti. Soltanto il fatto che Robert portasse una brachetta protettiva gli salvò la virilità. Il furetto, tenace come un mastino, trovò la ferita e morse fino ad arrivare all’osso. Robert urlò per il terribile dolore, gli scudieri sorpresi si misero a ridere loro malgrado e Mordicchio tornò di corsa dall’imbarazzato Randal.

Christian Hawksblood non poteva indugiare in campo, aveva accettato di giostrare contro il re d’Inghilterra al posto di Edward, e doveva cambiarsi immediatamente e indossare l’armatura nera. Sorrise divertito al pensiero del fratello che aveva voluto versare sangue e che c’era riuscito, anche se si trattava del proprio.

Una volta ritornato all’interno del padiglione, Christian fu rapidamente pronto, e i due amici si affrontarono, ciascuno in elmo e cotta d’arme neri. — Non umiliatelo troppo — lo supplicò Edward.

— Buon Dio, sarò fortunato se riuscirò a trattenerlo fino a un pareggio. Vostro padre ha una passione per i tornei, perché le braccia e le gambe lunghe che lo caratterizzano ne fanno un campione!

Come previsto, Hawksblood cadde a terra. In quindici giostre, era la prima volta che veniva disarcionato. Tuttavia neppure re Edoardo era riuscito a restare in sella e i due uomini si stavano godendo il confronto delle menti e degli spadoni. Il sovrano fu al tempo stesso elettrizzato e confuso per il fatto che le capacità del figlio uguagliassero le proprie.

Hawksblood rimase colpito dalla resistenza del re, man mano che il combattimento si protraeva. Infine il piede reale scivolò su una macchia di sangue e lui cadde sconfitto. L’arabo volle protestare, dicendo di non aver vinto in modo equo, ma se avesse parlato avrebbe rivelato la propria identità.

Il pubblico impazzì, il Principe Nero era il suo campione, anzi di più, in quel momento era il suo dio. La gente lungo le palizzate, le dame sulle logge, e quelli che non erano neppure riusciti ad avvicinarsi quel tanto da dare un’occhiata, scandivano il suo nome all’unisono.

— Edward! Edward! Edward!

Il principe si affrettò a raggiungere il proprio padiglione, per chiamare Christian e poter condividere la gloria con lui, ma Hawksblood era scomparso insieme ai propri scudieri. Edward si tolse l’elmo per passarsi una mano frustrata tra i capelli biondissimi e John Chandos gli porse un biglietto.


Oggi siete divenuto una leggenda. Non distruggete la fiducia che hanno in voi.



Il Principe Nero uscì in campo per rispondere alle ovazioni.
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Brianna si trovava in imbarazzo. Si fece strada verso i padiglioni per scoprire come stesse Robert. Sarebbe stato sconveniente per una dama entrare nella tenda dell’infermeria? Udì una risata familiare dietro di sé e volgendosi scorse il re. — Vostra Maestà, sono venuta a informarmi della ferita di Robert, ma vedo che sarei soltanto d’intralcio.

— Sciocchezze! — Lui la prese per mano, non riusciva mai a resistere, quando si trattava di affascinare una bella donna. — Se sarete in mia compagnia nessuno oserà vietarvi l’accesso. Sono venuto a far visita a tutte le vittime del torneo.

Il medico del re, John Bray, era indaffarato a sistemare ossa rotte. Warrick e Hawksblood si trovavano accanto a Robert, che stava disteso su alcune tavole sostenute da cavalletti.

Il re tuonò: — C’è una povera fanciulla che paventa la vostra dipartita.

Brianna si fece piccola piccola interiormente, quando gli occhi di tutti si volsero su di lei; vide chiaramente che Robert ribolliva e lo sguardo che le rivolse l’avrebbe consegnata al diavolo, se fosse dipeso da lui.

— Non temete, mia signora, lo ricucirò io stesso, rimettendolo a posto. — Lo sguardo di Hawksblood si allacciò al suo per un attimo, lei sapeva che lui le leggeva nel pensiero. L’arabo si rendeva conto che la fanciulla si trovava lì per dovere, non per amore.

L’ultima cosa che Robert de Beauchamp desiderava era che lo straniero, quel bastardo di suo fratello, gli mettesse le mani addosso, tuttavia non ebbe il fegato di protestare, per timore di mostrarsi codardo. — Portatela fuori di qui — disse a denti stretti.

Re Edoardo si stava divertendo. — Non siete in condizioni di viaggiare fino a Bedford domani. Hawksblood, andrete al posto di vostro fratello a prendere la pietra per la mia torre?

— Sarà un piacere per me, Sire.

Brianna arrossì; quel diavolo sfacciato la fissava nel citare il proprio piacere. — Allora io resterò qui — disse lei, ricacciando la delusione.

— Assurdità! — la contraddisse il re. — Non vedevate l’ora di recarvi laggiù, il mio torneo non sarà responsabile della vostra delusione. Sarete al sicuro nelle mani di sir Christian.

“Santa Madre, è in grado di introdurre determinati pensieri nella testa al re, oltre a mettergli le parole in bocca?” Lanciò a Hawksblood uno sguardo accusatore, ma lui era indaffarato a lavarsi energicamente le mani, mentre Ali infilava un ago. Tuttavia Hawksblood era perfettamente consapevole di ciò che lei stava provando. — Forse lady Bedford si sentirebbe più a suo agio se fosse accompagnata da lady Joan di Kent — suggerì con disinvoltura.

— Splendida idea — approvò il sovrano.

“Quel diavolo scuro aveva forse progetti su entrambe?”

Brianna cercò lo sguardo di Robert. — Non prenderete parte al banchetto…

— Ci sarò! — l’interruppe lui, incapace di celare la propria furia.

Warrick e il re si scambiarono un’occhiata divertita. — Questa sera non si terrà la cerimonia di fidanzamento, mi limiterò ad annunciarlo; ne ho anche un altro da rendere pubblico. La cerimonia potrà avere luogo quando sarete restituito alla piena virilità. — Soltanto il sovrano poteva permettersi un’osservazione tanto oltraggiosa; Brianna si raccolse le gonne e fuggì.

Re Edoardo divenne serio per un attimo. — Avrò bisogno di quest’uomo per combattere in Francia tra breve, fate in modo che la sua gamba torni a posto come nuova — ordinò a Hawksblood, prima di passare alla vittima successiva.

Quando Brianna arrivò in camera sua, trovò Adele sul punto di togliere gli indumenti dal baule da viaggio. — Lascia stare, domani ci recheremo comunque a Bedford.

— Robert non dovrebbe viaggiare con una gamba ferita! Il re farebbe meglio a mandare qualcun altro a prendere la pietra.

— È così. Christian de Beauchamp ha ricevuto l’ordine di scortarci e di occuparsi del materiale da costruzione. Oh, Adele, non avrei mai dovuto andare a informarmi della ferita di Robert; avrei fatto meglio a mandare Randal.

— Di solito le cose finiscono per sistemarsi da sole e per il meglio. Io, comunque, sono felicissima del fatto che ci rechiamo ugualmente a casa; tu no, agnellino mio?

— Be’ sì… No. Voglio dire, desidero ardentemente vedere Bedford, ma ci sarei dovuta andare con Robert — spiegò Brianna in modo poco convincente.

— Forse il Fato ha cospirato per impedire che vi trovaste in intimità, viaggiando insieme prima del matrimonio. Personalmente penso che tale situazione equivalesse a mettervi entrambi sulla strada della tentazione. Ora sarai al sicuro.

Brianna la guardò incredula; Adele credeva davvero che lei sarebbe stata fuori pericolo nelle mani di Hawksblood? — Robert è estremamente adirato con me.

— Non con te, agnellino. È adirato per il fatto di essersi ferito accidentalmente. E il fidanzamento?

— Sua Maestà ha detto che l’avrebbe annunciato questa sera al banchetto, ma la cerimonia effettiva non avrà luogo finché Robert non si sarà ripreso.

— Forse lui e Warrick non hanno ancora redatto i documenti. In ogni caso devi apparire al meglio questa sera; aiutami a toglierti il vestito, ti verserò dell’acqua di rose.

Due ore più tardi, quando Brianna entrò nel salone del banchetto, appariva davvero al meglio; l’ermisino color ametista e la giacca di velluto viola facevano sì che i suoi capelli sembrassero oro filato. Warrick si portò così rapidamente al suo fianco che lei si rese conto che probabilmente la stava attendendo. L’anziano guerriero le prese la punta delle dita con gesto galante, se le posò sul braccio e la scortò al suo posto a tavola.

La fece accomodare tra i suoi due figli maschi, poi sedette accanto a Robert. Brianna sapeva che il fidanzato doveva essere stato quasi trasportato a braccia nel salone, e fu grata per non aver assistito alla scena. La pelle chiara del volto di lui aveva un pallore che gli faceva brillare gli occhi. Christian de Beauchamp si alzò immediatamente in segno di rispetto, finché lei si mise a sedere. Anche lui era vestito di viola, ma di una tonalità così scura da risultare quasi nera. Brianna si sentiva come un osso tra due cani.

L’atmosfera era carica di tensione per gli avvenimenti che avevano avuto luogo durante il giorno. Il re aveva ceduto la sua sedia intagliata al Principe Nero, che occupava così il posto d’onore. Per una volta la principessa Isabel si accontentò di crogiolarsi alla luce gloriosa del fratello. La casacca di seta nera che lui indossava faceva sì che i capelli biondissimi sembrassero un’aureola. E perché no? Gli dei non gli avevano forse sorriso, quel giorno?

La corte plantageneta era brillante nei festeggiamenti. I cortigiani, estremamente chiassosi e festosi, ostentavano lussuose pellicce e gioielli sfavillanti. Il vino scorreva abbondante nelle coppe, mentre camerieri barcollavano sotto piatti di portata creati apposta per il banchetto.

Cigni con becchi dorati, posati su seta azzurra, gareggiavano con aironi e pavoni per occupare il centro della tavola. Furono introdotti cervi croccanti e unti di lardo, tagliati in quarti e aromatizzati con salsa al pepe, seguiti da teste di cinghiale ripiene di mele ed erbe aromatiche. Manzo, montone e maiale erano tra le carni servite nella prima portata, mentre i paggi stavano pronti con una seconda serie di pietanze calde a base di alzavole, germani reali e anatre arrosto.

Brianna condivideva con Robert de Beauchamp un piatto d’argento: significava che erano promessi. Lui le sedeva accanto, gli occhi tempestosi, senza fare alcuno sforzo per tener viva la conversazione. Una tempesta infuriava anche nell’animo di Brianna, si abbatteva sulla sua compostezza, disperdendone i pensieri come piume al vento. Lui soffriva? Voleva che lei parlasse o che restasse in silenzio? Preferiva manzo o cervo? Lei avrebbe dovuto mangiare la selvaggina o lasciargliela?

La fanciulla si rese conto di essere seduta insieme ai membri della sua futura famiglia. Aveva desiderato far parte di un nucleo familiare per tanto tempo che avrebbe dovuto essere molto felice. Invece si sentiva orbata. L’oscura presenza di Hawksblood la opprimeva, la sua virilità era palese, immediata; la sua energia a malapena trattenuta era una forza quasi tangibile. Lui dominava lo spazio intorno a sé; le sembrava di avvertire il calore del suo corpo possente e l’aroma della pelle dal profumo virile.

— Ogni volta che vi vedo, siete più bella — mormorò piano Christian. Il timbro profondo della sua voce ebbe uno strano effetto sulla compostezza di lei. Brianna non osò guardarlo e abbassò gli occhi in grembo. Con la coda dell’occhio si accorse con orrore che una lunga ciocca dei suoi capelli ricadeva sulla coscia di Hawksblood e brillava come oro in contrasto con il viola scuro che lui indossava. Lei lo osservò costernata sfiorare quelle chiome con gesto possessivo.

— I vostri capelli sono splendidi, Brianna. Mettete in ombra ogni altra dama, a corte.

Lei avrebbe voluto strappargli di mano quel ricciolo e schiaffeggiarlo in volto, ma un’azione così tempestosa avrebbe rivelato a Robert le azioni del fratello, e tra loro esisteva già un conflitto, perciò fece del proprio meglio per ignorarlo. Quel diavolo irritante sapeva che lei si sarebbe astenuta da una scenata, e la fanciulla temeva che lui avrebbe trascorso l’intera serata a sussurrarle all’orecchio, corteggiandola con complimenti arditi.

— Non vedo l’ora di scortarvi a Bedford, domani. Involontariamente il re ci ha dato l’opportunità di stare insieme.

Brianna sospettò che Christian Hawksblood avesse escogitato l’intera faccenda, tuttavia i suoi poteri non erano certamente in grado di dominare ogni cosa. No, era come aveva detto lui, aveva semplicemente una volontà più forte degli altri.

La giovane levò la coppa e bevve per impedirsi di urlare. Avrebbe dovuto tenere Adele al suo fianco, come cuscinetto tra sé e questo cavaliere arabo pericolosamente dominante. Scrutò intorno finché non scorse la zia; era seduta accanto a Glynis, con Joan ed Edmund di Kent. L’amica incrociò il suo sguardo e agitò la mano; lei le rispose con lo stesso gesto, ma, ad accrescere la sua mortificazione, notò che stava tremando visibilmente. Respirò a fondo per calmarsi e sentì il vino che aveva bevuto sbocciarle dentro al petto in una rosa rosso sangue.

All’improvviso tutto sembrò assurdo e buffo. Robert de Beauchamp era infuriato con il mondo intero, quando non aveva da biasimare altri che se stesso. Chiunque si infilzasse per errore faceva una figura ridicola. Lei rivolse un’occhiata a Warrick, che levò la coppa alla sua salute e le ammiccò con aria di cospirazione. Brianna represse una risatina; così anche lui trovava la situazione divertente!

Si volse, in modo da guardare Robert dritto in faccia; non rise, ma gli indirizzò invece un sorriso angelico e fu ricompensata da un lieve ammorbidimento del feroce sguardo.

Il re e la regina avevano invitato un menestrello rinomato per i suoi grandi poemi epici, in grado di portare il pubblico alle lacrime o esaltarlo follemente. Il cantastorie interpretava tutte le parti parlate del dramma, mescolando prosa e versi, rompendo in arie cantate, senza perdere la metrica. Quella sera rappresentava Tristano e Isotta, e fin dalle prime parole Brianna rimase estasiata, totalmente rapita dal cavalleresco racconto d’amore.

Quando il bardo terminò la tragica storia, si udì un sospiro collettivo. Brianna si asciugò una lacrima, bevve dalla coppa e la posò sul tavolo.

Non c’erano molti occhi asciutti tra le dame e gli uomini applaudirono con vigoroso entusiasmo. La fanciulla tese di nuovo la mano, ma vide Christian Hawksblood portarsi il suo calice alle labbra. Allora si rese conto che il bicchiere non apparteneva a lei, ma a lui. Brianna inspirò rapidamente e la consapevolezza del proprio gesto la investì come pioggia primaverile. Proprio come Isotta al grande banchetto, lei aveva inavvertitamente bevuto dalla stessa coppa dell’oscuro guerriero. La giovane era assolutamente convinta che lui l’avesse portata a farlo con l’inganno, ponendo il proprio calice nella traiettoria della sua mano. Lei aveva bevuto la pozione magica e lui l’aveva stregata! Se la sentiva scorrere nelle vene, le scaldava il sangue, si appropriava dei suoi sensi. La giovane gli lanciò uno sguardo inorridito. In risposta, lui alzò la coppa alla sua salute e la svuotò. Che cosa poteva fare?

Nulla. Non poteva fare nulla.

L’atto era compiuto!

Quando l’applauso tumultuoso si smorzò, il re si alzò in piedi e levò le braccia. Tutti zittirono per udire le sue parole.

— Oggi abbiamo molto da festeggiare: la gloriosa vittoria navale sui francesi e le battaglie vittoriose che devono ancora essere combattute! Tuttavia c’è dell’altro. Il racconto epico del menestrello ha riempito il salone di un’aura di romanticismo, e giustamente. Questa sera è nostro grande piacere annunciare due fidanzamenti che avranno luogo ben presto. Intendo concedere la mano di lady Brianna di Bedford a Robert de Beauchamp. Nessuno risiede più in alto nella mia stima del casato di Warrick. — Il re sorrise. — Si dice che l’amore guarisca tutte le ferite. — Risate bonarie si diffusero nel salone al suo riferimento alla lesione di Robert.

Brianna aveva le gote in fiamme; azzardò timidamente un’occhiata furtiva a Robert. Anche lui era rosso, come se avesse riportato una vittoria. Era così biondo, così muscoloso, così forte. Tuttavia lei ne intuiva la debolezza; doveva essere nel carattere, nella mancanza di autocontrollo, perché non si trattava certamente di una carenza fisica.

La ragazza guardò fuggevolmente alla propria destra; nell’altro uomo non c’era debolezza, neppure morbidezza, probabilmente. Lui avrebbe perseguito un obiettivo con determinazione implacabile, con ogni mezzo, fino a raggiungere lo scopo. Era oscuramente bello, magnetico, avvincente; per la prima volta lei ammise l’attrazione. Naturalmente era affascinata contro la propria volontà, stregata dal potente cavaliere.

Gettò indietro i capelli d’oro, insofferente con se stessa. Non aveva importanza; il sovrano aveva annunciato il fidanzamento, il suo futuro era segnato.

Il re stava parlando di nuovo e Brianna cercò di udire le sue parole mentre il battito cardiaco le accelerava in modo irregolare.

— Come voi tutti sapete, il mio più vecchio e caro amico, il conte di Salisbury, è ospite di Filippo di Francia. Attualmente ne sto negoziando la liberazione, ma nel frattempo onoro suo figlio, William de Montacute, fidanzandolo con lady Joan, la bionda fanciulla di Kent.

Il delicato colorito scomparve dal volto di Joan, lasciandola bianca come un cencio. “No! No!” le urlò una voce nel cervello; tuttavia lei sorrise timidamente e abbassò le ciglia per nascondere il dolore che le trapelava dagli occhi.

Il principe Edward non tradì i propri sentimenti con parole o sguardi, tuttavia quando la posò, la coppa d’argento era stritolata come un guscio d’uovo. I suoi occhi incontrarono quelli di Christian Hawksblood, sostenendo lo sguardo finché Edward sentì infondersi un certo grado di calma; era un tattico, avrebbe trovato un modo per impedire questo fidanzamento.

Hawksblood sapeva esattamente quello che provava l’amico; le loro situazioni erano identiche. Quella sera avrebbero potuto fare ben poco, ma il giorno dopo… Ah, il giorno seguente avrebbero dovuto entrambi cogliere il momento!

Brianna udì il nome di Joan con incredulità. A volte l’amica riusciva davvero a essere scaltra e sfacciata; non le aveva detto una parola, aveva accennato a un’infatuazione segreta, fingendo sempre di detestare le attenzioni di Montacute.

Lady Bedford guardò dall’altra parte della stanza, dove Joan sedeva con il fratello, sorridendo in modo angelico; tuttavia la giovane perspicace notò che l’amica era pallida come la morte. Poteva darsi che fosse rimasta davvero sorpresa e sconvolta quanto lei quando il re aveva fatto l’annuncio? Brianna dimenticò il proprio dilemma mentre il suo cuore andava all’amica.

In serata non ci sarebbero state danze, dato che il salone accoglieva troppe persone per liberare i tavoli. In ogni caso, la maggior parte degli uomini aveva esaurito le forze nel corso del torneo ed era soddisfatta di ridere, bere o al massimo girare tra gli altri a raccogliere i riscatti dei perdenti.

Brianna desiderava correre da Joan, ma non poteva lasciare il fianco di Robert finché tutti coloro che intendevano porgere le loro congratulazioni continuavano a farsi avanti. Fu enormemente sollevata quando Hawksblood si allontanò. Dopo alcuni minuti, osò cercarlo con gli occhi e lo vide immerso in seria conversazione con il principe Edward; stavano cospirando.

I due Principi Neri si erano scambiati i ruoli nel corso dell’intero torneo; lei era forse l’unica a conoscenza del loro complotto?

I pensieri vaganti di Brianna furono riportati bruscamente alla realtà quando la regina Filippa si fermò benignamente a porgere le proprie congratulazioni a Robert. Lui cercò di alzarsi faticosamente in piedi, ma la sovrana lo arrestò. — Nutro una particolare predilezione per lady Bedford — spiegò a Beauchamp. — Ha un talento divino, oltre che grazia e bellezza. Siete un giovane davvero fortunato.

— Grazie, Vostra Maestà — replicò Robert, rigido.

Lionel seguiva la madre; era notevolmente ubriaco, così come la metà dei partecipanti al banchetto, ormai. — Peccato che abbiate insanguinato la vostra arma in lizza. — Guardò Brianna con sguardo lascivo. — Avreste dovuto aspettare questa notte, forse avrei potuto aiutarvi a compiere il vostro dovere nei confronti della fidanzata.

Gli occhi di Robert luccicarono, lui rise brevemente e rispose: — No grazie, Vostra Altezza, ma forse potreste insegnarmi a infilzare un cavallo, prima o poi.

Lionel esplose in una risata fragorosa. — Mi avete reso pan per focaccia, Rob.

In quel momento anche Joan desiderava che la terra si aprisse sotto di sé, per potervi sprofondare. Quando il re aveva annunciato il suo imminente fidanzamento, la fanciulla era quasi svenuta per il trauma; aveva afferrato la mano del fratello sotto il tavolo, sgomenta.

— Tesoro, è un buon matrimonio. È erede della contea di Salisbury e i Montacute occupano una posizione elevata nel favore del re.

Joan si sentì soffocare, inspirò mentre la mano le volava al cuore; le sembrava che le fosse stato fatto a pezzi. Quello che diceva Edmund era indubbiamente vero, e benché lei fosse stata consapevole del fatto che tra breve le sarebbe stato trovato un marito, la offendeva l’idea di essere usata come mezzo per placare Katherine de Montacute perché suo marito era stato preso in Francia.

Joan non osò cercare Edward con gli occhi, non poteva sopportare di leggere quello che sarebbe stato scritto sul suo volto; fosse collera, pietà, o rimpianto. Doveva accettare il proprio destino, ma avrebbe voluto trovarsi mille miglia lontano dal salone dei banchetti.

William de Montacute si era impossessato della sua mano e continuava a stringergliela. Nel congratularsi con lui la regina non usò le stesse parole che aveva rivolto a Robert de Beauchamp. Filippa era enormemente sollevata che Joan fosse fidanzata così che suo figlio Edward fosse fuori dalle graziose grinfie della fanciulla. La figura minuta di Joan era troppo perfetta per una donna che aveva partorito nove figli ed era già incinta del decimo.

— Congratulazioni, William, dovete iniziare immediatamente a mettere su famiglia; all’età di lady Kent avevo già prodotto due eredi e mezzo.

Lionel, che continuava a seguire la madre, guardò Joan con aria lasciva. — Fareste meglio a iniziare subito, spingete da parte le coppe e stendetela sul tavolo.

Montacute arrossì, ma non osò insultare il principe. Joan, tuttavia, non si faceva simili scrupoli, e rivolta a William disse dolcemente: — La regina intendeva due eredi e un mezzo scemo.

Lionel rise fragorosamente, dimostrando il suo apprezzamento per la battuta. Per le palle divine, sarebbe stato disposto a scommettere che Joan fosse un tipetto focoso, a letto.

Christian Hawksblood si congratulò educatamente con William de Montacute, riuscendo a mascherare la pietà che provava per il giovane infatuato. Nel portarsi alle labbra le dita di lady Kent, le fece segretamente scivolare un biglietto nella piccola mano. Gli occhi di lei volarono a quelli di lui, ma lo sguardo fermo dell’uomo che aveva davanti non le rivelò nulla. Stringere il foglietto di carta, tuttavia, le trasmise un certo conforto al cuore dolente.

Lo sguardo di Brianna fu nuovamente attratto da Joan; osservò l’amica rivolgere a Christian Hawksblood un’occhiata quasi implorante. Vide lo scuro cavaliere utilizzare la scusa di baciarle la mano per passarle un biglietto. Che cosa scriveva? Poesie? Dichiarazioni? Ore e luoghi d’appuntamento? Se c’era qualche verità nei pettegolezzi delle cameriere, lui si era lasciato dietro una lunga sfilza di cuori infranti che si estendeva dall’Inghilterra all’Arabia; il potere che esercitava sulle donne era leggendario, aveva la capacità di ipnotizzare, stregare, incantare. Sulla strada per Bedford, lei avrebbe dovuto stare in guardia.

Si avvicinò Edmund di Kent. — Lady Brianna, mi avete spezzato il cuore; il fatto che la dama più bella di Windsor preferisca un Beauchamp a un Plantageneto è inconcepibile.

Robert sopportò la canzonatura, compiaciuto nella consapevolezza che Brianna aveva respinto Edmund molto tempo prima. Tuttavia quando il conte di Kent decise di gettare sale sulla ferita, l’ira di Beauchamp iniziò a ribollire.

— Congratulazioni per aver vinto nella lizza dell’amore, deve trattarsi di una compensazione notevole per aver combinato un gran pasticcio nell’altra giostra.

Robert chiamò il proprio scudiero. — Ne ho abbastanza! Portami fuori di qui, maledizione — ringhiò. Brianna si alzò con lui. — State cercando di fare di me uno zimbello? Non ho bisogno di appoggiarmi a una donna!

La fanciulla si morse il labbro. — Prego che il vostro dolore si plachi, Robert. Addio, finché non sarò ritornata da Bedford.

— Non dovreste andare — disse lui con freddezza.

— Mi dispiace, ma il re dice che devo farlo.

— Dovreste imparare l’arte dell’inganno, signora. Una finta malattia manderebbe facilmente a vuoto gli ordini del sovrano.

Lei lo seguì in silenzio mentre lui, appoggiandosi pesantemente allo scudiero, usciva zoppicando dal salone. Arrivarono all’ala Beauchamp e lei gli augurò gentilmente la buonanotte e fece per dirigersi verso le proprie stanze. “Dovreste imparare l’arte dell’inganno, signora.” Quelle incredibili parole le echeggiavano nel cervello. Forse era proprio quello che avrebbe fatto! Brianna cambiò direzione e ritornò nel salone del banchetto.

Edmund di Kent fu il primo a vederla. — Mi dispiace per Beauchamp, è forse stato qualcosa che ho detto io? — Le rivolse un largo sorriso.

— Edmund, voi siete malizioso come Joan; portatemi da lei, non mi sono ancora congratulata con il fortunato futuro sposo.

— Temo che questa sera la piccola Jeanette non si senta molto maliziosa. Cercate di fornirle un po’ di sostegno morale, tesoro.

— Intendete dire che non ne sapeva nulla? — chiese Brianna, indignata per l’amica.

— È rimasta stordita come un uccello volato contro un muro.

Edmund e Brianna si avvicinarono alla coppia promessa, contemporaneamente al re. Cavalleresco come sempre, lui si profuse in un bell’inchino quando lei gli fece la riverenza e insistette affinché parlasse alla coppia per prima.

— Robert mi ha chiesto di trasmettervi le mie congratulazioni, William. Joan, tu e Glynis mi accompagnerete nel corso della visita che farò a Bedford? So di darvi uno scarso preavviso, dato che partiremo domani.

Il volto di lady Kent si illuminò. — Mi piacerebbe più di ogni altra cosa al mondo. — Cercò di non dare l’impressione di appigliarsi a un fuscello.

Montacute si irrigidì. — Non potete partire — la informò.

Il re inarcò un sopracciglio, divertito. — Sono stato io a proporre che lady Kent accompagnasse lady Bedford. I documenti del fidanzamento non sono ancora stati firmati. Pazientate, William.

Montacute arrossì. — Io… mi scuso, Sire. Non intendevo sostenere che fosse sconveniente.

Il re ammiccò alle due belle giovani che illuminavano la sua corte. — Certo che no. Che cosa potrebbe esserci di sconveniente riguardo a due amiche che si godono un alito di libertà prima di essere vincolate dai lacci del matrimonio?





15




Joan e Glynis si diedero da fare a preparare i bagagli in vista del viaggio a Bedford. Per Joan fu come un dono di Dio; non soltanto desiderava sfuggire al possessivo Montacute, ma anche evitare il principe Edward. Lo amava così tanto che sarebbe stato troppo doloroso incontrarlo nel salone delle cene o anche scorgerlo in lontananza. Non era neppure riuscita a imporsi di leggere il suo biglietto, temendo che fosse una lettera d’addio. Se l’era infilato vicino al cuore, nella speranza che placasse il dolore intenso che provava, ma non era stato così.

— Non avrei mai dovuto chiederti l’incantesimo per rendermi irresistibile, Glynis. William de Montacute è andato dritto dal re, e come poteva Edoardo rifiutarsi di accontentarlo, quando il conte di Salisbury è stato preso prigioniero dopo aver combattuto in Francia per il sovrano?

— Mia signora, so che nutrite poco affetto per William, ma lui è infatuato di voi e questa non è una brutta cosa, specialmente in un marito. Dovete sposarvi bene, e un giorno Montacute farà di voi la contessa di Salisbury.

Joan sospirò; era inutile inveire contro il destino, il re deteneva il potere supremo. Rabbrividì. Suo padre era stato giustiziato per essere uscito dai ranghi, lei non poteva rischiare di cadere in disgrazia. Quando i bauli furono pronti, la fanciulla si spogliò lentamente, poi augurò a Glynis la buonanotte. Una volta sola, tirò fuori il biglietto con rassegnazione, lo avvicinò alla luce delle candele e lesse:


In questo momento sono più furioso di quanto sia mai stato in vita mia! Siete stata promessa a William de Montacute da mio padre per ragioni egoistiche, che vi riferirò in privato. Siete il mio amore prezioso e tale rimarrete. Poiché dobbiamo evitarci, Christian Hawksblood fungerà da intermediario. Potete riporre completa fiducia in lui.

E.



Lei lesse più e più volte le parole: “Siete il mio amore prezioso e tale rimarrete”. Una lacrima le scivolò lungo la guancia mentre soffiava sulla candela. Salì sul letto, stringendo la lettera; avrebbe aspettato a metterla nel cofanetto con le altre.

Brianna si agitò e si rigirò per tutta la notte. Il giorno del torneo era stato così eccitante e per di più era culminato con l’annuncio del suo fidanzamento, che lei trovava impossibile rilassarsi e abbandonarsi al sonno. Per quanto ci provasse, non riusciva a dissipare una punta di rimorso per il fatto di lasciare Robert de Beauchamp da solo a ristabilirsi dalla ferita. Poiché non poteva ancora dargli il proprio amore, sapeva che avrebbe perlomeno dovuto concedergli la propria dedizione, e abbandonarlo nel momento del bisogno le sembrava estremamente sleale.

Si addormentò un’ora prima dell’alba e il romantico poema di Tristano e Isotta colorò il suo sonno. Sognò di aver accidentalmente condiviso una coppa con Christian Hawksblood e di essere rimasta istantaneamente, irrimediabilmente, incantata dal magnetismo dell’arabo. Lui aveva guardato nel profondo dei suoi occhi e l’aveva attirata in un potente abbraccio, in cui lei si era gettata spontaneamente, incapace di resistere all’allettamento. Si erano toccati, le loro bocche avevano il sapore intenso del vino bevuto, e la cosa l’aveva inebriata a tal punto da renderla priva di ragione e di volontà. I baci di lui erano sconvolgenti e sensuali, l’avevano drogata, portandola a bramare ardentemente la bocca, le mani, il corpo del cavaliere.

Suo marito, Robert, li aveva sorpresi insieme nel salottino privato di lei e aveva ferito mortalmente Christian con una freccia avvelenata. Lei aveva gridato che non voleva vivere senza di lui.

“Avvicinatevi a me, dunque” aveva sussurrato Christian “perché sento la morte giungere, e vorrei esalare l’ultimo sospiro tra le vostre braccia.”

Lei l’aveva abbracciato e lui aveva estratto la spada dal fodero e gliel’aveva affondata nel cuore. Si chiamava Ammazzasposa! Brianna si svegliò con un grido sulle labbra, ma nel rendersi conto che si era trattato di un sogno, rise sollevata. Era buffo come ultimamente la sua immaginazione fosse diventata fervida.

Quando si pose davanti allo specchio per intrecciarsi i capelli in vista della cavalcata, notò che gli abiti che Adele aveva scelto enfatizzavano il suo colorito. La sottoveste albicocca coperta dalla tunica di velluto ambra le trasformava i capelli in oro puro. Brianna raddrizzò le spalle e decise di godersi la visita a casa; era giunta come un dono inatteso e all’improvviso lei si sentì determinata a fare in modo che nulla la rovinasse.

Bussarono piano alla porta e Adele aprì per trovare lo scudiero di Hawksblood, Paddy. — Sono venuto a prendere i vostri bagagli, signora.

— Potete chiamarmi Adele — la udì dire Brianna, ma le parole successive furono pronunciate a bassa voce, così come la risposta di Paddy, e Brianna sospettò che fossero in fase di amoreggiamento.

Contemporaneamente, Ali stava ritirando i bagagli di Joan di Kent. La cameriera gallese, Glynis, era una donna che incontrava notevolmente il suo gusto. A suo modo lei era straniera quanto lui tra gli anglonormanni che dominavano l’Inghilterra; inoltre la giovane irradiava intorno a sé un’aria di misticismo che stuzzicava i sensi di lui.

Joan era ben lungi dall’essere pronta, perciò disse a Glynis di andare avanti con i bauli, mentre lei si sarebbe arrangiata a pettinarsi. Indossava una sottoveste di giaconetta color crema sotto una tunica di velluto corallo. Lady Kent prese la spazzola e si divise i capelli platino lungo la schiena, poi legò le due code con nastri corallo, acconciandole in modo che le ricadessero soltanto sulle spalle; quindi annodò fermamente le estremità dei nastri. S’infilò gli stivali da equitazione di capretto, raccolse il cofanetto contenente le preziose lettere di Edward e si affrettò a raggiungere l’ala inferiore. Nella fretta dimenticò di recuperare l’ultimo biglietto del principe, che si trovava ancora sotto le coperte.

Nel giro di mezz’ora dalla partenza di lady Kent, una cameriera grassoccia consegnò la lettera a Robert de Beauchamp; qualche moneta passò da una mano all’altra e la ragazza sgattaiolò via senza farsi notare.

La fronte del figlio di Warrick si aggrottò quando lui lesse l’affettuoso messaggio. Sospettava che il fratello bastardo avesse una relazione clandestina con la bionda fanciulla di Kent e aveva corrotto la domestica affinché gliene portasse le prove. Il biglietto d’amore, tuttavia, era del principe, il quale ovviamente era in disaccordo con il re riguardo al fidanzamento di Joan con Montacute! Era chiaro che Edward si stava abbandonando a una relazione clandestina con lady Kent e che suo fratello stava agendo da intermediario.

Robert fece una smorfia spostando la gamba ferita in posizione più comoda; stava riflettendo sulla notizia appena scoperta. Il dissenso tra le fila reali poteva sempre essere sfruttato vantaggiosamente; le informazioni segrete costituivano le munizioni e lui credeva potessero essere utilizzate a favore di Lionel. A pensarci bene, con ogni probabilità il principe di Galles non era l’unico a essere furioso per quel fidanzamento. Sir John Holland ronzava sempre intorno a quella sgualdrinella. Fece una smorfia. Holland era uno dei più ambiziosi galletti di corte; si sarebbe rivelato proficuo farsi alleato un uomo con aspirazioni tanto elevate. Gli avrebbe mandato un biglietto, invitandolo a cenare in privato con lui e il principe Lionel.

Hawksblood stava conducendo a Bedford una ventina di carri pesanti, di solito utilizzati per il trasporto delle armi. Ogni veicolo aveva due uomini addestrati a guidare tiri di buoi; inoltre viaggiava con loro la compagnia di soldati della Cornovaglia, ormai sotto il suo comando.

I bauli erano caricati su uno dei carri e gli stallieri reali portarono fuori i palafreni delle signore. Quando lady Bedford montò la sua cavalla bianca, Papillon, notò divertita che entrambe le dame di compagnia venivano aiutate a salire in sella dai solleciti scudieri di Hawksblood. I cavalli nitrivano inquieti mentre l’intero gruppo era in attesa di lady Kent.

Christian Hawksblood diede il segnale di avvio ai carri con i buoi, che passarono con rumore sordo sotto al portone turrito, immettendosi in Thames Street diretti a nord. Brianna indirizzò un’occhiata all’arabo, immaginando la sua impazienza nell’attesa, ma non era visibile alcun segno di fastidio: l’uomo sembrava a suo agio in sella, come se fosse disposto ad aspettare per un’eternità.

Infine Joan arrivò. Christian Hawksblood, galante, smontò e si recò immediatamente da lei, le circondò la vita con le mani possenti e la sollevò sul palafreno color crema come se fosse una piuma. Joan lo ricompensò con uno dei suoi sorrisi angelici e Brianna si disse che l’amica era dolce per natura e non aveva la minima idea dell’effetto devastante che aveva sugli uomini.

Il gruppo di cavalieri in cotta di maglia seguì i carri lungo la valle del Tamigi, attraverso il fiume, oltre l’Eton College, a nord verso l’antica città di Amersham, con la bella High Street. C’era voluta mezza giornata per arrivarci e Christian decise di fermarsi in un prato ai margini della città per il pasto di mezzogiorno. C’era un ruscello poco profondo e i carrettieri sfamarono i buoi mentre gli uomini di Hawksblood scaricavano un carro di vettovaglie e distribuivano pane, pasticci di carne fredda, formaggio e birra.

Adele e Glynis si guardarono sgomente. La prima disse: — Non ho pensato a portare nulla.

Brianna spiegò: — Immaginavo che avremmo goduto dell’ospitalità di una delle residenze reali.

Intervenne Glynis: — Forse gli uomini saranno disposti a dividere qualcosa con noi; chiedeteglielo voi, Joan, non ho mai incontrato un cavaliere che sapesse rifiutarvi qualcosa.

Brianna sollevò il mento e si gettò dietro le spalle le lunghe trecce. — Preferirei restare senza cibo, piuttosto che andare a implorare quell’uomo!

Le sue compagne rimasero sbigottite da tanta veemenza.

Ali venne ad aiutarle a smontare. — Signore, se vorrete sedere all’ombra delle betulle, è stato preparato un pranzo speciale.

— Oh, che bellezza — esclamò Joan. In tre lo seguirono entusiaste, una con riluttanza. Ali era uno scudiero che curava ogni sottigliezza. Offrì loro acqua profumata e asciugamani non appena si furono sedute sul tappeto verde, poi aprì un paniere, distese una tovaglia di lino e dispose ordinatamente selvaggina da penna, fette di formaggio, carciofi freddi e minuscole mele cotogne speziate. Porse loro piccoli calici d’argento, poi si ritirò a breve distanza, in modo che la sua presenza non disturbasse la loro privacy.

Hawksblood si avvicinò alle dame portando un otre di vino; per prima cosa andò da Brianna per riempirle il bicchiere. Una vivida immagine di quando aveva condiviso il vino con lui giunse chiarissima alla memoria della fanciulla, che si ritrasse immediatamente. — Non berrò il vostro vino!

Lui la fissò intensamente per un intero minuto; date le circostanze, quelle parole suonavano ridicole. — Dovete bere qualcosa, mia signora — insistette dolcemente.

Lei saltò su, stringendo la coppa d’argento. — Berrò acqua — dichiarò, e si diresse verso il ruscello. Le dame rimasero imbarazzate dal comportamento inconsueto di Brianna e alzarono graziosamente le proprie coppe perché lui le colmasse con il vino. Dopo qualche minuto, Christian seguì la giovane, deciso a infrangere la barriera che lei stava cercando di erigere tra loro.

— Mia signora… — iniziò con fermezza.

Lei si volse di scatto. — Lasciatemi in pace — esclamò, tendendo la mano per allontanarlo, come se fosse stato uno spirito maligno.

Si stava comportando in modo totalmente irragionevole; lui non aveva fatto, né detto nulla per giustificare tale atteggiamento. L’arabo decise di pungolarla, per farle rivelare cosa succedeva. — Mi rendo conto che mostrarsi perversa faccia parte della natura femminile, ma mi aspetto che usiate la comune cortesia nel rivolgervi a me; non ho intenzione di tollerare che mi trattiate come un lacchè.

Pagliuzze verdi e oro luccicarono negli occhi di lei. — So che cosa state cercando di fare, demonio!

— Illuminatemi, mia signora.

— Tentate di gettare un incantesimo su di me in modo che io cada in vostro dominio, ma non funzionerà. Non potete ipnotizzarmi, né mesmerizzarmi per spingermi al vostro volere!

Lui inarcò le sopracciglia scure e sollevò divertito un angolo della bocca. — Davvero non posso, signora? — chiese in modo enigmatico. La sua voce la circondò come un velluto scuro, sfidando, allettando, seducendo.

Lei sembrava un’incantatrice uscita da qualche racconto mitico, con la luce del sole che le trasformava le chiome in oro filato.

— State in guardia contro di me in ogni momento del giorno e ogni secondo della lunga notte, affinché non mi impossessi della vostra anima — la stuzzicò lui.

Pronunciate a voce alta, nella vivace luce del giorno, le parole non parvero altro che una ridicola assurdità, ma Brianna sapeva che nel profondo, sotto la canzonatura, c’era un nocciolo di verità; lui possedeva una forza soprannaturale. Christian Hawksblood non era come gli altri uomini. Lei si domandò fugacemente se esistessero gli immortali; gli volse la schiena e lo sentì allontanarsi.

Lady Bedford indugiò presso il corso d’acqua finché poté, poi si fece lentamente strada fino ai faggi. Quando raggiunse le altre dame, vide che stavano dando da mangiare a una bizzarra creaturina con quattro zampette nere e fu immediatamente distratta dai precedenti pensieri. — Ma è una mustela! Non ne ho mai visto una così mansueta. — Rise alle ardite pagliacciate della bestiola, mentre l’animale si alzava sui posteriori per prendere un pezzo di carne da Glynis, poi le allargava le dita, alla ricerca di altro cibo.

Brianna si piegò e tese la coppa d’argento piena d’acqua; il furetto dall’occhio vivace andò immediatamente da lei e si mise a lappare proprio come un cane. Quindi iniziò a saltare su e giù e a chiacchierare con la fanciulla, effettuando una specie di strana danza.

— Che cosa vuole? — chiese Brianna, ridendo alle sue moine.

— Vuole giocare con voi — spiegò una voce profonda al suo fianco. Lei si alzò in piedi volgendosi di scatto; l’espressione sul volto di Hawksblood le rivelò chiaramente che anche lui avrebbe voluto giocare con lei. La giovane arrossì. — È vostro? — si affrettò a chiedere, per coprire l’effetto inquietante che le faceva la sua vicinanza.

— Sì, abbiamo sviluppato un forte attaccamento reciproco. Mordicchio è caduto vittima del mio fascino — disse in tono scherzoso.

— Indubbiamente avrete gettato un perfido incantesimo sulla povera creaturina — affermò lei, implacabile.

— Indubbiamente — la burlò lui.

Christian desiderava scambiare una parola in privato con Joan, che appariva sconsolata ed estremamente fragile. Le camminò accanto mentre lei si dirigeva al palafreno, svettando al suo fianco. — Siete stanca, mia signora?

— Un po’ — ammise lei, con voce assente.

— Si viaggia lentamente con i carri dei buoi, ma per oggi non dovremo fare ancora molta strada. — L’arabo osservò attentamente il volto della giovane, desiderando vedere il sorriso radioso che l’avrebbe illuminato da lì a poco.

— Siete molto gentile a preoccuparvi per me, Christian. Dove staremo? — chiese lei con indifferenza.

Lui le circondò con le mani la vita minuscola per sollevarla in sella. — Berkhamsted — rispose.

Joan spalancò gli occhi, speranzosa.

— Edward vi attende lì — spiegò Hawksblood a voce bassa.

Lady Kent gli gettò le braccia intorno al collo e lo baciò sulla guancia, il sorriso davvero radioso, quasi come il sole che usciva dalle nuvole.

Brianna arrestò i propri passi nel vedere quell’intimo scambio; una bruciante gelosia prese a scorrerle nelle vene come fuoco. Joan era una scervellata, e in quel momento Brianna avrebbe potuto strangolarla.

Paddy aiutò lady Bedford a montare, poi prese la mustela e passò ad Adele; i due chiacchierarono allegramente insieme e, quando lo scudiero fu a sua volta in sella al proprio animale, le rimase al fianco.

Brianna ce l’aveva con tutti, e quando vide Ali avvicinarsi a Glynis, la cosa non riuscì in alcun modo a placare la sua irritabilità. Non aveva altra scelta che cavalcare con Joan. All’improvviso non riuscì a credere alle proprie orecchie; l’amica stava addirittura cantando! Qualcosa scattò all’interno di Brianna; aprì la bocca e le parole si riversarono fuori in un torrente. — Joan, è davvero ora che qualcuno ti richiami all’ordine riguardo al tuo comportamento. Amoreggi con ogni uomo ti si avvicini, e questo ti fa sembrare una sfacciata donnaccia!

Joan, sbalzata di colpo dalla piacevole fantasticheria riguardante il principe Edward, fissò Brianna con sguardo perplesso. — Che cosa intendi dire?

— Non fingere quell’angelica innocenza con me, è una maledetta messinscena! Non riesci a tenere giù le mani da quel dannato arabo, ma perlomeno dovresti avere sufficiente sensibilità da dargli i tuoi baci in privato.

— Ma Brianna, sei gelosa!

— Gelosa? È assurdo! Sono fidanzata.

— Anch’io — rispose l’altra — ma questo non mi impedisce di amare un altro. Brianna, sei innamorata di Christian?

— Devi essere pazza! Non hai mai sentito le voci che lo riguardano? Seduce le donne con la stessa indifferenza con cui coglierebbe pesche da un albero. Amoreggiare con lui significa andare in cerca di guai.

— Non ho mai flirtato con lui, Brianna — insistette lady Kent.

— Non ti rendi neppure conto di farlo. Ti comporti come una sguattera!

— E tu ti stai comportando in modo stizzoso come la principessa Isabel. Mi sembra che tu ritenga entrambi i fratelli Beauchamp tua proprietà personale. Pensa alla tua moralità!

Le due ragazze si fissarono furiose, poi Joan spronò il suo palafreno per raggiungere Glynis, Adele e i loro solleciti scudieri, abbandonando l’altra ai suoi capricci.

Brianna era dimentica della bellezza che la circondava; di solito considerava la natura con riverenza, con occhio d’artista, apprezzando il verde brillante, le argentee betulle, i sorbi rossi. A ogni miglio che percorrevano stava sempre peggio; si sentiva spregevole per aver scambiato parole furiose con la sua più cara amica. Un senso di collera le divampava dentro, era irritata con se stessa e con l’oscuro, pericoloso Hawksblood. Evidentemente a lui sarebbe piaciuto fare i propri comodi con entrambe, e Joan era troppo innocente per sospettare delle sue intenzioni!

La luce stava svanendo dal cielo prima che i carri, le dame e la loro scorta in cotta di maglia arrivassero nel cortile di Berkhamsted.

Paddy scaricò immediatamente i bauli di Brianna e di Adele da un carro e lady Bedford fece strada, entrando nel castello. — Non avevo idea che ci stessimo recando qui — osservò rivolta allo scudiero.

Paddy rispose: — Siamo venuti a prendere altri carri, mia signora.

— Oh, capisco — disse lei. — Ah, ecco che arriva quel terribile ciambellano. Spero che ci fornisca camere decenti, questa volta, immagino che non sarà altrettanto arrogante senza le insistenze della principessa Isabel.

Il principe Edward aveva dato al suo ciambellano istruzioni alquanto specifiche riguardo alle stanze degli ospiti. Ad Adele fu assegnata la propria stanza personale accanto a quella di lady Bedford. Quando Paddy ebbe posato il baule della dama, le chiese di passare un po’ di tempo con lui nel salone; lei sorrise, mostrando le fossette, e gli disse che avrebbe fatto del proprio meglio per riuscirci. La zia andò ad aiutare Brianna, che le disse: — Non sono dell’umore più adatto per stare in compagnia, Adele. Penso che cenerò in camera mia, questa sera.

— Dopo un bel bagno vai a letto presto e sarai come nuova, agnellino mio.

Brianna ne dubitava; si era comportata da bisbetica con Joan e provava fitte di rimorso. — Quando ordini il mio bagno, non mancare di chiederne uno anche per te, Adele. Io sarò perfettamente felice di essere lasciata sola. Probabilmente disegnerò un po’, mentre le scene del torneo sono ancora vivide nella mia memoria. — La fanciulla appese la tunica ambra nell’armadio e rimase in attesa del bagno; dopo averlo fatto, tornò a indossare la sottoveste color albicocca e rimase a guardare fuori nel crepuscolo, cercando di identificare i propri sentimenti.

Portandole un vassoio con la cena, la zia osservò: — Quello strano ciambellano ha messo lady Kent in un’altra ala, ma forse non ha importanza, tu e lei non sembrate andare molto d’accordo, oggi.

Le parole della zia acuirono l’infelicità di Brianna. Visto che la nipote aveva deciso di non illuminarla raccontandole che cosa fosse andato storto, Adele disse: — Glynis e io ci rechiamo nel salone insieme. Anche Joan ha chiesto un vassoio in camera. Forse è meglio che vi evitiate, per questa sera. — La fanciulla restò in silenzio, Adele le augurò la buonanotte e se ne andò.

Brianna sospirò e prese il blocco da disegno; iniziò a raffigurare uno dei cavalli che aveva visto al torneo, il cui mantello superava in splendore il piumaggio di un pavone. Di solito era brava a catturare l’immagine dei destrieri di pregio; la testa doveva essere inclinata, l’occhio grigio come quello di un falco, il petto largo e squadrato; doveva essere rotondo di coscia e stretto di posteriore. Guardò il disegno scoraggiata. — Sembra un cane! — osservò disgustata.

I suoi pensieri guizzavano qua e là, ma ritornavano sempre a Joan. Continuò a disegnare con aria assente, senza pensare a ciò che creavano le dita. All’improvviso guardò il blocco con sgomento; dalla carta la stava fissando il volto di Christian Hawksblood. Gettò il carboncino e se ne lavò via le tracce nere dalla punta delle dita; sospirando intensamente, riprese il proprio posto accanto alla lunga finestra.

La porta della camera di Joan di Kent si aprì silenziosamente e il principe Edward entrò nella stanza. Indossava una vestaglia nera, ricamata con il drago di Galles. Con un grido di gioia la fanciulla gli volò tra le braccia e lui la strinse. Era così piccina che gli arrivava soltanto all’altezza del cuore. Lei gli premette la guancia contro lo sterno e udì il forte battito regolare. — Vostra Altezza, come siete arrivato qui prima di noi?

— Dolcezza, non chiamarmi “Vostra Altezza”, erige una barriera tra noi, e Dio sa se non ce ne sono già troppe.

— Oh, Edward, temevo che non sarei mai più riuscita a vederti da solo.

— D’ora in poi sarà la mia principale priorità, Jeanette.

Lui la sentì tremare. — Io… Non voglio sposare William de Montacute.

Il principe le posò un bacio sui bei capelli, e appoggiandole un dito sotto il mento, lo sollevò in modo da poterla guardare negli occhi; li vide inondati di lacrime non versate. — Mio piccolo amore, non lo sposerai — disse con enfasi.

— Ma il re…

— Il re è l’amante di Katherine de Montacute, non può rifiutarle nulla. Confida in me per trovare una via d’uscita, dolcezza.

Joan rimase in silenzio, sconvolta; l’intera corte credeva che re Edoardo fosse completamente fedele alla regina Filippa, e lei aspettava già un altro figlio!

— Mio padre è discreto e attento a non rovinare la reputazione di Katherine — spiegò Edward, come se le avesse letto nel pensiero. — Ho comprato una casa a Londra, dove potremo passare del tempo insieme in piacevole intimità. — Le parole del principe tracciavano un parallelo tra lei e Katherine.

Il tremito di Joan si trasformò in un brivido: il principe le stava comunicando che intendeva diventare solo il suo amante. Lui iniziò a scioglierle con le dita i nastri di corallo dai capelli.

— Ho atteso così tanto per questo; finalmente avremo tutta la notte da trascorrere insieme. — La sua voce era roca per il desiderio. — Ti lascerai amare da me?

— Sì — esclamò lei appassionatamente. — Poco importa che cosa ci riserverà il futuro, nessuno sarà mai in grado di portarci via questa notte.

Edward si mise a sedere in una massiccia poltrona imbottita e se l’attirò in grembo. Le baciò le lacrime dalle ciglia, poi le sfiorò la bocca rosata, gustandone il dolce sapore. — Mio Dio, sei come vino melato. — I suoi baci s’intensificarono e lei gli si avvinghiò, desiderando che non fossero mai più separati.

La brama crescente del principe gli rendeva le mani impacciate, mentre cercava di toglierle la tunica, perciò lei lo aiutò con i lacci e rimase seduta sulle sue ginocchia nella sottoveste diafana. — Jeanette, sei delicata come un fiore, come puoi amare un bruto impacciato come me?

— Edward, tu non sei un bruto, sei il mio cavaliere gentil parfait.

— Voglio spogliarti. Da dove inizio?

All’improvviso lui parve molto giovane e in quel momento Joan divenne alquanto femminile; si sollevò le gonne, esponendo le calze fermate da squisite giarrettiere ricamate di perle. Toccò a Edward tremare, sfilandole lentamente le calze dalle gambe; poi ritornò con la mano verso l’alto, furtivo sotto la gonna, ad accarezzarle le cosce morbide come seta.

Joan schiuse le labbra, era senza fiato per il piacere che le procurava il suo tocco, e la bocca di lui coprì la sua, esplorando in profondità l’alcova profumata. Con la mano Edward cercò l’altro nido aulente, mentre le loro lingue si toccavano, e con un gridolino lei si aprì alle dita carezzevoli. Lui le sfiorò le pieghe delicate e infilò un dito nella fenditura, cercando il gioiello nascosto nel centro femminile.

Lei inspirò in fretta, sentendo il calore della mano di lui e avvertendo un ardore ancor maggiore che proveniva dall’inguine di Edward, sotto ai propri glutei. All’improvviso si rese conto che lui era nudo sotto la lunga veste e non poté attendere oltre per osservarne la splendida bellezza maschile.

Quando le mani di Joan si protesero per schiudergli la veste e sfilargliela giù dalle spalle, lui fu percorso da un folle palpito; si scrollò la vestaglia dal corpo, in modo che la sua nudità fosse interamente rivelata. Lei gli lisciò con le piccole mani le ampie fasce muscolari del petto, trasformando in diamanti i capezzoli maschili.

La fanciulla sospirò per l’amore travolgente che provava per quell’uomo. — Sei il mio dio dorato — sussurrò.

Edward gemette, incredulo di fronte alla sua enorme fortuna; per lui il fatto di essere amato da una creatura così squisitamente bella era paragonabile a un miracolo, era un dono degli dei. La pelle della giovane era come seta e lui aveva bisogno di tenerla nuda in grembo, di udire i suoni amorosi che sarebbero usciti da quella bella gola, mentre l’avvicinava al proprio corpo massiccio.

Infine il gioco amoroso non gli fu più sufficiente; aveva bisogno di distendersi insieme a lei: accanto a lei, sotto di lei, sopra di lei.

Dentro di lei.

Si alzò in piedi, cullandola contro il proprio cuore; l’asta rampante di lui si levò a toccarle il sedere, e i chiari capelli biondo platino di lei gli ricaddero sul braccio come fluente luce lunare.

Brianna sapeva quel che doveva fare; non sarebbe mai riuscita a dormire finché non avesse fatto pace con Joan. Non si preoccupò d’infilarsi una vestaglia, indossava ancora la sottoveste albicocca e non credeva di poter incontrare qualcuno a quell’ora. Camminò piano lungo il corridoio di pietra dove Adele aveva indicato la stanza di Joan; forse l’amica era già addormentata; girò piano la maniglia e la pesante porta si schiuse di una fessura.

Brianna udì qualcosa che la spinse ad arrestarsi; sentì un fruscio di stoffa, come se una veste fosse caduta sul pavimento. Contemporaneamente udì un ansito, un sospiro, un bacio, gli inconfondibili suoni sensuali dell’amore. Una spada di gelosia le si conficcò profondamente nel cuore; l’amica si stava abbandonando alla lascivia con Christian Hawksblood de Beauchamp, il cavaliere arabo che apparteneva a lei!

Si sentì totalmente tradita, aprì la porta indignata, poi sbarrò gli occhi di fronte alla scena che si trovò davanti.
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— Brianna! — balbettò Joan.

Con una mano sulla bocca, Brianna si volse e fuggì.

Le braccia di Edward si strinsero intorno all’amata. — Lasciala andare, sono certo che possiamo fidarci di lei, non tradirà il nostro segreto.

— Sono lieta che lo sappia, non so come ho fatto a tenerglielo nascosto per così tanto tempo. Forse dovrei andare da lei, Edward. Sembrava così traumatizzata, credo che abbia bisogno di me.

Una risata gli salì dal profondo della gola. — Il mio bisogno è più urgente, piccola Jeanette; le daremo spiegazioni insieme, domani sarà sufficiente. — Mentre Edward si dirigeva al letto, la fanciulla gli nascose il proprio rossore contro la gola.

Brianna corse all’impazzata lungo il corridoio oscuro di Berkhamsted, con i pensieri in preda al più indecente scompiglio. Non vide l’alta figura scura nell’ombra, e rischiò quasi d’investirla, quando questa uscì a bloccarle la strada.

Hawksblood l’afferrò per le spalle per sorreggerla. — Che cosa c’è che non va, signora?

— Io… io sono andata in camera di Joan… Sua Altezza è con lei… lei… loro…

— Non eravate a conoscenza del loro legame segreto? — chiese lui, incredulo.

Brianna scosse il capo, il suo pallore lo allarmò. — Venite — disse lui in tono autoritario, e la introdusse nella propria stanza. Come priva di volontà propria, gli consentì di portarla in una camera e di farla sedere su una sedia. — Quando ho sentito che c’era un uomo, ho pensato che…

Lui terminò la frase per lei. — Avete pensato che fossi io — disse in tono ironico. — Non vi ho spiegato chiaramente che siete voi la mia donna?

Lei lo guardò in preda al panico, le candele facevano sì che la sua ombra scura incombesse gigantesca lungo la parete, il grande letto a quattro colonne dominava la stanza. Lui vide la paura sul volto di lei e si abbassò, appoggiandosi su un ginocchio; le prese le mani fredde tra le proprie e parlò con calma, tranquillamente.

— Non abbiate paura di me, Brianna, non vi reclamerò finché non sarete pronta — giurò. Le candele la inondavano del loro morbido bagliore; la sottoveste color albicocca le aderiva ai seni rigogliosi, i capelli d’oro le ricadevano in onde. In quel momento, lui capì di mentire. L’avrebbe fatta sua, se gli avesse resistito troppo a lungo.

La paura che lei provava nei confronti di Hawksblood si affievolì, consentendole di ritornare con il pensiero a Joan. — Temo per Joan, ha un vero talento per mettersi nei guai. Non consentiranno mai al principe Edward di sposarla.

— Mai è un periodo molto lungo — osservò lui. — Tuttavia loro sono consapevoli di non potersi sposare, sanno di non potersi neppure mostrare insieme, e questo spiega le trame clandestine.

— Ma è sbagliato, lei non può darsi a un uomo, quando è fidanzata con un altro!

— A quanto pare può farlo, Brianna. L’amore ha una propria forza, non è possibile resistervi.

— Volete dire che i reali hanno un potere che non si lascia contrastare — esplose lei.

Lui le aprì il palmo della mano e lo osservò con attenzione. — È encomiabile che desideriate proteggere la vostra amica, ma Edward nutre un profondo affetto per Joan fin da quando erano bambini, e lei per lui.

— Soffrirà! — esclamò Brianna.

— Sì, soffrirà — disse tranquillamente lui. — Quando si apre il proprio cuore all’amore, questo ci rende vulnerabili, ma le ricompense che ci porta sono talmente splendide che alcuni credono che valga la pena di pagare il prezzo della sofferenza.

Lei sapeva che quelle parole le erano indirizzate. — Ci vuole più coraggio per scegliere tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, per fare la cosa corretta — insistette la fanciulla.

— Un giorno capirete che non c’è disonore nell’amore. — Lui le tracciò una linea con le dita sul palmo. — Voi credete che la vostra testa domini il cuore, ma vi sbagliate, non è così.

Lei gli strappò via la mano. — Vi credete astuto, credete di piantare semi che vi conferiranno potere su di me.

— Pianterò il mio seme in voi, Brianna, non dubitatene mai! — giurò lui.

Lei rimase senza fiato di fronte alle parole sensuali di quell’uomo; trovarsi sola con lui, in camera sua, significava tentare il diavolo. Balzò in piedi. — Lasciatemi andare! — esclamò.

Lui indicò la porta con la mano. — Non vi tengo prigioniera, signora. Siete completamente libera.

Disperatamente, Brianna fuggì dalla sua oscura e avvincente presenza. Libera? Lei non credeva minimamente di essere libera. Non completamente.

Christian avrebbe voluto ardentemente che la giovane restasse con lui quella notte, ma il momento non era ancora del tutto maturo, perciò ripiegò sulla seconda scelta, evocò una visione. Questa Brianna, traboccante di amore e di risate, era affettuosa e disponibile, il suo volto gli si rivolgeva come un fiore al sole. Lui chinò il capo per possederne la bocca e fremette fino alle ossa di fronte alla generosa risposta di lei, che era deliziosamente giocosa e maliziosa, insaziabilmente curiosa e splendidamente disinibita.

Lei allontanò le coperte e si inginocchiò al suo fianco per esplorare, toccare, sperimentare e sì, stuzzicare, punzecchiare e tormentarlo! Gli passò le dita sui riccioli neri che gli coprivano il petto e gli toccò i capezzoli con la punta della lingua. Quando questi si protesero, lei glieli prese tra i bianchi denti aguzzi, minacciando di morderlo, superando poi la finzione, nell’atto effettivo.

Lui gridò di dolore, l’afferrò con violenza simulata e finse di essere feroce con lei. Le piacque moltissimo. Brianna gli tirò i capelli, poi gli passò le unghie sul torace e più giù, sul ventre piatto dove i peli neri si assottigliavano in una linea che terminava all’ombelico, riprendendo poi subito sotto di esso, per formare il fitto folto nero che gli copriva l’inguine. Lui gemette quando lei gli infilò la lingua nell’ombelico, leccando delicatamente come un gattino, poi sollevò una lunga ciocca dei propri lunghi capelli e iniziò a solleticargli l’apice pulsante del sesso, finché lui non implorò pietà.

“Comportatevi bene” l’ammonì Christian, desiderando che non facesse nulla del genere. Immediatamente lei gli si distese accanto come una vergine sacrificale e si coprì la nudità con i capelli dorati. Lui si sollevò su un gomito per bearsi della sua bellezza e quando lui alzò la mano per scostare la massa serica, lei esclamò: “No, non potete usare le mani!”.

“Volete cambiare le regole, non è così?” mormorò lui, disponibile di buon grado a qualunque gioco lei volesse provare. Iniziò soffiando piano, scompigliando ben presto i riccioli che le coprivano la rotondità dei seni. I capezzoli rosa s’incresparono e spuntarono tra le chiome dorate. Christian si piegò per assaporarli con la punta della lingua, ma fu sopraffatto dal bisogno di succhiare l’intera, succulenta corona, attirandola all’interno della bocca con bramosia da affamato. Scostò le chiome con il naso, inspirando l’inebriante aroma femminile finché non si sentì in preda a un senso di vertigine.

Soffiò gentilmente sulle rotondità dei seni, e il suo alito caldo la solleticò e la eccitò a tal punto che lei s’inarcò per il piacere. Non appena lo fece, lui affondò il volto nella sua leggiadria, cercò con la lingua tra i fitti riccioli, finché trovò la fenditura rosea, poi la accarezzò più e più volte finché lei si sentì gonfia d’amore.

“Che bella cosa mi avete fatto” sussurrò lei, desiderando di più, bramandolo completamente. Brianna iniziò a inarcarsi contro la bocca di lui, invitandolo a penetrare più in profondità; gli avvolse le gambe intorno al collo, gridando in modo quasi incoerente, in preda alla bramosia: “Di più, Christian, vi prego, vi prego”.

Le mani possenti di lui le trattennero i fianchi, le sue lunghe dita le si allargarono intorno al posteriore, poi lui la penetrò con la lingua fino in fondo, finché all’improvviso sentì che la barriera si rompeva e avvertì il sapore del sangue sulla lingua. Christian ansò: “Mio Dio, ho appena preso la vostra verginità!”. Lui era immerso così profondamente nella fantasia che questa aveva assunto le dimensioni della realtà. Mentre la visione sensuale si dissolveva, giurò che quando sarebbe giunto il momento effettivo, il rituale nuziale sarebbe stato completato in modo più tradizionale.

Prima che la grigia luce dell’alba si diffondesse nel cielo, Edward uscì dal grande letto con la massima cautela. Joan stava dormendo e lui non l’avrebbe disturbata per la doppia corona d’Inghilterra e di Francia.

Si fece strada fino alla stanza di Hawksblood e scivolò all’interno senza bussare. Seppure nel sonno, Christian intuì di non essere solo, ed ebbe la spada in mano ancor prima di aprire gli occhi. — Sono Edward — disse il principe nell’oscurità. — Non potrete partire, oggi.

Christian sapeva quanto dovesse essere difficile per l’amico separarsi da lady Kent. — Dovrei andare — sottolineò.

— Me ne rendo conto — ammise l’altro — ma Jeanette non sarà in grado di cavalcare.

Hawksblood si alzò in piedi e s’infilò le gambiere di maglia metallica. — Gli uomini trarranno beneficio da un po’ di addestramento marziale. Dirò ai carrettieri di non attaccare i buoi.

— Lady Bedford è entrata e ci ha sorpresi, questa notte.

— Brianna desidera soltanto proteggere Joan — gli assicurò Christian.

Edward annuì. — Ci vediamo nel cortile della quintana.

— Prendetevela comoda. Sarà sufficiente che veniate dopo colazione, Sire. — Aggiunse piano: — Chiudete a chiave la porta.

Edward girò la chiave nella serratura, sapendo che non sarebbe mai più stato così incauto. Si avvicinò al letto, poi rimase paralizzato di fronte all’immagine della sua bella addormentata. Sembrava così piccola e giovane nel grande letto, pareva una principessa uscita da una favola, con i capelli d’argento sparsi sui cuscini, che ricadevano a cascata fino al tappeto. Le ciglia erano posate a mezzaluna sulle guance e lui immaginò che sotto ci fossero scure macchie di affaticamento. S’infilò sotto le coperte accanto a lei con molta leggerezza, non volendo disturbarla e tuttavia incapace di resistere al suo fascino fatale. Lei sorrise e mormorò: — Edward.

— Zitta, amore, continua a dormire — disse dolcemente lui, avvolgendola con il proprio grande corpo, protettivo.

Joan di Kent non raggiunse Brianna prima del pomeriggio. Gli uomini di Berkhamsted erano impegnati in esercitazioni militari e solo di tanto in tanto un servitore si recava nel giardino delle piante aromatiche dove lady Bedford stava disegnando.

— Sei molto arrabbiata con me? — chiese Joan.

L’amica scrollò il capo. — Ieri notte ero venuta a scusarmi per essermi comportata in modo abominevole con te.

— Sei molto scossa?

— Se ti fossi confidata, ti avrei messo in guardia affinché non consentissi al principe Edward di approfittare di te.

La risata di Joan fluttuò al di sopra della salvia e dello zafferano. — Ho impiegato un’eternità a persuadere Edward ad approfittarsi di me.

Brianna diede dei colpetti sulla panca, accanto a sé. — Vieni a sederti. — Aggiunse gentilmente: — Il re sta portando avanti i negoziati per Margaret de Brabant; il principe non può offrirti il matrimonio, Joan.

— Oh, Brianna, non m’importa nulla di tutto questo; Edward e io ci amiamo. Io non voglio la sua corona, ma il suo cuore.

La fanciulla era così teneramente, dolcemente ingenua. Che cos’avrebbe mai fatto se fosse rimasta incinta? — E se…

— Brianna — la implorò Joan — ti prego, sii felice per me. — Gli occhi della ragazza erano dolci e pieni d’amore, ma prima che fosse trascorso molto tempo, avrebbe potuto versare un fiume di lacrime. L’altra sorrise, non riusciva a risolversi a rovinare la felicità dell’amica.

Nel tardo pomeriggio il Principe Nero e Christian Hawksblood misero finalmente da parte spade e scudi.

— State cercando di mutilarmi? — chiese Edward, scherzando soltanto in parte.

— No, sto cercando di stremarvi. — Christian si guardò intorno per controllare che nessuno ascoltasse. — Voglio che dormiate questa notte, Vostra Altezza.

Il principe ghignò. — Ho colto il messaggio, Hawksblood.

Tutte e quattro le dame cenarono nel salone; il loro ospite, il principe Edward, cercò di rivolgere a tutte pari attenzione, e fortunatamente soltanto Hawksblood e i suoi scudieri notarono gli sguardi intensi che lanciava continuamente a lady Kent. E per fortuna soltanto Brianna e Glynis notarono la sognante euforia di Joan.

Per proteggere la reputazione dell’amica, le dame si ritirarono dal salone insieme, poi Hawksblood trattenne Edward a tavola, cercando di farlo parlare per un’intera mezz’ora, prima di rinunciare al tentativo di portare a termine una conversazione intelligente. — Andate da lei, per l’amor di Dio, prima di affogare sommerso dalla bramosia.

Bedford si trovava venticinque miglia a nord di Berkhamsted e i carri trainati dai buoi avrebbero impiegato dall’alba al tramonto per coprire quella distanza.

Brianna era di gran lunga più disposta a conversare con Hawksblood. Lui aveva girato ampiamente il mondo e le dame erano affascinate nel sentirlo parlare delle usanze dei paesi stranieri. Lui non riuscì a resistere a punzecchiare lady Bedford riguardo al suo imminente fidanzamento. — Dato che voi signore vi sposerete presto, vi piacerebbe se vi descrivessi come ci comportiamo in Arabia in tali circostanze?

— Oh sì — Adele dimostrò il proprio entusiasmo, beatamente inconsapevole delle implicazioni sommerse.

Celando il proprio divertimento, lui disse: — A un uomo della mia stirpe sono consentite innumerevoli schiave e concubine, ma soltanto quattro mogli.

Adele rimase senza fiato, a Brianna si rizzarono i capelli in testa. Occhi color acquamarina sostennero il suo sguardo quando lui disse: — Quando un arabo si innamora, perde completamente la ragione!

Joan gli rivolse la sua profonda attenzione.

— La mia sposa starebbe seduta su una stuoia dorata tempestata di rubini e zaffiri; io la coprirei con una pioggia di mille perle del Golfo Arabo. Ogni ospite riceverebbe in dono una sfera di muschio contenente un foglietto di carta che promette un cavallo da corsa, una proprietà, o magari una schiava fanciulla.

— Indubbiamente non esiste un altro paese così ricco? — chiese Adele.

— Ah, dimentichi — disse dolcemente Brianna — che il principe Drakkar fa parte di una famiglia reale araba. — Gli lanciò un’occhiata obliqua. — In quale fase della cerimonia le offrite la vostra scimitarra Ammazzasposa? O questo viene fatto in privato?

Hawksblood fissò Paddy con un bruciante sguardo d’accusa.

“Per le tette di Fatima” pensò l’irlandese. “Mi strapperà le palle per questo!”

Quando furono visibili le pietre di confine di Bedford, era ormai sera. Brianna provò una tale ondata di nostalgia di fronte al profilo delle Chiltern Hills che le si innalzavano davanti, che le venne un nodo alla gola. Dai pendii coperti d’erba che scendevano dolcemente si godevano magnifiche vedute degli intatti splendori naturali.

Paragonato a Windsor e a Berkhamsted, il castello di Bedford era piccolo, e all’improvviso Brianna si chiese come potesse ospitare un così gran numero di carrettieri e uomini d’arme. Non avrebbe dovuto preoccuparsene, perché Hawksblood ordinò che il seguito montasse le tende in un prato vicino al maniero. Lui e i suoi scudieri scortarono le dame fin sotto al portone e nel cortile, ma una volta consegnatele al ciambellano di famiglia, sir James Burke, Christian ritornò dai propri uomini.

Burke accolse lady Bedford a braccia aperte; lui era giunto con la madre di lei e con Adele dall’Irlanda, quando erano poco più che bambini. Il ciambellano insistette affinché la fanciulla occupasse la stanza della madre, e naturalmente Adele riprese possesso della sua vecchia camera, che le evocava felici ricordi. Acciambellato ai piedi del letto c’era un vecchio gatto soriano che lei aveva chiamato Clancy; il felino spalancò gli occhi alla sua vista e lei avrebbe potuto giurare che l’avesse salutata con un verso molto simile a: — Adele? — Lo baciò e Clancy chiuse gli occhi e iniziò a fare le fusa.

A Joan e a Glynis furono assegnate camere adiacenti con vedute sulla poetica bellezza delle Chiltern Hills. Due cameriere si affaccendarono qua e la a preparare le stanze, mentre Burke si recava nelle cucine per accertarsi che il cuoco non lesinasse su nulla, per la padrona appena ritornata a Bedford.

Il mattino seguente Brianna si alzò presto, in modo da poter vagare sola per i giardini. I magnifici rododendri erano in piena fioritura e mettevano in risalto la calda pietra del castello, costruito con il tipico materiale della contea di Bedford; tuttavia lei si chiese che ne fosse stato di tutti i suoi fiori. Perfino il grazioso giardino della sorgente era stato trasformato in orto per le erbe aromatiche, mentre un tempo era tutto fiorito.

Diretta all’attico, incontrò Burke e lo invitò nella stanza luminosa dove sua madre aveva trascorso tante ore. Lui sedette di fronte alla fanciulla, pieno di meraviglia per la bella giovane che aveva sostituito la ragazzina partita da lì cinque anni prima. Era perfino più attraente di quanto fosse stata sua madre; aveva i capelli più lucenti delle monete appena coniate.

— Signor Burke, dove sono finiti i fiori? Ricordo che mamma era solita riempirne le stanze.

— Mi dispiace per i fiori, mia signora; ho dovuto fare sempre maggiori economie nel corso degli anni. Adesso abbiamo un orto rigoglioso, che nutre la gente del castello.

— Ho sempre creduto che ci fosse molto denaro, signor Burke. Voi sapete che non sono io ad amministrare la proprietà, il denaro va alla corona per essere gestito nel mio interesse.

— Sì, mia signora, e io ricevo una percentuale di ciò che Bedford produce per mandare avanti la casa, ma è diminuita gradualmente ogni anno. Mi dispiace che il luogo non sia fiorente come quando era vivo vostro padre.

— La nostra pietra non frutta le entrate di un tempo?

— Non lo so, mia signora. Vostro padre ha nominato castellano il proprio uomo di fiducia, sir Neville Wiggs. Io ero alle dipendenze di vostra madre, mi occupo soltanto della casa.

— Oh, capisco — disse lei. — E la gente dei nostri villaggi?

— A dire il vero, i contadini conducono una magra esistenza, faticano già abbastanza per fare in modo da avere la pancia piena, perciò non producono molto nei campi.

— Signor Burke, mi sposerò presto con il figlio del conte di Warrick; forse le cose cambieranno in meglio, quando Bedford sarà amministrata dai Beauchamp.

— Ah, signora, sono lieto che il re abbia scelto per voi una così nobile famiglia.

— Grazie, signor Burke. Quest’attico mi riporta alla memoria ricordi così vivi di mia madre; mi piacerebbe parlare di lei con voi.

— Questo è il luogo dove per lo più dipingeva e talvolta restava alzata per metà della notte a scrivere le sue leggende. — Lui la guardò intensamente, chiedendosi che cosa lei ricordasse o che cosa avesse udito per caso. — Aveva il dono della chiaroveggenza, sapete, talvolta aveva visioni mistiche.

— A che proposito?

— Qualsiasi cosa, tutto; sapeva fin dall’inizio che voi sareste stata una bambina.

— Probabilmente saranno rimasti delusi che non fossi un maschio.

— No, mia cara, credo che in qualche modo lei sapesse che concepire un figlio maschio l’avrebbe portata alla morte, anche se naturalmente non lo disse mai a vostro padre. Il loro fu un vero matrimonio d’amore, lei si adattò bene alla vita nella contea di Bedford e la gente l’amava.

Brianna fu colmata da un’amara tristezza per quello che avrebbe potuto essere. Se soltanto i suoi genitori fossero vissuti, che famiglia felice sarebbero stati; era ciò che desiderava più di qualsiasi altra cosa al mondo. Voleva che Bedford prosperasse e desiderava riempirlo dei propri figli. Forse il castello non sarebbe mai fiorito finché non avesse ospitato una famiglia felice all’interno delle proprie antiche pietre.

— Vostra madre predisse anche il declino di questo superbo luogo antico, ma dopo avervi avuta mi disse di aver ricevuto una visione dell’uomo che avrebbe rappresentato il vostro destino e mi disse che sarebbe stato la salvezza di Bedford.

Brianna era follemente curiosa riguardo all’individuo visto da sua madre, tuttavia esitò a chiedere altri particolari a Burke. — Più di ogni altra cosa al mondo io desidero che Bedford prosperi; spero che la sua profezia si avveri.

— Lei disse che il castello avrebbe sofferto di un tarlo nel suo nucleo interno, ma che il grande nobile che vi avrebbe concesso il suo amore avrebbe estirpato il marciume, prima che fossero concepiti i vostri figli.

Brianna trattenne il fiato. — Accennò al colorito dell’uomo? Era biondo?

— No, fanciulla, si riferiva sempre a lui chiamandolo “Cavaliere Bruno”.

Brianna espirò lentamente, iniziava a sentirsi avvolgere da un senso di predestinazione. Il proprio cuore le diceva che Christian de Beauchamp rappresentava il destino. La testa le ricordava di essere promessa solennemente a Robert de Beauchamp, nel bene o nel male.
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Adele portò Joan e Glynis a fare un giro di Bedford e dei suoi villaggi, mentre Brianna passava piacevolmente il tempo a esaminare tutte le cose che erano appartenute a sua madre. La sua stanza conteneva ancora alcuni abiti, cosparsi di strati di asperula e riposti con cura in un pesante baule. I suoi disegni e i dipinti erano ammucchiati in una nicchia dell’attico, e ce n’erano talmente tanti che Brianna restò immersa per ore nel piacere della scoperta.

Alcuni dei disegni erano su pergamena, diventata scura con il passare del tempo, ma i colori che sua madre aveva usato per illustrare le leggende erano brillanti come se fossero stati stesi il giorno prima. Brianna si imbatté in vari ritratti di un cavaliere in maglia metallica; l’uomo era circondato da un’aura di oscuro mistero e aveva un’aria decisamente pericolosa. Se la fanciulla non l’avesse saputo impossibile, avrebbe giurato che la madre avesse usato Hawksblood come modello.

Avvicinò un ritratto alla grande finestra a loggia sporgente, per esaminare più da vicino i lineamenti bruni del cavaliere; nel cortile sottostante c’era proprio quello stesso uomo, che conferiva con Burke. Era come se lei l’avesse evocato. I volti di entrambi gli interlocutori erano seri, come se stessero discutendo un argomento di estrema gravità. Lei si chiese di che cosa parlasse Hawksblood con il suo signor Burke.

Si domandò a che punto fossero con il taglio della pietra e per quanti giorni le sarebbe stato consentito di restare in quel piacevole rifugio, perciò decise di raggiungerli e di informarsi immediatamente.

— Quanta pietra è stata tagliata? — chiese per tastare il terreno.

— Neppure un po’ — rispose Hawksblood laconico.

Ovviamente non aveva intenzione di darle una spiegazione, perciò lei chiese con notevole alterigia: — Perché?

— Ho altre priorità — rispose lui in tono categorico.

— Ad esempio? — chiese dolcemente lei.

Lui aggrottò la fronte, spazientito dalle sue domande. — Andare a caccia, per dirne una. I conti, per aggiungerne un’altra. — La lasciò perdere e tornò a rivolgersi a Burke. — Ne riparleremo più tardi — e girò sui tacchi.

Brianna, rimasta a bocca aperta, udì Burke rispondere: — Grazie, mio signore, avete salvato la situazione.

Il ciambellano si affrettò a spiegare. — È stato così disponibile, non so come avrei fatto senza di lui. È stato a caccia con i suoi uomini fin dall’alba, e ora ho abbastanza selvaggina, conigli e carne di cervo da nutrire per una quindicina di giorni tutti coloro che sono giunti con voi, oltre agli abitanti del castello.

Brianna fu solo lievemente rabbonita; ritornando all’interno del castello con Burke, disse: — Il fatto che siano andati a caccia può essere encomiabile, ma come osa esaminare attentamente i conti?

— Oh, penso che ne abbia il diritto, lady Brianna, come rappresentante del re e di Warrick. Io, per quanto mi riguarda, sono ben lieto che venga effettuata una revisione. So che i miei rendiconti sono scrupolosi, ma sospetto da tempo irregolarità nei libri del castellano.

— Sir Neville Wiggs? — chiese lei. — Quali irregolarità sospettate?

— I sospetti non sono sufficienti, mia signora, lasciamo la faccenda nelle mani capaci di sir Christian.

E così Hawksblood aveva già completamente sottomesso il ciambellano. Prima o poi assoggettava tutti, in modo che fossero ben lieti di sottostare al suo volere.

Brianna raggiunse le altre dame per la cena e fu sorpresa nel vedere che ogni posto era occupato, sia dagli uomini di Bedford che da quelli giunti con Hawksblood.

Joan e Glynis chiacchieravano delle cose che Adele aveva mostrato loro quel giorno, ma lei ascoltava soltanto con metà della propria mente; la sua attenzione era altrove, rivolta alle correnti sotterranee che sembravano scorrere intorno al salone.

Sir Neville Wiggs e i suoi uomini sedevano da un lato, mentre Burke, Hawksblood e i suoi scudieri erano di fronte a loro. I carrettieri e gli uomini d’arme di Christian si mescolavano liberamente ai servitori e agli stallieri del castello di Bedford, ma Wiggs e i suoi uomini si mantenevano distaccati e Brianna notò che avevano espressioni arcigne, di collera repressa. Portò lo sguardo su Drakkar, ancora una volta profondamente immerso in conversazione con Burke; i due non sembravano alterati, ma erano certamente seri.

Osservandolo, lei non poté fare a meno di notare che costituiva la presenza dominante nel salone; aveva un’aria di sicurezza e di disinvoltura estrema, come se si trovasse nel proprio castello e fosse padrone di ogni trave e di ogni pietra, nonché di ogni servitore all’interno delle mura merlate. Indipendentemente da dove si recasse, veniva trattato con deferenza, anche dai Plantageneti, e Brianna concluse che fosse a causa del suo fluido segreto.

A cena conclusa, gli uomini iniziarono a lanciare i dadi e le dame si ritirarono nell’attico, dove Adele fece mostra del proprio talento con il liuto e l’arpa irlandese. Aveva una bella voce melodiosa e l’ascoltarla evocò in Brianna ricordi della madre e della fanciullezza.

Si ritirò nella propria stanza, in uno strano stato d’animo riflessivo. Si spogliò a metà, poi avvertì l’irresistibile richiamo del vecchio baule di sua madre; sedette sul pavimento e sollevò lentamente il pesante coperchio. Un profumo di fieno appena tagliato si levò dagli strati di abiti, quando Brianna tirò fuori una veste da camera. Era di pizzo irlandese, finemente tessuto in una tonalità écru non sbiancata. Lei sollevò la candela per esaminare più da vicino il merletto e vide che era realizzato secondo un antico disegno celtico, molto simile alle cornici con cui lei bordava le sue pergamene; i simboli e gli animali avevano proprietà mistiche, erano privi di inizio e di fine, intrecciati e senza punti di raccordo.

Brianna seppe di doverlo provare; si pose davanti allo specchio d’argento lucidato, si spogliò completamente e infilò la camicia da notte sulla propria nudità. La veste, completamente aperta, veniva fissata sul davanti con nodi d’amore. Non appena il pizzo le ricadde intorno al corpo, si sentì diversa; certamente appariva differente. L’indumento color carne era disegnato per abbellire e sottolineare la forma femminile; era scollato, le aderiva ai seni in modo provocante. Le maniche a strascico coprivano le mani, la gonna si gonfiava, aprendosi nel movimento a rivelare le gambe e ciò che si trovava tra esse.

Brianna si sentiva effervescente di felicità e di eccitazione repressa; guardò nello specchio, meravigliandosi del cambiamento avvenuto, e si ritrovò a fissare dritto in un paio di occhi color acquamarina. Non poteva distogliere lo sguardo, non desiderava farlo. Gli sorrise e le giunse la consapevolezza che Christian la osservasse spesso, specialmente quando era nuda. Suo malgrado, ne fu profondamente elettrizzata.

Lui era in trance; all’improvviso lei si rese conto di avere il potere di osservarlo. Che sciocca era stata a non farlo, quando il semplice fatto di guardarlo le provocava tanto piacere. Si concentrò spalancando gli occhi, le si dilatarono le pupille e la sua mente si espanse.

Gli occhi nello specchio si trasformarono in un volto. Poi mentre lei si concentrava, il viso si mutò in un corpo. Brianna non aveva mai visto un uomo nudo e fu felice che il primo fosse il cavaliere arabo. La pura armonia del possente, flessuoso corpo maschile avrebbe stabilito il punto di riferimento per tutti gli uomini, per quanto la riguardava: lui sembrava scolpito nel bronzo.

Lei accarezzò con lo sguardo ogni muscolo lucente alla fiamma della candela; inspirò a fondo e avvertì il profumo dell’olio alla mandorla che lui si era massaggiato sul corpo. Il suo sguardo scese più in basso, in qualche modo sapeva esattamente come sarebbe stato il suo aspetto. Gli angoli della bocca le si sollevarono quando vide il turgido centro virile che protrudeva arditamente dal suo nido scuro. Le cosce non erano bianche, ma brune, dalla pelle olivastra come il volto e il torace.

All’improvviso lei s’irrigidì. Misericordia divina, che cos’era quell’oggetto nero che gli deturpava l’interno della lunga coscia muscolosa? Risultava completamente in ombra. Brianna si concentrò, liberando la mente da ogni altro pensiero nell’universo. Era una cicatrice? Sì e no. Era una bruciatura? Forse. Nello spazio di un batter d’occhio focalizzò il segno e distinse la forma di una scimitarra; nell’attimo successivo, la visione scomparve e lei vide nuovamente se stessa riflessa nello specchio.

L’eccitazione le fiorì come una rosa rosso sangue nel petto. Lei sapeva che lui l’attendeva! Sorrise dentro di sé. Com’era delizioso farlo attendere. Il suo magnetismo era troppo forte per resistergli a lungo, perciò Brianna si gettò un mantello sulla vestaglia sottile e salì furtivamente sui parapetti del castello.

Le fitte tenebre adoravano gli innamorati; essi sapevano esattamente dove trovarsi, attirati a vicenda come la luna e la marea. Restarono vicini senza toccarsi mentre si guardavano reciprocamente nell’anima. Sotto al mantello nero lui era bronzo nudo, sotto al suo, lei era pizzo finemente intessuto. Si mossero insieme, all’unisono. Ciascuno avvertì il fremito sconvolgente del lampo primordiale quando il calore guizzò tra loro e la notte esplose.

Le mani possenti di lui le si infilarono sotto il mantello, plasmandole i palmi intorno ai seni voluttuosi; i capezzoli turgidi di lei si tesero attraverso i fori del pizzo del corpetto e quando lui li sfiorò con i pollici, risposero all’istante. La bocca bramosa di Christian trovò un punto pulsante nella gola di Brianna e lui iniziò con le labbra il proprio viaggio alla ricerca di ogni altro fremito sul corpo della fanciulla.

Il modo di fare l’amore di lui era simile a una tempesta di fuoco, che la privò splendidamente di ogni inibizione. Il corpo di Hawksblood era grande, bruciante ed esigente, le sue mani possenti erano impazienti nello sciogliere i nodi d’amore per aprirle la veste. Poi fu tutto un crescendo di intenso ardore, nudo bronzo contro pelle serica. Le loro bocche si fusero, fameliche, le mani di lui scostarono il mantello e la veste di pizzo lontano dal corpo febbrile di lei e lo raccolsero all’interno della propria cappa.

Non appena l’indumento della madre le cadde dal corpo, Brianna tornò in sé. Non si trovava sui parapetti del castello con l’amante proibito, era in piedi nuda davanti allo specchio. Aveva lasciato la stanza per comportarsi in modo licenzioso? Afferrò la veste e se la infilò rapidamente, per coprire la propria vergogna.

Non appena il pizzo le ricadde sulle membra, il pudore provato svanì; gli occhi le si annebbiarono per l’odore e il sapore dell’uomo che aveva appena lasciato. Si sentì languida per la sensualità che lui aveva suscitato in lei.

Si passò le dita sulla gola pulsante, poi salì alle labbra che erano state percorse dalla bocca esigente di Christian. Era colma del ricordo della sua vista, della sensazione che le aveva dato toccarlo. Si raffigurò di nuovo il membro maschile che si protendeva con ardire, e tornò a vedere la grande scimitarra nera che gli sfregiava l’interno della coscia. Di che cosa si trattava? Si concentrò e cercò di focalizzare, ma avvertì un dolore travolgente, devastante, che le penetrò bruciante nel corpo e nel cervello. Era insopportabile. Brianna urlò e cadde sul pavimento, priva di conoscenza. Mentre la giovane si afflosciava sul tappeto, l’indumento si scostò, lasciando che la sua nuda bellezza fosse inondata dalla luce lunare.

All’alba lei aprì gli occhi e si alzò a sedere. La vestaglia di pizzo le scivolò dalle spalle sul tappeto e lei la fissò per lunghi attimi, ricordando le immagini confuse della notte appena trascorsa. Che cos’era realtà e che cosa immaginazione? Aggrottò la fronte. Era stato un sogno? Una fantasia? Una trance? Una visione? Sì, si era trattato di tutte quelle cose, tuttavia lei temeva che ci fosse stato anche di più.

Brianna iniziava a riconoscere un desiderio travolgente per Christian Hawksblood, benché fino alla sera prima l’avesse negato a se stessa. La sua amica Joan stava avendo una relazione molto felice con Edward, gettando al vento ogni prudenza. Era così sbagliato seguire il proprio cuore? Perché avrebbe dovuto resistere a una tentazione così trascinante? Credeva che sua madre sarebbe stata abbastanza donna da soddisfare il proprio desiderio.

Una cosa era certa, lo strano episodio era in qualche modo collegato all’indumento di pizzo. Sua madre aveva delle visioni e Brianna sapeva di averne sperimentata una quando aveva indossato la veste celtica dalle proprietà mistiche.

Era apparso tutto così reale… Tuttavia, grazie a Dio, la cosa era impossibile, Christian Hawksblood dormiva nella sua tenda sul prato. La ragazza prese una veste pulita e versò dell’acqua dalla brocca, per lavarsi. Le tremarono le labbra nel notare tracce di olio di mandorle sulla propria pelle; di certo le allucinazioni non si lasciavano alle spalle residui tangibili.

Si vestì rapidamente e andò a cercare il ciambellano: — Signor Burke, Christian Hawksblood è ancora alloggiato con i suoi uomini nel prato?

— No, mia signora — rispose lui, raggiante. — Si trova nella torre Chiltern.

La fanciulla arrossì notevolmente alle possibili implicazioni.

— Ieri sera mi sono preso la libertà di ammobiliare la stanza per il vostro fidanzato.

Brianna lo fissò incredula. — Il mio che cosa, signor Burke?

— Il vostro fidanzato. — Lui le scrutò il volto con espressione incerta. — Avete detto di essere fidanzata con il figlio di Warrick, non è forse lui?

— Hawksblood è il figlio bastardo di Warrick! Io sono fidanzata con Robert de Beauchamp, il legittimo erede. Il mio fidanzato è stato ferito nel corso del torneo che si è tenuto a Windsor, perciò il re ha chiesto a Hawksblood di venire al suo posto a prendere la pietra.

— Perdonatemi, mia signora; lui ha dimostrato un interesse così vivo per il benessere di Bedford che ho supposto che sarebbe stato il nuovo padrone, qui.

— Il solo fatto di aver cacciato per nutrire l’orda che ha portato con sé non gli dà il diritto di comportarsi come se fosse il proprietario del castello!

— Non si tratta soltanto della caccia, lady Brianna.

— Ora capisco perché avete pensato che avesse il diritto di esaminare i conti.

— Ha l’autorità del sovrano per farlo — spiegò tranquillamente Burke.

— Dov’è? — chiese la giovane, a malapena in grado di trattenere la propria irritazione.

— Si è recato a un monastero sulle Chiltern Hills.

— Dio Onnipotente, è l’uomo meno monacale che io conosca!

— Ritiene che la strada migliore per ripristinare la fortuna di Bedford sia la lana. I monaci cistercensi allevano le migliori pecore d’Inghilterra, il loro vello è di qualità superiore, perciò si è recato ad acquistarne un po’ di capi.

— Signor Burke, un giorno mi dite che non ho denaro, e il successivo che Hawksblood sta sprecando quel poco che mi resta per comprare pecore!

— Ah no, signora. È suo il denaro che sta prodigando per Bedford.

Lei si arrestò di colpo; sapeva poco di lui, ma che risorse poteva avere un mercenario che non possedeva terre, che viveva vendendo la propria spada?

Una vocina le disse: “Intende impossessarsi della tua proprietà”.

— Quando ritorna, ditegli che desidero vederlo. È stato mandato qui per prendere la pietra, sembra che abbia trascorso il proprio tempo a occuparsi di tutto, tranne di quell’incarico.

— Per Bedford è una manna che l’abbia fatto, mia signora. Ha progetti così concreti! In questo momento i suoi uomini stanno costruendo delle piccionaie e il suo scudiero irlandese si è recato ad acquistare alveari. Si è offerto di aiutare domani gli abitanti del villaggio a realizzare conigliere, in modo che i contadini abbiano carne tutto l’anno.

Le parole di lui la ammansirono, la gratitudine sostituì la furia che lei aveva provato. Com’era altruista da parte sua aiutare la gente di Bedford. Avrebbe dovuto essere responsabilità di Robert mettere a posto le cose e far prosperare la contea, ma Brianna si chiese che cosa avrebbe fatto questo al posto del fratellastro. La vocina suggerì: “Avrebbe portato la pietra a Windsor, vendendola a un prezzo esorbitante”. “No, no, non l’avrebbe fatto! Perché pensi sempre male di Robert?” chiese a se stessa.

Brianna cercò di riaccendere la propria ira nei confronti di Hawksblood. Non fu difficile! Perché non aveva discusso con lei di quegli affari? Perché era un maledetto maschio, ecco perché, e lei una “semplice” donna. Il fatto che Bedford le appartenesse faceva ben poca differenza per lui, che incarnava la legge. Era un porco talmente arrogante che avrebbe risistemato l’universo, se fosse rientrato nei suoi scopi. La vocina tornò: “È dotato del potere. È un immortale”.

— Assurdità! — replicò lei con fermezza.

Burke parve sconcertato; pur volendo molto bene a Brianna, gli sembrava una ragazzina ostinata e appassionata, proprio come era stata sua madre. Sorrise tra sé. Lei poteva insultare Hawksblood con termini come “bastardo” fino alle calende greche, ma questo non alterava il fatto che loro due fossero fatti l’uno per l’altra. Semplicemente, lei non l’aveva ancora ammesso, ma lo sapeva benissimo, se lo sentiva nelle ossa.

In quel momento incrociarono Joan. — Ti ho cercato ovunque, Brianna, stai diventando davvero una reclusa. Adele ci porta allo stagno dei desideri, nella foresta incantata. Ti prego, vieni con noi.

Joan era eccitata come una bambina e il suo entusiasmo era contagioso. — Certo che verrò; piacerebbe anche a me rivederlo, ma è soltanto uno specchio d’acqua cristallino nella foresta di Elstow, che non è incantata, e non c’è alcuna garanzia che i desideri lì formulati si avverino.

— Brianna, non hai alcun romanticismo nell’anima.

— No? — chiese Brianna, ridendo. — Resteresti stupefatta per come la mia immaginazione sia divenuta fervida, ultimamente.

— Bene! Voglio che tu prometta di lasciare da parte l’incredulità per un pomeriggio.

— Lo prometto.

— Vieni allora, Adele e Glynis si sono recate alle scuderie per far sellare i palafreni.

Il luogo dov’era situata la pozza cristallina, sotto alle querce della foresta, era davvero incantevole, se non esattamente incantato. La luce solare che filtrava attraverso il baldacchino frondoso danzava sull’acqua, descrivendo graziosi motivi di luce e ombra. In primavera i boschi erano pieni di campanule e della loro intensa fragranza, ma quel giorno lo stagno era bordato di non-ti-scordar-di-me e di calte palustri. Sotto agli alberi si allungavano felci merlettate e le rive erano coperte di ninfee e di crescione. L’aria sopra di loro trillava di canti d’uccelli, tordi e merli volavano di ramo in ramo mentre i martin pescatore scendevano bassi sull’acqua, rasentandola, per catturare le libellule iridescenti.

Le donne avevano portato monete da gettare nella pozza, e senza esitazione Joan vi si avvicinò per prima, inzuppandosi le scarpette e l’orlo della gonna con l’acqua della sorgente. Brianna sentì un nodo in gola al guardare Joan; sapeva che l’amica stava esprimendo per se stessa e per il principe Edward sogni che non si sarebbero mai potuti avverare. — Non è veramente uno stagno dei desideri — la avvertì.

— Hai promesso! — le ricordò Joan.

— Mi dispiace. A dire il vero, l’ultimo desiderio che ho espresso qui si è avverato, era quello di ritornare a Bedford.

A quel punto toccò ad Adele deglutire e tenere a bada le lacrime; ricordava perfettamente il pomeriggio in cui la fanciulla, rimasta orfana, aveva ricevuto l’imposizione di recarsi a Windsor da un’ordinanza del re.

Glynis, con il capo piegato da una parte come se fosse in ascolto delle pulsazioni della terra, disse: — Qui c’è un’atmosfera insolita, percepisco profonde vibrazioni emotive, come se questo luogo fosse stato teatro di molta felicità, molto dolore e… qualcos’altro. Passione, credo. Grande passione.

Adele rispose: — Ci sono sempre state leggende al riguardo; si dice che vi venissero celebrati riti pagani, anche sacrifici. Secondo altri, una giovane donna vi si affogò quando il suo innamorato la respinse.

Joan rabbrividì. — Raccapricciante. È bello qui. — Chiese a Glynis: — E che mi dici della felicità? E non dimenticare la passione.

La sua dama rispose: — È stato decisamente un luogo d’appuntamento per innamorati.

— Che bello — mormorò Joan con aria sognante, ricordando un altro stagno, in un’altra foresta.

Adele rise. — La leggenda dice che se una donna fa il bagno nuda nella pozza cristallina, vedrà il volto del suo futuro marito.

Brianna protestò: — Non ho mai sentito una storia del genere!

Gli occhi della zia scintillarono. — Eri appena una bambina, figurati se ti avremmo raccontato cose simili.

Joan rise allegramente. — Tu l’hai fatto, vero?

Adele arrossì. — Mia sorella e io ci abbiamo provato. È stato prima che lei sposasse tuo padre, naturalmente.

— Oh, raccontaci che cosa accadde, Adele — la sollecitò Joan.

— Non vidi nessun volto, ma Rhianna insisteva a dire di aver visto il viso di sir Brian.

— Oh — esclamò Joan — il tuo nome, Brianna, è una combinazione di Rhianna e Brian, è assolutamente romantico!

Adele e Glynis si avvicinavano al bordo dell’acqua e Joan sussurrò: — Scommetto che Adele sta esprimendo un desiderio su Paddy e che Glynis pensa ad Ali.

— Paddy e Ali? Quei due maledetti depravati, io penso a loro come a Parassita e Pestilenza!

— E l’irlandese è Parassita, naturalmente — scherzò Joan, e la sua risata si diffuse leggera al di sopra della pozza cristallina. Brianna fu l’ultima a gettare la monetina; mentre la superficie s’increspava, comparve un volto scuro e il cuore le balzò gioiosamente nel petto. Aveva desiderato scorgere il viso del cavaliere arabo? Lei credette di averlo sperato nel profondo del cuore. Le sue emozioni erano in tumulto. Perché non poteva accontentarsi di Robert de Beauchamp? Una risposta tornò da lei in un sussurro fluttuante. “Al cuore non si comanda.”

Di ritorno al castello, le dame a cavallo erano tutte di nuovo ottime amiche, come era stato prima del malinteso tra Joan e Brianna. — I tuoi genitori sono stati così fortunati a sposarsi per amore — osservò lady Kent con aria meditabonda.

Brianna chiese dolcemente: — Che cosa si prova a essere innamorate?

— Il paradiso… e l’inferno — rispose l’altra con un sospiro struggente. — Il suo volto è sempre davanti a te, colma ogni tuo pensiero da sveglia e viene ogni notte nei tuoi sogni. Il desiderio di stare insieme è così forte che è impossibile respingerlo. L’amore è talmente buono e potente da trascendere ogni barriera. Sai che sarà un inferno stare separati, ma che sarebbe davvero insopportabile se non avessi ricordi da tener cari. — Joan arrossì. — So che mi ritieni sciocca ad amare Edward, ma io prenderò tutto ciò che mi viene dato. Lui ha fatto di me una donna e io non ho rimpianti.

In quel momento Brianna non pensò che la sua amica fosse sciocca, la giudicò invece estremamente coraggiosa.

Non c’era molta strada per ritornare al castello, perciò restava loro parecchio tempo prima della cena.

In cima alle scale, Adele rimase senza fiato, allarmata, al vedere la mustela dai piedi neri correre come un fulmine verso Clancy. Il vecchio gatto smise di lavarsi il muso, sollevò la zampa e colpì il furetto sul naso. Mordicchio si affrettò a mettersi a sedere, poi si acquattò con aria sottomessa davanti al gatto, che regnava da una decina d’anni su quel territorio. Adele rise sollevata.

Brianna osservò: — Tutto dipende davvero dal contegno; probabilmente al vecchio Clancy è rimasta solo la metà dei denti, ma il furetto non lo sa.

Adele prese in braccio il soriano. — Mi metterò qualcosa di più elegante, prima di scendere nel salone.

Joan strizzò l’occhiolino a Brianna, perché questa era un’ulteriore prova del fatto che la zia della ragazza desiderava ammaliare lo scudiero irlandese. — Mettiamoci tutte qualcosa di speciale — suggerì Joan, e Glynis si dichiarò immediatamente d’accordo.

— Che cosa indosserai, Brianna? — chiese l’amica mentre entravano tutte nella sua stanza. Adele si chinò a raccogliere l’indumento di pizzo dal pavimento, dove era rimasto dal mattino. — Che bell’indumento, che cos’è? — chiese Joan, curiosa.

— Apparteneva a mia madre; è una camicia da notte — spiegò Brianna, sperando che le guance non le avvampassero.

— È splendida — osservò l’altra, sfiorando le pieghe delicate. — Questa era la sua stanza; ci sono altre cose che le appartenevano?

— Sì, un baule intero.

— Oh, possiamo guardarle? — implorò Joan.

— Certo — rispose Brianna, inginocchiandosi davanti al pesante baule e sollevandone il coperchio. Le altre dame le si inginocchiarono accanto e lei estrasse gli indumenti uno per volta, porgendoli loro.

— Guardate il colore brillante di quest’abito! — esclamò lady Kent. — Come lo definireste?

— Acquamarina? — propose Adele.

— Turchese? — suggerì Glynis.

— Pavone! — decise Brianna.

— Oh sì, pavone — convenne Joan. — Ma è tagliato secondo l’ultimissima moda francese, con il corpino attillato e la gonna piena, come può essere?

Lady Bedford scrollò le spalle. — Quando si tratta di moda, non c’è nulla di nuovo sotto il sole. Se si conservano i propri abiti abbastanza a lungo, sembra sempre che ritornino in auge.

— Brianna, questa sera devi indossare questo. Pensa a come lo farebbe risaltare la tua cintura tempestata di smeraldi!

La fanciulla esitò. Come avrebbe potuto entrare nel salone e affrontare Hawksblood? Il buonsenso ebbe la meglio. L’episodio della notte precedente era stato un sogno fantastico, lei doveva bandirlo dai propri pensieri. Decise che avrebbe indossato l’abito affinché le desse sicurezza. Sua madre era stata una contessa che presiedeva sul proprio salone con l’aria regale di una regina. Quella sera lei avrebbe fatto altrettanto.

— Glynis, vieni ad aiutarmi a trovare qualcosa che non mi lasci in ombra — la esortò Joan e le due donne si recarono nella sua stanza.

— Vuoi che ti aiuti a vestirti?

— No, Adele, vai a prepararti. Forse puoi aiutarmi ad acconciarmi i capelli più tardi, se avrai tempo.

Mentre Brianna ammirava la propria immagine riflessa nello specchio ovale, gli angoli della bocca le si sollevarono in un sorriso segreto; lei sapeva di non essere mai stata più attraente, e non si era mai sentita più viva. L’aspettativa di incontrare Christian nel salone la lasciava senza fiato, sapeva con una consapevolezza antica come Eva che la loro unione era inevitabile.

Destinati.

Uniti!

Il fatto d’indossare l’abito color pavone della madre alterò le percezioni della giovane; ciò che credeva lontano era ormai molto vicino, ciò che sembrava temuto, era desiderato, ciò che pareva impossibile, era raggiungibile. Come risultava semplice separare la finzione dalla verità; prima ostentava indifferenza, ma finalmente ammetteva di presentare tutti i sintomi d’amore descritti da Joan, e anche di più. Poteva mai consentire all’amica di essere più donna di quanto non fosse lei stessa?

Christian Hawksblood si era preso a cuore Bedford perché gli importava profondamente di lei; aveva detto apertamente di desiderarla con intensità. Le aveva rivelato di volerla rivendicare come la sua signora. Brianna decise di afferrare la felicità che le veniva offerta. Prima di sposare Robert, cosa che forse l’avrebbe portata all’infelicità, avrebbe sperimentato l’estasi tra le braccia dell’uomo che iniziava ad amare. Nessuno avrebbe potuto portarle via i ricordi!

Com’era facile separare la fantasia dalla realtà; la notte precedente era stata un sogno, quella notte sarebbe stata reale. Si sarebbero uniti nella carne, attratti dalla bramosia e dal desiderio reciproco. Nell’abito color pavone, lei aveva il potere di rendersi conto di averlo scelto molto prima, agli albori del tempo!

Quando le dame entrarono nel salone della cena, la prima persona che incontrarono fu Hawksblood. Brianna sorrise fissando negli occhi Christian. — Buonasera, mio signore. — L’enfasi era inequivocabilmente sul termine “mio”!





18




Era come se il mondo e tutti quelli che ne facevano parte fossero scomparsi per lunghi attimi, mentre la coppia si accarezzava con gli occhi. Infine lei gli offrì la mano e lui se la portò alle labbra, come se gli risultasse preziosa. Il suo alito caldo le solleticò la pelle. — Volete sedervi accanto a me, mia signora?

— Con il più grande piacere, mio signore.

Il desiderio che lui provava era quasi incontenibile.

Joan ammiccò guardando Adele e sedette accanto alla coppia che amoreggiava. Chiunque li vedesse capiva che vantavano un diritto reciproco l’uno sull’altra.

Paddy e Ali giunsero immediatamente al fianco di Adele e Glynis per scostare loro la sedia e farle accomodare; i sette erano a proprio agio come se avessero sempre cenato insieme. Quando Hawksblood spostò la sedia per lei, Brianna gli posò la mano sul braccio per sorreggersi, ma non appena lo toccò ebbe a sua volta bisogno di essere sorretta. Inarcò le sopracciglia, così che il neo sullo zigomo si sollevò. — Perché portate la maglia metallica a tavola?

Lui sollevò la manica della casacca di lino a rivelare il possente braccio muscoloso. — Non indosso alcuna maglia metallica, signora.

Brianna trattenne il fiato, rabbrividendo; si sentiva in preda alle vertigini per la vicinanza di Christian. Abbassò le ciglia per nascondere il desiderio selvaggio acceso dall’intensità dello sguardo scuro di lui, poi le sollevò in parte per consentirgli d’intravederlo.

Lui sorrise lentamente, maliziosamente, pericolosamente.

Indugiò con lo sguardo sui capelli di lei, intrecciati e avvolti in un nastro color pavone. Immaginò che scioglierglieli gli avrebbe dato tanto piacere quanto spogliarla, poi rifletté su che cosa avrebbe fatto prima. A quel pensiero iniziò a colmarsi e a inturgidirsi; fece per dominarsi, ma invece decise di godere del piacere dell’eccitazione.

Tutto in lui la affascinava; il suo colorito era in completo contrasto con i Plantageneti dorati e i cavalieri biondi d’Inghilterra. Fisicamente era perfetto e senza cicatrici; “quasi” si corresse lei, follemente curiosa riguardo alla scimitarra nera all’interno della coscia. Anche il suo passato e le sue origini la affascinavano. Lui rappresentava un enigma, ma lei sorrideva interiormente, sapendo di possedere la chiave del suo mistero. “Sono innamorata! Perché dovrei continuare a resistergli quando è l’ultima cosa al mondo che desidero fare? Christian Hawksblood de Beauchamp è colui con cui voglio trascorrere la mia esistenza! È prestabilito.”

Quella sera, perfino il cibo sul tagliere di legno di Brianna aveva il sapore dell’ambrosia. Poi lei si rese conto che era stato Christian a procurarlo. — Sono in debito con voi, così come tutti coloro che vivono nel castello di Bedford, per aver fornito questa deliziosa carne di cervo. Come potrò ripagarvi? — Pose quella domanda provocatoria in modo deliberato.

Gli occhi di lui erano schegge di acquamarina e sorrisero divertiti, promettendo che le avrebbe mostrato come ricompensarlo. Erano così vicini da condividere i pensieri senza parole. — Assaggiate il cinghiale, mi ha sottoposto a un inseguimento infernale e ha minacciato di trafiggermi. — La luce canzonatoria negli occhi di lui sottintendeva che lei presentava lo stesso genere di sfida. Le tagliò un pezzo succulento e glielo avvicinò alla bocca.

Brianna lo prese con i denti bianchi e si leccò le labbra. — Che fortuna che siate riuscito a sottomettere la vostra preda. Vi riesce sempre?

— Di solito. Mi piace l’inseguimento, così come l’uccisione. — Brianna rabbrividì di nuovo; Hawksblood era consapevole di ogni tremito. — Qui a Bedford ho deciso di effettuare alcuni cambiamenti di cui dovrei mettervi al corrente — disse lui, in tono più serio.

Gli occhi della fanciulla si sollevarono ridenti verso quelli dell’uomo. — Mi chiedevo quando vi sareste deciso a chiedere il mio permesso.

Lo sguardo intenso di Christian le tolse il fiato. — Vi chiederò un numero infinito di cose, signora, ma il permesso non è incluso tra queste!

— Quello del dominio e della sottomissione è un gioco che mi alletta ben poco — lo mise in guardia lei, provocatoria.

Lui fece balenare il proprio sorriso. — Questo perché non avete ancora vissuto l’esperienza di essere dominata da me.

— E mai accadrà — gli garantì la fanciulla.

— Accadrà, accadrà — promise lui a voce bassa.

Le si seccò la gola. Brianna chiamò a raccolta ciò che restava delle proprie facoltà mentali. — Parlavate di cambiamenti?

Christian sperimentò un’ondata di orgoglio virile al passo indietro di lei. — Ho nominato sir James Burke nuovo castellano di Bedford.

Lei rimase senza fiato. — Sir Neville Wiggs non sarà adirato?

— Furioso — ammise lui con un ghigno.

— Gli avete chiesto di dimettersi? — chiese lei, sorpresa.

Lui inarcò le sopracciglia. — Chiesto? Niente affatto! Gli ho ordinato di consegnare le chiavi e i conti a Burke.

— Vi ubbidirà?

Gli sfuggì una risata. — Incondizionatamente. Ben presto sarà troppo indaffarato per essere il castellano di Bedford: ho reclutato lui e i suoi cavalieri per l’esercito del re. Come il resto di noi, Wiggs scenderà in guerra.

Le si curvarono le spalle, si portò la mano alla gola. — Come potete parlare con tanto entusiasmo del conflitto?

Hawksblood scrollò le spalle e sbottò in un largo sorriso. — È ciò a cui mi sono addestrato tutta la vita.

I suoi occhi cercarono quelli di lui, le sue canzonature stuzzicanti scomparvero. — Sono in apprensione per voi, Christian — sussurrò Brianna.

Lo sguardo di lui si addolcì. — Dolcezza, non temete, ritornerò vittorioso.

La giovane arrossì, rendendosi conto di avergli mostrato che le importava. — Burke è una scelta perfetta, approvo di tutto cuore.

Hawksblood sperimentò un’altra ondata di potere nel vederla ritrarsi su terreno più sicuro. — Questo perché siete intelligente quanto bella.

Lei gli lanciò un allettante sguardo obliquo. — Pensate che l’adulazione vi permetta di ottenere qualcosa?

— Le parole sono intensamente seducenti, possono portare all’estasi una donna.

Le guance di lei avevano una sfumatura delicata. — Non so nulla dell’estasi — commentò riservata.

L’occhiata che lui le rivolse bruciava lentamente e senza fiamma, un muscolo gli si contrasse nella mascella. — Maledizione, sarà bene che sia così.

Lei si sentì indebolire interiormente al tono possessivo del cavaliere.

Joan notò l’intima sequenza durante la quale i due si lanciarono parate e affondi nel gioco verbale del corteggiamento. Si rese conto che Brianna era sull’orlo del precipizio e che la terra le franava sotto i piedi.

— Mi piacerebbe visitare le cave di pietra. Hanno già finito di tagliarla?

Per un attimo due paia d’occhi fissarono Joan con sguardo assente, prima di rendersi conto che intorno c’erano altri a osservare quel che facevano e dicevano.

— Inizieremo a tagliare domani, lady Kent.

— Oh, possiamo venire ad assistere? — chiese graziosamente Joan, e le altre dame lo guardarono speranzose.

— Non è davvero un luogo adatto alle signore.

— Certo che visiteremo le cave, sono la padrona, qui — intervenne Brianna con fermezza.

Le dame si scambiarono occhiate divertite; non era da lei affermare la propria autorità.

Hawksblood mormorò oltraggiosamente: — Il vostro atteggiamento evoca fantasie così proibite. Mi sento mancare le forze al pensiero.

Diavolo! Il rossore le avrebbe mai abbandonato le guance? Non osò guardare un altro attimo in quegli occhi ipnotici e abbassò le ciglia in modo che il suo campo visivo fu ristretto alle mani di lui intorno al calice. Fu un errore. Le sue mani erano così attraenti e forti che lei si sentì morire dalla voglia di sperimentarne il tocco. Hawksblood era dotato di una tale forza primordiale che lei aveva quasi voglia di gridare per il desiderio di essere manipolata da lui. Era in trappola; avrebbe urlato se lui l’avesse toccata, urlato se lui non l’avesse fatto!

Allungò la mano verso la propria coppa per rinfrescarsi la gola. Bedford non produceva vino, soltanto birra in ottobre, e sidro, che Brianna quella sera trovò ugualmente forte. Si sentiva al tempo stesso leggera e stordita, e sapeva che non era soltanto il sidro ad alterare i suoi sensi.

Lui scelse una torta di pere e le portò alle labbra il primo boccone; lei gli consentì d’imboccarla, poi leccò il cucchiaio. Toccò a Christian rabbrividire. Brianna sollevò di colpo le ciglia in modo che i suoi occhi incontrassero quelli di lui, ma lo sguardo dell’uomo inchiodato sulla sua bocca mostrava un desiderio così divampante che lei chiuse gli occhi per schermarsi dalla sua cruda sessualità virile.

I servitori iniziarono a sgomberare i tavoli e i presenti si alzarono per sgranchirsi le gambe e raggrupparsi a conversare o a giocare a dadi. Gli uomini e le donne a capotavola erano restii a separarsi. Adele aveva raccontato a Joan, Glynis e agli scudieri di Hawksblood come fosse il castello ai vecchi tempi. Lady Kent prese un liuto adorno di nastri e lo passò alla zia di Brianna. — Adele ha promesso di cantare come faceva quando eri bambina.

— Che bello. Ricordo i momenti in cui Adele e mia madre cantavano le antiche ballate irlandesi. Erano tempi così felici per Bedford — rammentò Brianna.

— Rhianna aveva una voce di gran lunga più bella della mia — disse Adele con modestia. — Un salone felice dovrebbe avere sempre musica; canterò soltanto se anche Brianna vorrà intrattenere i suoi ospiti.

Tutti applaudirono quest’idea e rivolsero la propria attenzione ad Adele, che aveva una bella voce dolce e vellutata. Le note si diffondevano dolcemente mentre lei si accompagnava con il liuto. Quando cantava, i suoi lineamenti si trasformavano rendendola bella. Brianna fu sorpresa al vedere un accenno di lacrima nell’occhio di Paddy durante la triste ballata irlandese. Con i loro elogi la persuasero a cantare ancora e ancora, finché lei rise con fermezza e insistette a dire che toccava alla nipote.

La fanciulla si alzò e si recò nell’angolo dove si trovava l’arpa celtica, sedette su uno sgabello e attirò lo strumento intagliato contro la propria spalla. Rimasero tutti sbalorditi tranne Adele. La voce di Brianna era piena e ricca, non adatta alle ballate malinconiche, ma perfetta per la canzone travolgente che aveva scelto. Si trattava di un canto spesso usato in battaglia per accendere il sangue e condurre gli uomini alla vittoria. La sua voce era come un vino ricco e scuro. Se le canzoni di Adele facevano appello all’anima, quelle di Brianna si rivolgevano al corpo, eccitandolo fisicamente, in modo potente.

Nell’abito color pavone, con un’aureola creata dal bagliore delle candele intorno ai capelli dorati, ricordava la contessa quando presiedeva su quello stesso salone. Brianna non faceva segreto del destinatario del canto. Christian Hawksblood sedeva incantato; guardarla e ascoltarla gli rivelava che lei sarebbe stata generosa, disponibile e fantastica nel suo letto. Era una donna adatta a un principe.

Drakkar sorrise; il suo mondo si stava sviluppando esattamente come avrebbe dovuto.

Quando Brianna ebbe terminato, l’applauso fu strepitoso; nel salone tutti avevano interrotto ciò che stavano facendo per rivolgere la loro piena attenzione alla padrona di casa. Era quasi come se la contessa fosse apparsa in una visione, era un segno, un presagio del fatto che le sorti di Bedford si sarebbero risollevate.

La fanciulla indugiò nel salone fino a tarda ora, non poteva sopportare di separarsi dalla compagnia di Christian Hawksblood. Infine, con un sospiro, si alzò e le dame salirono nelle loro camere.

Sola, lei si pose davanti allo specchio, abbagliata dalla propria immagine riflessa; l’abito l’aveva trasformata sia dal punto di vista fisico che emotivo. Si sentiva completamente viva… la ragazza era stata sostituita da una donna. Chiuse gli occhi per assaporare la sensazione. Si cinse le braccia intorno al corpo e sotto alle sue mani la seta dell’abito pavone risultò così sensuale al tocco, che lei fu riluttante a toglierlo. Quando levò lo sguardo per rivolgersi un’ultima occhiata furtiva, si ritrovò a fissare un paio d’occhi color acquamarina! Ah Dio, era accaduto di nuovo.

— Siete la mia donna.

Lei si volse di scatto ad affrontarlo.

Christian Hawksblood non era una visione, ma un uomo in carne e ossa, alquanto reale. Lei avrebbe dovuto protestare, ordinargli di uscire dalla sua stanza, esprimergli le proprie rimostranze per il suo ardire, obiettare al fatto di essere sola con lui. Brianna sapeva tutto ciò che avrebbe dovuto fare.

Non fece nulla.

— Sapevo che sareste venuto — disse semplicemente.

Non erano ancora stati fatti alcuni passi che li separavano dall’intimità, ma sapevano entrambi che li avrebbero compiuti quella notte. Senza esitazione, Hawksblood allungò la mano ad afferrare uno dei nastri color pavone e le sue lunghe dita slegarono il nodo, poi s’infilarono tra i capelli per scioglierglieli. Fin dal primo momento in cui l’aveva vista, Christian aveva pregustato la sensazione della massa di seta dorata che gli si sarebbe riversata sulle mani, ma non era preparato all’impatto fisico che quel gesto ebbe su di lui.

Si eccitò non appena vi ingarbugliò le dita, sentì la scossa colpirgli il centro del petto, scagliarglisi profondamente nel ventre, poi scivolargli lungo il sesso finché non fu ingrossato, infiammato e inturgidito. Sentì dissolversi il proprio autocontrollo, la stessa padronanza per sviluppare la quale aveva lavorato un’intera esistenza.

S’impossessò dell’altra treccia; durante l’addestramento aveva appreso che il contatto tra la mano e la testa costituiva un passo importante verso la fiducia e la creazione di un legame emotivo. Una ferita alla testa di solito provocava la morte immediata, e abbassarsi per schivare era una reazione di sopravvivenza. Brianna non si allontanò, rimase assolutamente immobile, consentendogli di fare qualsiasi cosa desiderasse con i suoi splendidi capelli.

— Mi sembra di aver aspettato una vita per apprenderne la consistenza — se li portò al volto — e la fragranza. — Lei profumava di aromi, di fiori e di donna. Il passo successivo verso l’intimità era bocca a bocca.

Brianna si leccò il carnoso labbro inferiore nell’aspettativa del bacio. La vista della punta della lingua di lei lo sedusse e lui prese possesso di quel labbro voluttuoso e della bocca, attirandoli nella propria come se la volesse divorare.

Lei lo baciò a sua volta, in modo completo, sfrenato, mentre lui approfittava del loro pieno abbraccio. Le dita possenti dell’uomo le si allargarono tra i capelli, tenendole la nuca in modo che fosse prigioniera della sua seduzione. Il sapore di lei era tutto ciò che lui aveva sognato, e di più. Christian sbrigliò completamente i propri sensi in modo da vedere, udire, annusare, assaporare e sentire tutta la sua essenza femminile, così ricca, matura e succulenta.

Brianna gli fece scivolare le mani sul petto, attratta dalla solida muscolatura. Non pensò minimamente di respingerlo, piuttosto esultò perché poteva finalmente toccare quel corpo magnifico.

Infine lui staccò la bocca da quella della giovane e lei gli mise le braccia intorno al collo e posò le labbra sul battito che gli pulsava in gola. Il fatto di sollevare le braccia fece sì che il seno scivolasse contro il suo petto in modo così provocante, che il desiderio di Christian divenne selvaggio, bramoso. Lui le posò le mani sulla vita e la sollevò lentamente, piacevolmente, contro di sé.

Lei rise, affidandosi a lui, tentandolo. I capelli d’oro gli ricaddero profusamente sul petto, mentre lui sollevava la bocca, prima a leccarle il minuscolo neo, poi ad adorarle la bocca, imparando la forma delle sue labbra inarcate, dominandole la lingua allettante. Lentamente, consentì al corpo di lei di scivolare lungo il proprio, finché lei non toccò il tappeto con la punta dei piedi. Lui avrebbe ripetuto quei gesti quando sarebbero stati entrambi nudi, così avrebbero potuto sperimentare la folle, reciproca ardente frizione della pelle sdrucciolevole d’amore.

La passione di Christian crebbe a tal punto che perfino il suo volto s’indurì quando Brianna gli sfiorò la mascella con la punta delle dita, salendo fino agli zigomi affilati come sciabole; il cavaliere sentì il sangue pulsargli nel cervello, nella gola, perfino nelle piante dei piedi. Nel suo nucleo virile il sangue non si limitò a pulsare, martellò selvaggiamente, vibrò all’impazzata, si levò esigente nell’erezione più sorprendente che avesse mai sperimentato.

Christian voleva che Brianna godesse insieme a lui di ogni sfumatura dell’eccitazione, che lei provasse desiderio in ogni serico centimetro di pelle. Voleva che la passione di lei attraversasse l’intera gamma delle sensazioni, dal paradiso più sublime, all’inferno squisito. Iniziò a sussurrarle frasi amorose contro la tempia, poi scese sull’orecchio, e le sue parole divennero ardite ed erotiche. Sulla gola della fanciulla i sussurri si fecero seducenti, poi, quando le aprì con le dita l’abito color pavone, scoprendole le spalle, la sua bocca bisbigliante le tormentò la pelle, finché questa risultò simile a seta ardente.

Il respiro di Brianna s’intensificò così che il seno parve sollevarsi verso la bocca esigente di lui. I capezzoli si incresparono mentre l’alito le stuzzicava gli apici inturgiditi e le mani possenti si chiudevano a coppa sui globi pieni, soppesandoli, accarezzandoli, giocando e infine adorandoli come preziosi oggetti d’amore.

Brianna desiderò urlare per l’eccitazione al pensiero delle proprie mammelle nude che gli toccavano il petto. Con dita impazienti gli slacciò la casacca di lino e gliela sfilò. Lui premette i morbidi seni contro il bruno torace coperto di peli neri e lei ansimò di pura, assoluta concupiscenza. La fanciulla era ansante, quasi incoerente, in preda al desiderio crescente.

Christian sorrise, sapeva che lei aveva bisogno di uno sfogo. — Mordetemi, se volete, amore mio — le sussurrò, e la tentazione fu così travolgente che lei gli morse la spalla, lasciandogli i segni dei denti a mezzaluna sulla pelle dello sterno.

Tutte le barriere che li separavano dall’intimità erano state superate; entrambi nudi dalla cintola in su, si abbandonarono a infiniti giochi preliminari, finché lei non gli fu avvinghiata e si ritrovarono avvolti nei suoi capelli come se fossero legati insieme da filo dorato.

Christian inclinò il capo in modo da infilarle la lingua nell’ombelico e, contemporaneamente, le scivolò con le mani lungo le gambe, sollevando l’orlo dell’abito color pavone direttamente fino al pube dorato. Le coprì i glutei con il palmo delle mani e la spinse contro le proprie cosce rigide; sapeva che lei avrebbe ansimato di piacere e perciò sollevò la bocca per possedere la sua.

Con un gemito delizioso lei si aprì alla pressione esigente delle labbra dell’uomo, accogliendo di buon grado la lingua che la sondava in profondità. Strofinò il proprio centro femminile contro il fallo gonfio di lui, sentendone il calore attraverso le gambiere. All’improvviso desiderò che lui la prendesse in modo da poterlo possedere completamente, totalmente. Lo voleva dentro il proprio corpo, in profondità, all’interno, dove lei era calda, scura e bagnata. Voleva che lui affondasse la propria spada nella sua stretta guaina. Voleva che lui andasse al suo posto.

L’abito rappresentava un terribile intralcio tra loro, e lei era in preda alla frenesia per liberarsi dalla sensuale stoffa pavone; se lo tolse, abbassandolo dalla vita, finché l’indumento cadde a terra e lei ne uscì.

Non appena l’ebbe fatto, fu travolta da un’ondata di consapevolezza. Che cosa stava facendo, in nome di Dio? Era completamente esposta e vulnerabile alle mani possessive e alla bocca bramosa di quell’uomo! Quale follia l’aveva indotta a consentirgli di spogliarla? Cercò disperatamente di coprire la propria nudità con i capelli. In un accecante lampo di comprensione, Brianna si rese conto che era stato l’abito pavone a modificare tutte le sue percezioni, emozioni e inibizioni. Lo stesso era accaduto in occasione del torneo, quando aveva indossato il mantello di velluto grigio della madre. Vedeva Christian Hawksblood attraverso gli occhi di qualcuno che aveva il dono della chiaroveggenza. Il potere mistico di sua madre era giunto fino a lei attraverso gli indumenti che aveva indossato.

— Fermo! Hawksblood, non posso fare questo! — esclamò lei.

Christian non le tolse le mani dal corpo, ma piuttosto strinse la propria presa su di lei. — Siamo entrambi vincolati; non possiamo tornare indietro — disse con voce roca.

— No, è stato l’abito, non capite? — esclamò disperatamente lei. — Quando indosso gli indumenti di mia madre sono insaziabilmente attratta da voi; quando li tolgo, rinsavisco, ritorno a essere me stessa.

— Amore mio, questa è la cosa più ridicola che io abbia mai sentito. Voi siete sempre stata Brianna; sarete sempre Brianna. Voi siete voi, per sempre!

Le parole di lui erano costituite da solido buonsenso. Come poteva confutarle? Non era stato il potere della madre ad attirarla a un comportamento disdicevole, ma quello di Christian Hawksblood. Si trattava dell’oscura forza coercitiva di Drakkar. — Voi mi avete adescata per lasciarvi fare ciò che volevate. Voi controllate la mia mente, il mio corpo e indubbiamente volete dominare anche la mia anima! — Lei aveva gli occhi sbarrati per la paura e la vergogna del comportamento a cui si erano abbandonati. — Come potete farmi fare queste cose? Lasciatemi immediatamente! È sbagliato! Sbagliato! — Una visione della bellezza dorata di Robert giunse fino a lei, e si sentì travolta dal rimorso.

Hawksblood l’afferrò per le spalle nude stringendola brutalmente e la scrollò. — Smettetela! — ordinò bruscamente. — Smettetela, subito!

Nuda sotto le mani possenti di lui ed esposta alla sua ira fiammeggiante, lei era totalmente vulnerabile e impotente.

— Questo non ha nulla a che fare con vostra madre. Non ha assolutamente nulla a che vedere con qualche mistico potere che mi attribuite. Coinvolge soltanto noi due, Brianna. Voi mi avete scelto di vostra spontanea volontà. Affrontate la cosa! Siate abbastanza donna da ammettere di volermi.

Fu una rivelazione. Gli occhi di lui sostennero lo sguardo di lei, costringendola ad affrontare la verità. Drakkar de Beauchamp costituiva una forza avvincente con cui fare i conti. Brianna lo voleva, lo voleva esattamente com’era. La verità era che lei lo amava, l’aveva sempre amato e l’avrebbe amato sempre. Come se la serica massa dei propri capelli fosse troppo pesante per lei, il capo le cadde all’indietro, esponendo la curva della gola nella sua seducente, allettante vulnerabilità.

Lui la sollevò tra le braccia in alto contro il proprio petto, portandola al letto. — Stiamo per acquisire più intimità di tutti gli altri amanti esistiti dagli albori del tempo. Inizieremo parlando.

Christian sapeva quanto controllo questo avrebbe richiesto da parte sua, e per il momento decise di non togliersi le gambiere, per il bene di Brianna e per il proprio. La posò sul letto per guardarla davvero, era così bella da costituire un piacevole assalto ai sensi. Parte dei capelli d’oro ricadeva dal letto al tappeto, come una cascata infuocata, altri le seguivano le curve mature del corpo, direttamente fino al bacino. Al tempo stesso celavano e rivelavano i seni ricchi come meloni e il monte di Venere squisitamente in rilievo, coronato da riccioli di fuoco dorato.

Le sollevò il piede, posandole un bacio sulla caviglia affusolata, facendole arricciare deliziosamente le dita. La fanciulla desiderava godere delle sensazioni che lui suscitava in lei, ma era colma d’apprensione riguardo a quel che Christian avrebbe fatto in seguito.

Lui conosceva i suoi pensieri. — Confidate in me per quest’atto amoroso. — La sua voce era un roco, intimo mormorio. — So che siete vergine, non mi butterò su di voi per stuprarvi, tesoro. Quello può venire in seguito, dopo che avrete imparato a violentare me. Il gioco d’amore è uno svago in cui entrambi i partner devono godere dell’eccitazione e della soddisfazione, altrimenti il piacere è enormemente diminuito.

Le sollevò una ciocca di capelli, ne inalò profondamente la fragranza, poi la osservò arricciarsi possessivamente intorno alle dita. — Devo dissipare quest’idea secondo la quale sarei dotato di poteri magici. Non è così, Brianna — mormorò lui. — In giovanissima età fui affidato alla custodia dei Cavalieri di san Giovanni. Quando fui abbastanza grande, venni iniziato all’Ordine Mistico dell’Alba d’Oro, costituito da uomini che erano per la maggior parte Cavalieri Templari entrati in clandestinità quando l’ordine fu proibito. Mi venne insegnato a imbrigliare la forza che possiede ogni essere umano. Attraverso un addestramento e un esercizio costante, appresi ad accrescere, amplificare e controllare l’energia interiore che risulta perduta a molti perché non è mai usata. È un semplice esercizio della mente sulla materia. Il cervello dovrebbe controllare il corpo e le emozioni, piuttosto del contrario. Si tratta di un addestramento d’incalcolabile valore per un cavaliere. In battaglia consente di fissarsi sulla vittoria invece che sul dolore. Quando la mente è totalmente concentrata, la percezione del tempo rallenta per consentire di vedere con lucidità, di scorgere chiaramente e percepire ogni mossa del nemico. Una volta appreso il controllo, ne trae vantaggio ogni altro aspetto dell’esistenza. Immaginate che potrei stare qui così, se non esercitassi un dominio supremo su me stesso?

Brianna sorrise segretamente. Desiderava mandare in frantumi la sua padronanza e l’avrebbe fatto prima che tramontassero troppe lune. Era estremamente erotico giacere nuda davanti a lui mentre conversavano. Il mormorio di Brianna fu sommesso quanto quello di lui. — E le vostre visioni?

— Tutti sono in grado di averne, si tratta semplicemente di sviluppare il proprio sesto senso. Voi state iniziando a sperimentarle, amore mio. — Non era una domanda, e lei riconobbe silenziosamente che era vero. — Nel torneo portavate un’armatura nera e avete giostrato al posto del principe Edward.

Christian spalancò gli occhi, Brianna iniziava a percepire le correnti nascoste. — Sarete un’ottima allieva. Vi insegnerò ogni sfumatura dell’atto amoroso, procederemo da lì.

Lei si passò la lingua sulle labbra che si erano improvvisamente seccate e Christian dovette comprimere in una morsa d’acciaio il suo desiderio crescente.

— E quel giorno nella foresta? La vostra magia ha reso amaro il cibo della principessa.

Lui sorrise pazientemente e scrollò il capo. — Nessun potere magico, semplicemente un trucco da mago. La mia mente è molto più forte della sua, l’ho suggestionata affinché percepisse amaro ciò che mangiava; non lo era davvero, non sono in grado di alterare il sapore o l’odore delle cose, ma soltanto la loro percezione.

— La vostra mente è più forte della mia? — chiese lei senza fiato.

— Talvolta sì, sovente no. Se fosse altrimenti, avreste scaldato il mio letto dalla prima notte che vi ho visto.

Le guance di lei si tinsero delicatamente e lui tese un dito per toccarle il puntino nero sullo zigomo. — Una notte mi avete voltato le spalle nella visione che avevo evocato e io ho intravisto il gemello di questo emblema da strega.

Il rossore di lei s’intensificò. — Neo — lo corresse.

Lui scrollò il capo. — Io vi conosco come strega, mia adorata.

Le parole di lui la lusingarono, forse lei lo era davvero. Brianna era riuscita senza dubbio a evocare la sua visione quando era curiosa riguardo allo strano oggetto che lui aveva sulla coscia. Rimase seduta con fermezza sul proprio neo, sapendo che lo tentava, altrimenti non ne avrebbe parlato. I loro occhi s’incontrarono divertiti mentre discernevano i pensieri reciproci.

— Forse è ora che io riveli tutto, come avete fatto tanto generosamente voi.

Brianna trattenne il fiato mentre lui si alzava in piedi per togliersi le gambiere. Lo fissò inorridita e affascinata. L’asta della sua arma maschile era turgida e raggiungeva notevole lunghezza e spessore, sporgendo dalla foresta scura. Sotto, sull’interno della coscia, si tendeva la scimitarra nera. Tranquillamente, con pazienza, lui le consentì di guardare a piacere.

Infine lei parlò. — A quale arma fanno riferimento i vostri scudieri, chiamandola Ammazzasposa?

Lui rovesciò il capo all’indietro e la sua profonda risata si diffuse intorno a lei. — A quei due demoni piace divertirsi a mie spese. A Windsor le servette non fanno che introdursi furtivamente nella mia stanza, nella speranza di scorgere la nera oscenità che ho tra le gambe.

Brianna non poté trattenersi; allungò un dito con fare esitante per toccare l’oggetto misterioso. La pelle era sollevata in una spessa striscia lungo la lama, più pronunciata in corrispondenza dell’impugnatura, e lei rabbrividì al ricordo del dolore a essa collegato. — Di che cosa si tratta?

— È un marchio, un rito d’iniziazione che ho affrontato prima del mio ingresso come cavaliere nell’Ordine Mistico.

Il silenzio scese tra loro.

— Raccontate — lo esortò lei, dolcemente.

— Dopo che il ferro incandescente fu tolto, strofinarono sabbia nera sulla bruciatura infiammata, poi mi lasciarono solo nel deserto, a sopravvivere o a morire.

— Il dolore fu quasi insopportabile — sussurrò lei.

— È così che ho imparato a muovermi ignorando la sofferenza. La lezione è stata impagabile.

Brianna evitò di guardare l’altra sua arma.

La bocca di Christian si curvò in un’espressione comprensiva. — Non vi ripugna? — chiese.

— No — si affrettò a rispondere lei.

— E questo? — chiese lui, indicandosi il sesso.

— Io… io non so bene. Sono ignorante in questo genere di cose.

Il cuore di lui esultò al pensiero che fosse così. — Credo che sia giunto il momento di andare al di là dei discorsi. Non posso raccontarvi dell’amore, posso soltanto mostrarvelo.
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Brianna si ritrasse quando lui si allungò completamente sul letto e tese le membra brune accanto a quelle di lei. — Abbandonatevi a me, amore.

Lei esitò per circa tre secondi, poi aprì le braccia e gli si offrì.

Christian la avvolse nel suo potente abbraccio e la tirò giù sul letto. Le coprì la bocca con la propria, con ardore e con ardire, e lei si aprì alle sue bramose esigenze, consentendogli di saccheggiarle la cavità melata. Lui sentì che sarebbe mancato per lo struggimento e il suo bacio si fece sensuale. Sapeva di dover risvegliare la sessualità di Brianna. Una volta che la sua bocca avesse suscitato bassi gemiti e il corpo di lei fosse rabbrividito in preda a dolci tremiti, lui avrebbe proceduto. Sperava che ci volessero perlomeno cento baci.

La stanza adombrata era colma dei suoni sensuali delle coperte fruscianti, del sussurro della pelle contro la pelle, dell’ansito e del gemito di bocca su bocca, dello sfioramento di mani potenti tra capelli di seta, della vibrazione di alito caldo su pelle infuocata. Suoni erotici, suoni intimi, suoni d’amore.

Quando la bocca di Brianna fu amorevolmente gonfia per i troppi baci, le labbra di Christian tracciarono un lento percorso bruciante lungo la gola di lei fino ai suoi seni. L’atto era talmente intimo che la fanciulla ne fu sconvolta. Hawksblood le fece svanire ben presto ogni vestigio di riserva leccandola e mordendola dolcemente, risucchiandole le areole all’interno della propria bocca bramosa.

La giovane fu stupefatta dalle sensazioni che sperimentava, tutte così nuove, ma che le recavano una gioia estrema. Si sentiva come se vampe di fuoco le partissero dal seno, le scendessero giù attraverso il ventre e poi più in basso, trasformando il suo centro femminile in fiamme brucianti che minacciavano di divorarle i sensi e la ragione. Lentamente, inevitabilmente, iniziò a struggersi, a bramare qualcosa; non sapeva che cosa, ma l’impulso era così coercitivo, che sentiva che sarebbe morta se non l’avesse soddisfatto.

Abbassò lo sguardo sul volto scuro di lui per osservare la sua bocca che le adorava il corpo. Gli toccò le labbra con la punta delle dita, laddove erano uniti, e iniziò a sussurrare il suo nome ripetutamente, come una supplice. — Christian, Christian, Christian.

Lui sapeva che lei non era pronta per ciò che implorava. Ogni stadio d’intimità aveva stretto i legami tra loro. I baci volto contro volto e le carezze che si erano scambiati avevano impresso su di lei la propria potente identità, ma lui non aveva toccato né con la mano, né con la bocca il suo centro femminile, e il coito non poteva essere goduto totalmente finché non fosse stato completato quel preliminare tradizionale.

La distese sulla schiena, sparse sul cuscino gli splendidi capelli e attirò gentilmente la mano di lei a chiudersi a coppa sul seno. Christian prese le dita dell’altra mano e le attirò più in basso, verso il pube di Brianna.

Lei seguì con gli occhi il punto dove la conduceva la mano di lui e vide i riccioli rosso dorato che sembravano di fiamma. Le loro dita intrecciate li toccarono insieme. — Oooh! — esclamò lei come se fosse stata scottata. Il sesso di Christian le balzò contro la coscia e lei lo immaginò come una lancia di ferro dalla punta di velluto. L’avrebbe resa vulnerabile, lei avrebbe ceduto e poi lui l’avrebbe conquistata con quest’arma formidabile! Era in grado di sopportare un simile assalto? La risposta che si diede fu sì, sì un milione di volte! Lui era completamente uomo; lei sperava con fervore di poter essere donna fino in fondo.

Hawksblood le lasciò andare la mano. — Mettete la punta delle dita sul dorso della mia mano, in modo da sapere quel che faccio. Se non vi piace, potete fermarmi, se avrete piacere, il vostro tocco mi esorterà a procedere.

Lei rimase sbigottita per il fatto che lui le consentisse anche soltanto una parvenza di controllo, e posò i polpastrelli delle dita dove lui ordinava. Il palmo squadrato e caldo di Christian la prese con la mano a coppa e le passò le dita tra i riccioli d’oro, più e più volte. La sensazione era quasi narcotica. Poi lui sollevò il pollice attraverso la rosea fenditura di lei e Brianna gli si inarcò gioiosamente contro la mano. La pressione del pollice aumentò, aprendo la fessura per consentire al dito di infrangere le sue difese. Quello che lui faceva le risultava così deliziosamente erotico che lei smise di toccargli la mano. Non desiderava alcun controllo. Come lui aveva suggerito in precedenza, gli si sarebbe “affidata per quell’atto amoroso”.

Cercandole con i polpastrelli il minuscolo gioiello, lui rimase sospeso su di lei a osservarla. Quando la giovane schiuse le labbra in preda a un desiderio affannoso, lui s’impossessò della sua bocca e il movimento della lingua andò di pari passo con la lenta, ritmica carezza delle dita.

— Vi piace questo, Brianna? — le mormorò contro le labbra.

— Lo adoro — sussurrò lei senza fiato, consentendo alle proprie cosce di allargarsi in modo che lui potesse penetrare più in profondità.

Christian voleva tutto da lei e per lei. Sapeva che sarebbe stato un piacere assoluto se l’avesse portata all’orgasmo con la mano. Sapeva che sarebbe stata pura beatitudine se l’avesse condotta alla sua prima gioia con la bocca, ma qualche profondo impulso primordiale gli disse che i loro corpi dovevano essere uniti profondamente, totalmente. Il piacere doveva essere misto al dolore, come aveva inteso la natura; in quel modo sarebbero stati legati per sempre.

Rallentò il movimento delle dita e della lingua per protrarre l’eccitazione di lei fino ai limiti estremi; l’avrebbe presa quando sarebbe stata sull’orlo della follia.

Lei giaceva in posizione impudica, quasi incoerente di bramosia, i capelli sparsi in un groviglio selvaggio e scompigliato. Lui le si portò tra le gambe, rimase sospeso su di lei, consentendo alla punta della sua asta di tracciarle un percorso stuzzicante attraverso le cosce e il ventre. Come per magia, posizionò il glande di velluto in modo che fosse posato sul gioiello della fanciulla, poi esclamò: — Ora!

Piombò verso il basso, scivolandole sul bocciolo, sdrucciolandole lungo la fenditura, e affondando all’interno della stretta guaina di velluto.

L’urlo di Brianna frantumò la notte, lei si contrasse così strettamente sul lungo, spesso fallo di lui, che per un attimo fu tanto doloroso per Christian quanto per lei.

Lui le sfiorò le palpebre con le labbra, mormorando parole d’amore melate. — Tesoro… amore…

Rimase del tutto immobile, consentendole di abituarsi al volume che la tendeva in modo così intenso. Anche lei restò assolutamente ferma, poi divennero consapevoli del fatto che pulsavano intimamente l’uno contro l’altra; inizialmente non era più di un palpito, ma man mano che il corpo di lei accettava gradualmente quell’ardita invasione, le pulsazioni divennero fremiti forti, violenti.

Il corpo di Brianna era generoso come lui sapeva che sarebbe stato e all’improvviso lei prese ad accoglierlo con un ritmo ondulatorio che gli ricordò la calda seta increspata. Ciò che era stato proibito, era compiuto.

Christian provò un senso di trionfo iniziando a muoversi con spinte potenti, poderose. Desiderò che potesse durare in eterno, ma nella sua saggezza sapeva di non dover prolungare la cosa, per Brianna. Troppa insistenza l’avrebbe portata dal paradiso all’inferno. I dolci tremiti di lei ebbero inizio proprio quando lui sentì fuoriuscire il proprio seme. Drakkar gridò. Signore Iddio, come lo faceva vibrare! Era stata splendidamente disinibita, per essere la sua prima volta.

Lui le crollò addosso, svuotato e appagato come mai prima; lei sorrise nell’oscurità, accogliendone con gioia il grande peso. Le sembrava di averlo prosciugato della forza e della potenza, e la sua essenza sarebbe restata per sempre con lei.

Giacendo sull’amata per riprendere fiato, Christian si sentì rinnovato. Vitalità, forza e potere si riversavano su di lui in un’ondata dopo l’altra. L’esperienza era simile a quella che provava in battaglia; quando cessava lo scontro e la giornata era stata vittoriosa, lui si sentiva momentaneamente svuotato. Poi lo pervadeva l’esaltazione della conquista, colmandolo di un glorioso senso di onnipotenza.

La prese tra le braccia e se la cullò contro il cuore. — Dolce… selvaggia… tentatrice. Siete stata magnifica. Avete attraversato la mistica iniziazione del dolore e del sangue come una dea. Tutto il mio cuore è vostro, Brianna.

Lei sapeva che ciò che era accaduto quella notte in quel letto era stato un cataclisma. All’improvviso fu tutto troppo intenso per lei, che iniziò a piangere piano, bagnandogli il cuore con le proprie lacrime.

In quel momento il principe Drakkar, Christian Hawksblood de Beauchamp, giurò di non farle mai più del male. L’avrebbe protetta con la vita, onorata con il corpo, curata teneramente con il cuore e amata con l’anima.

Nel cuore della notte, Brianna si destò da un sonno profondo e gridò allarmata per il fatto di trovarsi in un luogo sconosciuto. Christian era lì a prenderla tra le braccia e a farla distendere sul letto, sicura, rannicchiata contro il suo fianco. Era un rifugio così caldo e rassicurante, che lei si addormentò con le labbra contro la scura, possente colonna della gola di lui.

Quando tornò a destarsi squarciando i caldi veli del sonno, era sola nel grande letto. Un’esclamazione di protesta le sfuggì dalle labbra mentre tastava con la mano le lenzuola che le si stavano raffreddando accanto.

— Christian. — Il nome pronunciato la portò alla piena consapevolezza. Un altro sogno erotico? Il corpo le diceva altrimenti. Aveva i seni ancora gonfi a causa della bocca di lui e tra le gambe si sentiva dolorante laddove il turgore dell’uomo l’aveva tesa più di una volta.

Le guance le avvamparono quando posò lo sguardo sulle lenzuola. Le nette macchie di sangue raccontavano la storia dei riti imenei che lui aveva celebrato sul suo corpo. Brianna era atterrita da ciò che aveva fatto. Era sbagliato! Lei era fidanzata con un altro! Lui l’aveva allettata contro la propria volontà a dargli ciò che avrebbe dovuto preservare per il futuro marito.

Tolse dal letto le lenzuola di lino prima che qualcuno ne scoprisse il vergognoso segreto e pose il fagotto accanto alla porta della stanza. Poi si fece diligentemente il bagno, negando con fermezza le sensazioni sensuali che l’acqua calda evocava nel suo corpo appena iniziato.

Aveva appena finito di vestirsi, quando Adele entrò nella stanza. — Agnellino mio, sono sicura che quell’abito chiaro color pesca non sia adatto per una visita alla cava di pietra, ma capisco perché tu desideri apparire affascinante.

Brianna ignorò le parole scelte dalla zia. — Non intendo andarci.

— Ma l’hai promesso a Joan e a Glynis; ne resteranno così deluse. Che cosa c’è di così importante qui che possa impedirti di partecipare all’escursione?

— Io… io pensavo di cambiare le lenzuola — disse lei, in tono poco convincente.

— Allora lo faremo insieme; tu porta quelle sporche in lavanderia e io prenderò la biancheria pulita dalla credenza della stireria. Fatto questo, Joan dovrebbe essere pronta per partire, so che non vede l’ora di andare.

Brianna decise che una discussione avrebbe soltanto risvegliato troppa attenzione; era già abbastanza strano che volesse svolgere il lavoro destinato alle cameriere. Raccolse le lenzuola rivelatrici e si fermò in camera di Joan, dove procedette a disfare i letti.

L’amica l’accolse con una risata trillante. — Sei una castellana davvero sollecita, Brianna. Ci servirai anche la colazione?

Lady Bedford riacquistò il senso dell’umorismo. — No, nient’affatto. Scendi nel salone, io vi raggiungerò tra pochi minuti. — Forse avrebbe potuto pensare a qualche altro luogo dove portarle quel giorno, ma quando le dame si misero a sedere a colazione, erano decise a visitare le famose cave di pietra della contea.

Sentirono il rumore della pietra che veniva tagliata ancor prima di raggiungere il bordo della gola. Gli scalpelli risuonavano sulle lastre, colpiti da pesanti mazzuoli di legno che squadravano la roccia in blocchi massicci. L’estrazione del materiale di Bedford costituiva una dura, pesante fatica. Carri trainati da buoi erano allineati lungo il fondo della cava e ogni massiccia pietra quadrata richiedeva l’opera di due uomini vigorosi, per sollevarla sul letto di paglia di un carro. I cavapietre lavoravano nudi fino alla cintola, con il corpo coperto di sudore e polvere.

Brianna rimase stupefatta al vedere che Hawksblood lavorava fianco a fianco con gli altri. Il suo fisico alto, dalla carnagione scura, contrastava con quello dei lavoranti. La giovane trattenne il fiato alla vista del sudore luccicante sulla sua pelle di mogano; era un magnifico esemplare maschile, nessun’altra parola avrebbe potuto rendergli giustizia.

Lei si meravigliò del fatto che quelle fossero le stesse braccia muscolose che l’avevano stretta per tutta la notte, che l’ampia colonna della gola fosse la medesima dove lei aveva posato le labbra, e che i muscoli tesi del torace coperto di peli neri fossero il luogo dove lei aveva premuto la propria guancia mentre gli si avvinghiava in preda alla passione.

Osservandolo, ammise con se stessa di averlo davvero amato di sua spontanea volontà, e un fremito le corse lungo la schiena nel capire che l’avrebbe scelto di nuovo per scaldarle il letto e inebriarle il sangue!

Proprio in quel momento lui alzò gli occhi su di lei. I loro sguardi si allacciarono attraverso lo spazio che li separava, mentre ricordavano ogni intimo particolare dell’accoppiamento. L’espressione ardente di Christian le rivelò con chiarezza che lei colmava la sua consapevolezza. L’intensità dei suoi occhi l’informò che avrebbero condiviso di nuovo il letto e unito i loro corpi. Brianna si sentì venire meno per la bramosia che lui le suscitava dentro; cercò d’interrompere quello scambio ipnotico, perché certamente tutti coloro che li osservavano dovevano aver capito che erano amanti.

Quando Hawksblood vide come stavano le cose con la sua signora, e capì che lei non avrebbe potuto negarglisi neppure se avesse desiderato farlo, la gratificò di un sorriso brillante che le fece battere forte il cuore nel petto.

Brianna aveva portato il blocco da disegno, in modo da poter catturare alcune scene dell’estrazione della pietra di Bedford, ma più tardi al castello, quando prese in esame i disegni, vide che il magnifico corpo flessuoso di Christian Hawksblood li dominava tutti.

Quella notte nessuno rimase alzato fino a tardi nel salone. Le compagne di Brianna, su suggerimento di Joan, cospirarono in modo che Christian e l’amica potessero trascorrere insieme le ore della sera oltre a quelle della notte. Era impossibile nascondere ciò che provavano l’uno per l’altra, e Joan sapeva che da quel momento in avanti sarebbero stati concessi loro soltanto momenti rubati. Mentre erano a Bedford, il re, il principe Edward e Warrick erano impegnati a reclutare uomini per la guerra in Francia; non appena il sovrano avrebbe avuto a disposizione un esercito considerevole, avrebbe attraversato la Manica.

Brianna accese le candele, poi si spogliò lentamente e s’infilò la veste da camera di velluto, profumata di violette. Prese la spazzola e iniziò a pettinarsi i capelli con aria assente. Sarebbe stato così ardito da ritornare? Lei sarebbe stata abbastanza donna da accoglierlo?

— Lasciate fare a me. — La voce profonda di lui l’avvolse in un corposo velluto scuro. Come faceva a comparire dal nulla, uscendo dalla notte? Lei trattenne il fiato quando lui si avvicinò, sovrastandola. Lui tese una mano forte, callosa, e lei vi posò la spazzola, ubbidiente. Una pulsazione iniziò a batterle in modo irregolare nella gola mentre lui le si inginocchiava accanto e sollevava la mano. Il cuore prese a palpitarle e la respirazione fece sì che i seni protesi iniziassero a sollevarsi e ad abbassarsi dinanzi allo sguardo intenso di lui.

Ogni colpo di spazzola la eccitava; era incredibilmente erotico che il bruno guerriero le spazzolasse i capelli come se fosse il suo servitore personale. Deliberatamente, lei fece scivolare leggermente la veste; l’avrebbe tentato, spingendolo a toccarla? In verità, desiderava ardentemente che lui le mettesse le mani addosso, e presto.

Ancora in ginocchio davanti a lei, lui le infilò le mani sotto alla veste; le dita ruvide e callose la fecero rabbrividire accarezzandole la pelle serica dei seni, facendoli gonfiare e diventare pesanti sui suoi palmi. Poi lui le scivolò con le mani sotto alle ascelle e la sollevò dallo sgabello in modo che fosse in ginocchio, faccia a faccia con lui. Anche così, lui era molto più alto e lei dovette sollevare la bocca per ricevere il suo bacio.

Brianna alzò le braccia, la veste le si aprì e lui gliela fece cadere dalle spalle, per poi abbracciare la nudità di lei, premendosela contro il corpo sodo. Trascinandola con sé, lui tornò a distendersi sul pavimento e a tenerla alla distanza di un braccio, in modo da poterla osservare e contemporaneamente far sì che i capelli di lei gli ricadessero sul petto in rivoli dorati.

— Mi incantate, non avrei mai creduto che qualcosa potesse essere bello come le mie visioni, ma mi sbagliavo. Ditemi che provate lo stesso, Brianna. Ditemi che la notte scorsa non eravate semplicemente presa dal tremolio della luce della candela. Ditemi che mi amate.

— Dio mi aiuti, credo di sì — sussurrò lei, con gli occhi e la voce annebbiati dal desiderio.

Lui decise di eccitarla con maestria. La sessualità era così nuova per lei, da far sì che fosse gradualmente incantata, innamorata, soggiogata, rapita, avvinta, assorbita, intrappolata, vincolata, e infine inghiottita dalla forza dinamica che costituiva l’essenza di Christian Hawksblood.

Quando lei fu sul punto di perdere la ragione, implorandolo di soddisfare tutte le fantasie promesse dal suo sesso sfrenato, lui chiese: — Giuratemi che rinuncerete al fidanzamento con mio fratello. — Con la punta delle dita le sfiorò la fenditura femminile con carezze inebrianti, finché lei non credette di perdersi nella bramosia di averlo ancorato profondamente dentro di sé, a penetrarla fino a far esplodere la notte.

— Sì, sì, lo giuro — promise Brianna in modo frammentario, e in quel momento il suo giuramento era sincero, lo voleva con tutto il cuore.

La loro unione fu così intensa che la giovane temette di non potervi sopravvivere, ma ben presto si ritrovò a urlare di piacere, poi a piangere per il fatto che lui si fosse ritratto.

Ancora una volta Christian sperimentò un’ondata di rinnovato vigore, dopo aver giaciuto su di lei, totalmente esausto. Ringraziò il cielo che fosse così. In precedenza nessuna donna gli aveva mai fatto quell’effetto.

Brianna gli lanciò un’occhiata felice mentre lui la sollevava e la portava al letto. All’improvviso, lei ebbe voglia di provare il proprio potere sull’amante guerriero. Avrebbe potuto condurlo sull’orlo dell’irrazionalità, dove avrebbe giurato qualsiasi cosa, se soltanto lei gli avesse dato ciò che lui implorava? La giovane sorrise segretamente e intraprese il gioco.

Christian era stato un buon maestro, le aveva insegnato il valore delle lievi carezze in punta di dita, l’effetto della lingua liscia che scivola in fenditure nascoste, leccando e succhiando finché l’altro non avrebbe chiesto pietà. Lei aveva armi contro cui l’uomo non aveva difesa, come i capelli di seta che gli carezzavano il corpo rigido, finché questo non urlava chiedendo di liberarsi; come i capezzoli che gli sfregavano la pelle, gli stuzzicavano le labbra e gli bruciavano l’apice del fallo, mentre lei gli strofinava ciascun gioiello sulla minuscola apertura del glande.

— Brianna, basta con le torture, altrimenti traboccherò — ansimò lui. Si alzò e cercò di trascinarla sotto di sé, ma lei lo spinse nuovamente sul letto e gli salì lentamente sopra, a cavalcioni, per protrarre il supplizio un po’ più a lungo.

Christian sollevò lo sguardo su di lei, con gli occhi splendenti d’amore. — Siete bella nella passione, come sapevo che sareste stata.

Le parole di lui fecero sciogliere la giovane, che gli scivolò tra le braccia, mentre il suo bacio intenso la portava alla soddisfazione immediata. — Giurate di amarmi sempre come in questo momento. — Lei sorrise ironicamente, perché ancora una volta era Christian a pretendere giuramenti dalle labbra gonfie di baci di lei.

Molto più tardi, mentre il suo cavaliere arabo dormiva, Brianna scese furtivamente dal letto, spinta dalla necessità impellente di fargli il ritratto. Anche quando era rilassato nel sonno, le lunghe membra muscolose apparivano dure come ferro. Lei disegnò ogni particolare della scimitarra nera che si curvava lungo l’interno della coscia. Nel baluginio della candela, il magnifico torso di lui era tutto fiamma e ombra e lei sapeva che rendergli giustizia avrebbe richiesto ogni grammo della sua abilità. La giovane ripose con cura i disegni, insieme ad alcuni che ritraevano Mordicchio, e poi, incapace di restare separata da lui un attimo di più, tornò a infilarsi sotto le coperte, nel caldo bozzolo d’amore. Braccia possessive si protesero ad avvolgerla e a stringerla.

Ancora una volta lui la lasciò prima dell’alba. Più tardi, Brianna si chiese se Hawksblood avesse avuto una premonizione e capito che Warrick stava per piombare su di loro.

Il salone, il cortile e i campi circostanti erano affollati di uomini. Il conte era stato al suo castello di Warrick, quaranta miglia a ovest, per radunare i cavalieri e i combattenti, oltre a quelli della vicina residenza reale di Kenilworth. Disse a Hawksblood che il principe Edward si era recato a est per condurre con sé i soldati posti di guarnigione ai castelli di Hedingham e di Colchester, mentre il sovrano era andato personalmente a sud per radunare quelli di Odiham, Winchester e Arundel.

Christian trovò il padre in ottime condizioni; si rivolsero un largo sorriso mentre osservavano l’esercito che lui aveva raccolto. Sembrava che ogni uomo d’Inghilterra fosse pronto a seguire il proprio ambizioso sovrano fino in Francia, per togliere la corona all’usurpatore e porla sul capo di colui a cui apparteneva di diritto.

— Ho intenzione di mettere gli uomini di Warrick al vostro comando. — Hawksblood sapeva che non si trattava di una prova, il Folle Segugio l’aveva visto in battaglia e conosceva il suo valore. Suo padre si aspettava che lui affinasse le capacità di combattenti dei soldati e fosse responsabile dei suoi mentre erano in Francia.

— Oggi li metterò all’opera, a trasportare la pietra; partiremo per Windsor all’alba.

Christian trascorse la giornata a far conoscenza con gli uomini di Warrick; fu piacevolmente sorpreso che la proprietà vantasse un migliaio di combattenti, e dato che si trovava soltanto a quaranta miglia da Bedford, decise che in un futuro non troppo lontano gli sarebbero appartenute entrambe.

Brianna era preoccupata, non sapeva come avrebbe potuto nutrire una simile orda, ma il Folle Segugio aveva addestrato i suoi uomini a vivere della terra. Lei fu sollevata per il fatto che quella sera nessuno si presentasse nel salone, neppure Hawksblood.

Lady Bedford e lady Kent trascorsero la lunga serata insieme, ormai non erano più soltanto amiche, ma anche alleate in amore. Condivisero le proprie speranze e paure segrete riguardo agli amanti, promettendosi che tutto si sarebbe in qualche modo risolto felicemente, e in questa maniera bandirono lo spettro terrificante della guerra imminente.

Mentre Brianna si recava nella propria stanza, Burke le porse un biglietto. Lei ebbe una stretta al cuore. Certamente Hawksblood non l’avrebbe compromessa con una visita furtiva? Un sospiro le sfuggì dalle labbra nello scorrere avidamente le sue parole.


Preziosa signora,

non vi avvicinerò finché non saremo ritornati al sicuro a Windsor, ma conto che prestiate fede al vostro giuramento.



Non c’era alcuna firma, soltanto una scimitarra ricurva.





20




Nel viaggio a cavallo di ritorno a Windsor, Paddy aveva ricevuto l’incarico di occuparsi delle esigenze delle dame. Era lieto che Adele avesse deciso di lasciare Clancy al castello; lei amava il gatto al punto di desiderare il meglio per lui e aveva deciso che sarebbe stato più felice se fosse rimasto nel proprio territorio. Ora l’irlandese non aveva più alcun rivale nell’affetto di Adele.

Lungo la strada furono raggiunti dal drappello che il principe Edward aveva radunato da Hedingham, Colchester e Berkhamsted. Edward comunicò a Warrick e a Hawksblood che il re aveva convocato i conti dal Nord, dal Galles e dall’Irlanda. Loro sapevano, senza doverne essere informati, che Edoardo III avrebbe intrapreso la grande offensiva non appena fosse stato radunato il vasto esercito. L’ambizione smodata del sovrano, unita alla sua esagerata energia e sconsideratezza, potevano far sì che si trovassero imbarcati nel giro di una quindicina di giorni.

Il principe Edward si trovò nell’impossibilità di star solo con Joan e dovette accontentarsi di scribacchiarle frettolosamente un biglietto.


Dolcissima Jeanette,

benché io brami stringerti al cuore, le circostanze rendono la cosa impossibile. Farò in modo che possa far visita a tuo fratello in Fish Street, a Londra, e ti manderò un messaggio tramite il giovane Randal. Conto le ore.

E.



Ogni miglio che avvicinava Brianna a Windsor, la riconduceva a Robert de Beauchamp, e lei aveva terrore dell’incontro. Come poteva ripudiarlo? Quali motivi avrebbe potuto addurre come spiegazione? Dirgli che amava il fratello bastardo non soltanto sarebbe stato crudele, ma avventato, come gettare olio sul fuoco. In qualche modo avrebbe dovuto trovare le parole. Aveva promesso a Christian di sciogliere il fidanzamento. Si rese conto che quella era l’impresa più difficile che mai le era capitato di dover intraprendere, ma decise con risolutezza di sistemare la faccenda il prima possibile.

Si tolse di dosso con un bagno la polvere della strada, scelse una tunica di un sobrio azzurro e andò in cerca di Robert. Fu sconvolta all’apprendere dai suoi servitori che non si era ancora ripreso dalla ferita. Lo trovò in camera sua, disteso su un divano, la gamba appoggiata a un cuscino.

Il volto di lui si illuminò alla sua vista. — Brianna! Dio, ho sentito la mancanza del vostro bel viso.

Lei notò con sgomento che il giovane non poteva alzarsi, ma che le tendeva le braccia. Con estremo imbarazzo, si avvicinò al lettino, gli consentì di baciarla sulla guancia, poi si ritrasse rigidamente su una sedia a poca distanza. — Robert, non siete ancora guarito — osservò in tono compassionevole.

— Guarito? — disse aspramente lui. — Non mi riprenderò mai!

— Che cosa volete dire? La ferita non è ancora sanata? — Brianna non riusciva a dissipare una sensazione di rovina imminente.

— Starei già meglio da molto tempo se quel maledetto animale non mi avesse morso. Il medico del re, John Bray, dice che il femore è infettato e che resterò zoppo.

— Di quale animale state parlando? — Lady Bedford era sconcertata.

— Mentre giacevo ferito al torneo, una donnola, o qualcosa del genere, mi è corsa su per la gamba e mi ha morso sulla ferita. Se mai scoprirò a chi appartiene quella perfida, lurida creatura, gli trafiggerò il ventre con la spada.

Una donnola era una mustela, e poteva essersi trattato soltanto della bestiola di Hawksblood, Mordicchio! Era il suo stesso nome a condannarlo. Lei fu sopraffatta dal rimorso. — Ci deve essere qualcosa che possiamo fare, per rimettere a posto la gamba — esclamò disperata. Era impensabile che un giovane guerriero energico come Robert de Beauchamp vedesse giungere così crudelmente al termine le proprie ambizioni militari.

— Non vi piace l’idea di accollarvi uno storpio, vero, Brianna? — chiese amaramente lui. — Forza, ritiratevi dal fidanzamento; una giovane donna bella come voi non può che desiderare un vero uomo.

— Smettetela, Robert! Come potete pensare così male di me? — Era stata educata al dovere e all’obbedienza per tutta la vita, sapeva di non potere e di non dover ripudiare un uomo a causa di una menomazione fisica; sentì le ganasce della trappola serrarlesi intorno.

Lui si muoveva goffamente a causa della gamba, ma riuscì ad avvicinarsi abbastanza da afferrarle la mano. — Giuratemi che non mi lascerete per questo.

— Io… lo giuro, Robert — disse Brianna, impotente.

Parte della disperazione lo abbandonò, la sua stretta sulla mano della ragazza divenne meno brutale nel portarsela alle labbra. — Siamo promessi — ribadì lui con decisione, e lei non riuscì a dimostrarsi così spietata da ripudiare la rivendicazione di Robert.

Brianna se n’era andata da poco, quando Neville Wiggs chiese di incontrare Robert; aveva intenzione di parlargli per primo, per metterlo al corrente della propria versione dei fatti.

— Sono sir Neville Wiggs, il legittimo castellano di Bedford. Vostro fratello mi ha preso immediatamente in antipatia e mi ha sospeso dall’incarico; ritengo che sia andato oltre la propria autorità. Dato che voi siete fidanzato con lady Bedford, credo che sareste servito molto meglio, se mi reintegraste.

Wiggs assomigliava a un Airedale, con i capelli crespi castano scuro e la barba, e in quel momento era un Airedale alquanto furioso.

— Di che cosa vi ha accusato mio fratello? — chiese Robert, fiutando un altro forte alleato.

— Ha detto che i conti non tornavano, ma era sir James Burke a doversi occupare della contabilità — mentì Wiggs.

Gli occhi di ghiaccio di Robert lo esaminarono astutamente, poi la bocca gli si curvò in un sorriso soddisfatto. — Penso che ci intenderemo; il mio fratello bastardo farebbe meglio a guardarsi le spalle, nel futuro conflitto. Fate in modo da essermi utile e io vi ripristinerò nell’incarico di castellano, quando avrò sposato lady Bedford.

Brianna era contesa da due uomini forti; aveva prestato ascolto al proprio cuore, che l’aveva condotta all’infedeltà. Si era gettata nell’amore per Christian Hawksblood quando non aveva nessun diritto di farlo, dato che il fratello di lui rivendicava un impegno preso in precedenza. Se lei avesse lasciato Robert, la riprovazione sarebbe stata inaudita, data la zoppia di cui era rimasto vittima il ragazzo. Christian era di gran lunga il più forte dei due, si sarebbe ripreso facilmente dal suo abbandono. In caso contrario, Robert sarebbe stato doppiamente compatito da tutti per il resto dei suoi giorni.

Brianna sentiva di non avere libertà di scelta nella questione, il destino aveva deciso per lei. Si trovava stretta in una rete che lei stessa aveva creato; quando l’avrebbe detto a Hawksblood, la sua furia non avrebbe avuto confini, era un uomo che non si lasciava contrastare, avrebbe potuto fare una scenata talmente terribile da far esplodere uno scandalo.

Lady Bedford fu colpita da un altro pensiero; lui aveva il potere di piegarla ai propri voleri, nonostante lo negasse. Christian Hawksblood non era come gli altri uomini, sarebbe stato meglio evitare un confronto. Benché la cosa puzzasse di codardia, lei decise che sarebbe stato meglio buttar giù su carta il proprio cruccio e dimostrargli chiaramente che era legata a Robert de Beauchamp per motivi d’onore.

Stracciò i primi tre abbozzi di lettera, erano le grida di un cuore spezzato e avrebbero senz’altro fatto sì che un cavaliere dal sangue caldo si lanciasse al salvataggio della straziata damigella in pericolo. Quando ebbe esposto i fatti con freddezza, sostenendo che la propria decisione era inappellabile, gli inviò la missiva tramite il giovane Randal, prima di poter cambiare idea.

Pochi minuti dopo aver letto la lettera di Brianna, Christian si introdusse a forza nella camera di lei, infischiandosene delle convenienze. — Mi avete giurato di rinunciare al fidanzamento con Robert, non vi consentirò d’infrangere quella promessa!

Il volto scuro di lui era talmente feroce che lei fece un passo indietro, per riprendere fiato. — Christian, è storpio! Non posso essere tanto crudele. Tutto è cambiato a causa della sua gamba. Vi prego di ascoltarmi, Christian. Vi amo con tutto il cuore, ma sono promessa a vostro fratello e in coscienza non posso sottrarmi a quell’impegno.

— Volete rovinare la vita di entrambi, mossa da un mal riposto senso di pietà? — L’indignazione di lui non conosceva confini; percorse lo spazio che li divideva, poi con mani possenti la sollevò, stringendole la vita finché i loro occhi non furono alla stessa altezza. — Credete onestamente che vi lascerò a un altro?

— Christian, vi prego, siate ragionevole — implorò lei. — Il re vuole questo fidanzamento e anche vostro padre lo desidera. Non c’è nulla che possiate fare! — Era un’invocazione a cui sperava lui cedesse, ma vide il suo volto indurirsi di fronte alle sue suppliche.

Gli occhi fiammeggianti di lui sostennero il suo sguardo come se fosse deciso a piegarla contro la sua volontà, poi la rimise a terra e allontanò le mani. — Vedrete che cosa posso e non posso fare, Brianna. — Le parole del cavaliere bruno restarono sospese nell’aria molto dopo che lui se ne fu andato. Lei sentì un doloroso nodo d’infelicità stringerle la gola, per la ferita che gli aveva inflitto. La giovane trascorse i tre giorni successivi in preda a un tormento emotivo, temendo una ritorsione. Non ne giunse alcuna. Né lei intravide più l’orgoglioso volto scuro.

Non appena Warrick notò lo stato in cui versava il figlio, convocò Hawksblood e il suo scudiero arabo, Ali. Entrambi avevano ricevuto un’approfondita istruzione medica a Cordoba e in Oriente, preparazione che, come Warrick sapeva per esperienza diretta, era superiore alla conoscenza di mastro Bray.

Da principio Robert rifiutò di lasciarsi esaminare dal fratellastro finché questo non lo spronò a farlo.

— Mi sento responsabile — insistette Christian. — Non comportatevi da sciocco ostinato; lasciatemi vedere la gamba.

— Non osate rivendicare la responsabilità di avermi ferito nella giostra, la vostra spada non mi ha mai toccato — rispose Robert con arroganza.

— Rivendico la responsabilità del fatto che la mia mustela abbia morso la ferita che vi siete inflitto voi stesso.

Robert rischiò quasi di soffocare. — Mi avete scatenato contro quel ratto deliberatamente. Lo avvelenerò!

— Manterrei la distanza dalla bestiola, se fossi in voi, a meno che non vi vada di perdere un testicolo. Mordicchio ne fa collezione.

Robert sbiancò nel rendersi conto di quanto fosse andato vicino alla castrazione. Con riluttanza, calò le gambiere per rivelare il rosso intenso dell’infiammazione.

Hawksblood e Ali si consultarono, accordandosi su un impiastro di madresalvia, che avrebbe asciugato il flusso degli umori; dopo un paio di giorni, una volta che l’infiammazione fosse scomparsa, il succo della lisimachia avrebbe rimarginato rapidamente i bordi della ferita.

— Vi rimetteremo in piedi in breve tempo — gli garantì l’arabo. — Non vi perderete l’esperienza francese.

Christian si chiese se Robert non si stesse fingendo malato. La lesione non era grave come aveva immaginato e certamente non sufficiente a tenere disteso un uomo così forte. Suo fratello era forse un codardo? Drakkar allontanò quell’idea. Non doveva lasciare che i sentimenti che nutriva per Brianna influenzassero ogni sua considerazione su Robert. L’apprendere che i combattenti di Warrick erano sotto il comando di Hawksblood avrebbe costituito lo sprone necessario a rimettere in piedi Robert.

Il re ritornò a Windsor con oltre duemila uomini al seguito. I prati fino a dove poteva spingersi lo sguardo erano coperti di tende e Dame Marjorie Daw tenne un predicozzo alle giovani signore di Windsor riguardo ai pericoli del vagare al di fuori delle mura del castello.

Il giorno stesso del suo ritorno, il re mise al lavoro i costruttori affinché iniziassero la nuova torre rotonda. Il pensiero di battere i francesi e di ridurli alla sottomissione lo spronava ad agire come se avesse l’energia di dieci uomini. Fu molto dopo il calare dell’oscurità che riuscì a leggere il mucchio di dispacci accumulatisi in sua assenza.

Il principe Edward si trovava insieme al padre, e fungeva da consigliere, aiutandolo a decidere quali questioni sarebbero state presentate al Consiglio e quali tenute segrete.

— Dannazione! — Il re lasciò cadere una missiva ufficiale proveniente dal re di Francia.

Edward raccolse la pergamena con i sigilli penzolanti e inarcò un sopracciglio dorato in direzione del padre.

— Filippo si offre di liberare William de Montacute in cambio del conte di Moray.

— Lo scambio è impossibile, padre. La prigionia di Moray è l’unica cosa che impedisce agli scozzesi di marciare oltre confine.

— Lo so! Se un barbaro scozzese mette piede oltre il confine inglese, Moray verrà giustiziato. Voglio essere certo che la Scozia non ci invada mentre sto conquistando la Francia!

— Padre, dato che avete tirato in ballo la guerra, vorrei la vostra sacra parola riguardo a una cosa.

Re Edoardo guardò il figlio che aveva creato a propria immagine; un sovrano faceva promesse con un respiro e le infrangeva con il successivo, tuttavia lui sapeva che il Principe Nero si sarebbe attenuto a qualsiasi cosa avesse giurato. — Che cosa mi chiedi, Edward?

— Durante il combattimento, vi chiedo di allontanarmi dalla posizione di primo piano nella vostra mente; mi preoccuperò io della mia sicurezza. Non venitemi in aiuto se cadrò in battaglia, non chiedo altro che l’opportunità di conquistarmi gli speroni.

Per un attimo il re parve incupirsi, poi si rese conto che non doveva svergognare il figlio davanti ai suoi soldati. Benché avesse soltanto sedici anni, era un uomo fino in fondo, grazie a Dio. Sarebbe diventato il più grande cavaliere del mondo cristiano e l’avrebbe fatto senza l’aiuto del padre! — Ti do la mia parola, Edward — giurò il re, afferrando con fermezza la spalla del figlio. Lasciò cadere la mano, poi ghignò. — Farai meglio a porti sotto un incantesimo, perché se dovesse capitarti qualcosa tua madre si farebbe giarrettiere con le mie budella.

— Sono un Plantageneto — disse semplicemente il principe; era davvero un dio dorato fino in fondo.

Re Edoardo giurò tra sé di scambiare una parola in privato con Christian Hawksblood. Benché avesse promesso di non tenere Edward sotto la propria ala, il principe doveva avere una spada invincibile alle spalle!

Era già mezzanotte quando il re salì le scale scure che portavano alla stanza di Katherine de Montacute; fu deluso al trovarla completamente vestita, con tutte le luci accese. — Dovreste essere a letto, amore — la rimproverò, non desiderando altro che il suo bel corpo arrendevole sotto il proprio.

— Ah sì, tutto il mondo deve sottomettersi al piacere del re.

Lui sospirò, l’ultima cosa che desiderava era un litigio tra amanti. Avrebbe dovuto andare diritto da Filippa, se voleva pace e tranquillità, ma ammetteva che non era ciò che bramava. Desiderava la passione di Katherine a letto, anche se ciò significava accettarne il temperamento in tutti gli altri campi.

— Avete ricevuto un comunicato dalla Francia riguardo il riscatto di William!

— Venite a letto, mia dolcezza, mentre vi rivelo tutto.

— La vostra arguzia non mi diverte, Sire. Insisto per parlare d’affari prima che di piacere, perché fin troppo spesso non riesco a portarvi oltre il diletto.

— Katherine, siete crudele — osservò tristemente lui, sollevandosi alla guancia una ciocca di capelli color oro scuro. — Come fate a sapere che ho ricevuto un dispaccio?

— Ho parlato con l’ambasciatore francese.

Lui fu pervaso da un’ondata di gelosia. Era disposto a dividerla con il marito, ma il pensiero che lei scambiasse i propri favori per ricevere informazioni fu come un pugnale conficcato nel cuore. — Vi trasmetterò qualunque notizia io riceva riguardo a William. Fidatevi di me, Katherine.

Lei gli posò le mani sull’ampio petto, in un gesto di supplica. — Mi fido di voi, Edoardo, so che consegnerete il conte di Moray per ottenere la libertà del vostro più caro amico.

Il sovrano gemette posandole le mani sulle belle spalle. — Tesoro, finché tengo Moray saremo al sicuro dall’invasione scozzese.

Lei si ritrasse da lui come se non potesse sopportarne il tocco. — Così mi rifiutate l’unica cosa che vi abbia mai chiesto?

— Dolce Kat, voi trovate piuttosto facile negarmi ciò che vi domando.

— Vi ho dato il mio amore; vi ho concesso il mio corpo! Quando mai vi ho rifiutato?

Lui trovò con le mani i lacci dell’abito della donna. — Mi state rifiutando ora — sussurrò con ardore.

Lei gli prese la mano e se l’attirò sul seno che lui aveva appena scoperto. — Vi darò qualsiasi cosa… tutto. So essere generosa.

Edoardo gemette ancora una volta, mentre la sollevava e la portava al letto. Prima dell’alba, il re dovette dimostrarsi a sua volta generoso; promise di consegnare il conte di Moray agli scozzesi per la liberazione di William, conte di Salisbury.

Ogni ora messaggeri cavalcavano avanti e indietro tra Windsor e la costa, dove a ogni porto si stavano raccogliendo navi per trasportare l’esercito di Edoardo. Cavalli, armi e munizioni furono portati sulla costa orientale da ogni contea d’Inghilterra. Agli arcieri gallesi fu consegnata un’uniforme costituita da giacca verde, gambiere marroni e faretra di pelle di daino contenente frecce dalle penne d’oca. Era previsto che i cavalieri provvedessero autonomamente all’armatura intera per sé, per i propri scudieri e i relativi cavalli da guerra, mentre i soldati ricevevano un elmo, una cotta d’arme e uno scudo di duro cuoio, nonché un coltello e una spada del migliore ferro di Sheffield. Centinaia di carri dovettero essere trasportati in Francia per portare armi, cannoni, foraggio, forniture mediche e, si sperava, il bottino di guerra che avrebbero raccolto.

Nell’aria di Windsor c’era un senso d’imminenza. I tagliapietra lavoravano dall’alba al tramonto nel tentativo di completare la torre rotonda di Edoardo III. Le mogli speravano che i loro figli nascessero prima che i mariti se ne andassero in guerra e molti aspiranti cavalieri insistevano affinché una fanciulla cedesse alla freccia di Cupido oltre che alla propria, prima di partire per rischiare la vita.

Il giovane William de Montacute coglieva ogni opportunità per sgattaiolare via dalle incessanti esercitazioni con le armi e far visita a Joan. Lei lo evitava più spesso che poteva, perché lui continuava a insistere affinché il loro fidanzamento avesse luogo prima dell’imbarco per la Francia. Ma ogni sera, mentre sedeva con lui sotto l’occhio vigile della futura suocera, la contessa di Salisbury, lei pensava con struggimento al suo principe dorato e pregava di ricevere l’invito del fratello in Fish Street.

Joan si affrettò a raggiungere le stanze di Brianna, senza fiato per l’eccitazione. — La mia convocazione a Fish Street è finalmente arrivata! William e sua madre mi hanno intrappolata. Stanno insistendo per la cerimonia di fidanzamento e hanno perfino redatto i contratti.

— Io sono stata sottoposta alla stessa pressione da parte di Robert; infine ho accettato di prestarvi fede in qualsiasi momento il re decida. Warrick ha redatto i nostri contratti molto tempo fa — spiegò disperatamente l’amica.

— Vieni con me, Brianna. Sarà uno svago, per te.

— Quando vai?

— Adesso! — esclamò Joan. — Dammi il tempo di cambiarmi e d’indossare uno degli abiti preferiti di Edward, poi vieni in camera mia e sgattaioleremo lungo le scale del Tamigi, recandoci a Londra via fiume.

Quando Joan se ne fu andata, Adele osservò in modo pratico: — Farai meglio a portare un completo per la notte e i tuoi oggetti da toilette.

— Oh, credi che Joan trascorrerà lì la notte? — chiese Brianna, infilandosi una tunica viola sulla sottoveste color lavanda.

— Agnellino mio, una volta che Edward l’avrà per sé, non crederai che apra la porta della camera prima di domani, vero?

Brianna arrossì. — Non ci avevo pensato — mormorò. Arrivando nelle stanze di Joan, fu sorpresa di trovarvi lady Elizabeth Grey, venuta a chiedere un favore a Glynis, che spesso dispensava pozioni d’amore a base di erbe e incantesimi. All’ingresso di lady Bedford, le altre ragazze piombarono in silenzio. Lei notò l’espressione di panico sul volto di Elizabeth e capì che aveva pianto. — Elizabeth, che cosa c’è che non va? — chiese preoccupata.

— Sono… sono incinta — sbottò lady Grey. — Voglio che Glynis mi dia qualcosa che mi provochi il ciclo.

— Oh, Elizabeth, no! — A Brianna si straziò il cuore per la pena che le suscitava la giovane.

Glynis disse: — Conosco un sistema, ma è molto pericoloso. So di una cameriera che morì dopo averne presa una dose.

— Non m’importa, non m’importa! Preferisco morire piuttosto che affrontare un terribile scandalo. Se la principessa Isabel venisse a conoscenza del mio segreto, lo diffonderebbe in tutta Windsor.

Brianna aveva un’idea molto chiara riguardo all’autore dell’infelicità della ragazza. Se aveva ragione, naturalmente il matrimonio era fuori questione. — Il responsabile è il principe Lionel?

Elizabeth annuì miseramente, arrossendo in modo intenso davanti a lady Bedford e a lady Kent.

Il cuore tenero di Joan si addolcì. — Non vergognatevi, Lizzie, qui non c’è più nessuna che sia vergine — confessò. Joan pensò che la cosa potesse rallegrarla, ma Elizabeth scoppiò di nuovo in lacrime. — Oh Glynis, ti prego, aiutala — implorò Joan.

Glynis spostò lo sguardo da Joan a Brianna, poi nuovamente dall’una all’altra. — Voi due sparite, mi occuperò io di lady Grey. È una faccenda privata tra lei e me e voi dovete dimenticare entrambe ciò che avete sentito qui oggi.

Dopo che le dame se ne furono andate, Glynis tirò fuori la sua cassetta delle erbe e amalgamò del pimento in uno sciroppo di fichi. — Fareste meglio a restare qui con me, lady Grey, affronterete dolori spaventosi nelle prossime ore.

— Grazie, Glynis — disse lei con calore, inghiottendo la mistura per nulla sgradevole. Si mise a sedere e prese a giocherellare nervosamente con i bordi della cintura d’argento che indossava. — Il padre non è il principe Lionel — sbottò.

— In quel caso, mia signora, forse il gentiluomo può venir persuaso a sposarvi.

La ragazza scrollò il capo. — È fidanzato con lady Bedford. È stato Robert de Beauchamp a mettermi incinta.

— Per Giuda, fate in modo che Brianna non venga minimamente a conoscenza della cosa. Le rovinerebbe la vita!

Elizabeth non poté rispondere, perché in quel momento era colta da uno spasmo che la spezzò quasi in due.
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Joan e Brianna rimasero insolitamente silenziose durante il viaggio in barca a remi sul fiume, fino a Londra; erano entrambe perdute nei propri pensieri. Infine lady Bedford mormorò: — Per la grazia di Dio, in questo preciso istante potremmo trovarci entrambe negli stessi guai di Elizabeth Grey.

— Oh, Brianna, Edward si occuperà di me — disse lady Kent con aria innocente.

Brianna sospirò; le era appena stato dimostrato che stava a una donna badare a se stessa, e giurò che da lì in avanti non si sarebbe più comportata in modo sconsiderato. Aggrottò la fronte; avrebbe voluto che Joan fosse più assennata, mentre era una piccola monella, di gran lunga troppo maliziosa e affettuosa per vivere tranquilla.

Le due ragazze, ciascuna delle quali portava una piccola borsa per trascorrere fuori la notte, percorsero i gradini che salivano dall’acqua alla riva e si affrettarono lungo Fish Street fino all’alta abitazione di pietra appartenente a Edmund di Kent. Lui attendeva il loro arrivo e diede alla sorella un abbraccio fraterno poi, con uno scintillio negli occhi, strinse anche Brianna. Lei gli diede uno schiaffo giocoso, quando lui cercò di baciarla sulle labbra, invece che sulla guancia che lei gli aveva porto.

— Non potete condannare un uomo perché ci ha provato, specialmente sapendo che ben presto scenderà in battaglia. — Lui la percorse con lo sguardo da testa a piedi; la sua pelle era più lucida delle perle che indossava. — Beauchamp è un fortunato bastardo.

Il rossore di Brianna s’intensificò.

Edmund le condusse sul retro della casa, nel cortiletto. — Desidero che conosciate il mio vicino della porta accanto.

Joan spalancò gli occhi di gioia, quando si rese conto che il principe Edward doveva aver acquistato la proprietà confinante.

Edmund le scortò fino alla porta sul retro e le affidò a John Chandos, lo scudiero del principe, che prese la borsa di Joan e indicò in fondo al corridoio. — Credo che vi piacerà la veduta dalle stanze sul davanti, lady Kent.

La fanciulla volò lungo il corridoio, per lei ogni altra cosa era già svanita dal mondo, importava soltanto il suo adorato principe. Chandos rimase a disagio accanto a Brianna, decisamente perplesso riguardo a come avrebbe intrattenuto lady Bedford.

Lei sapeva di doverlo mettere a suo agio. — Vi prego, John, non preoccupatevi per me, ho portato il mio blocco da disegno. Non mi serve altro che una stanza con una veduta del fiume.

Lo scudiero, più disinvolto con la spada in mano, cercò di non lasciar trasparire dal volto il sollievo che provava. La guidò su per una scala stretta, fino a una camera da letto sul davanti dell’abitazione di pietra, che dava sul Tamigi. — Abbiamo la fortuna di godere dei servigi di una delle migliori cuoche di Londra; i profumi provenienti dalla cucina vi faranno venire l’acquolina in bocca.

— Sembra torta alla melassa — disse Brianna, speranzosa.

— Ve ne porterò un po’ e qualsiasi altra cosa riuscirò a rubare. — Lui arrossì teneramente. — La cuoca ha un debole per me.

Con un grido di gioia, Joan attraversò di corsa la stanza per gettarsi tra le braccia di Edward, che l’aspettava. Lui la sollevò in aria, facendola girare, meravigliandosi di nuovo di come fosse incredibilmente delicata e femminile. Lei indossava un abito di un pallido verde spuma di mare, bordato di ermellino, e aveva le chiome biondo platino intrecciate di minuscole perle. Gli occhi le brillavano d’amore e di risate, alla consapevolezza dell’appuntamento segreto e proibito. — Edward, temevo che mi avessi abbandonato — disse senza fiato, ma non credeva affatto che lui potesse fare una cosa simile.

— Mia piccola Jeanette, i miei pensieri si allontanano di rado da te, anche quando dovrebbero essere altrove.

Lei gli gettò le braccia intorno al collo e gli baciò la punta smussata del naso aquilino. — Ti amo.

— E io ti adoro, angelo mio. Sembra trascorsa un’eternità da quando ci siamo amati.

Brianna sedette presso la finestra a disegnare il traffico del fiume; laggiù ferveva l’attività e in Fish Street camminava parecchia gente. Quando la luce iniziò a svanire, lei sfogliò l’album per gli schizzi, valutando il proprio lavoro, e si imbatté in un disegno che ritraeva Christian Hawksblood. Ebbe una dolorosa fitta al cuore mentre la mente le volava alla prima volta che l’aveva visto, per poi rivivere ogni sguardo, ogni parola, ogni tocco che si erano scambiati.

Fissò lo sguardo all’esterno, c’erano luci sul fiume, ma i suoi occhi non le vedevano. Perché il dovere era sempre sgradevole, mentre i sogni a occhi aperti rappresentavano la perfezione? I suoi sensi divennero saturi dell’essenza di lui, la porta si aprì e Christian colmò la soglia con la propria presenza travolgente. Per tutti i santi del cielo, perché non aveva pensato che sarebbe stato qui con il Principe Nero?

Brianna si alzò tanto di scatto che lo sgabello si rovesciò. Lui attraversò la stanza a lunghi passi e le prese le spalle tra le mani possenti. Il volto scuro era feroce, gli occhi schegge d’acquamarina.

Lei abbassò le palpebre per ripararsi dal suo puro magnetismo maschile. Era una forza così dominante con cui fare i conti, che lei tremava al pensiero di resistergli. Ma doveva farlo. — Abbiamo perduto la testa a Bedford, non avrei mai dovuto concedermi a voi, quando vostro fratello aveva un precedente diritto. Ora che è zoppo di una gamba, non posso essere così spietata da respingerlo.

— Ah, ma siete decisamente in grado di essere spietata, Brianna. Voi siete la mia signora, la mia donna. Mi appartenete, corpo e anima, dagli albori del tempo.

— Smettetela, Hawksblood! Io spetto a Robert de Beauchamp, vostro padre ha redatto i contratti e il nostro fidanzamento è inevitabile.

Lui serrò la presa delle mani, aveva il volto più feroce di quello di un falco. — Sappiate questo, signora: non sarete mai di Robert de Beauchamp, né in questa vita né nella successiva. C’è un legame di sangue tra noi, siamo un’unica cosa!

— Christian. — Era un grido dal cuore. — Non rimpiangerò mai quello che abbiamo condiviso. Se mi tagliassero il cuore dal petto, lo troverebbero pieno d’amore per voi, ma sono travolta dal rimorso nei confronti di vostro fratello. Resterà menomato per il resto della vita, devo fare il mio dovere!

— Il vostro primo dovere è nei miei confronti — la corresse lui, duro. — Ho scelto voi, e soltanto voi, come madre dei miei figli.

— Christian, questo non potrà mai essere — replicò tristemente lei.

Lui la sollevò tra le braccia. — Dannazione, ti porterò a letto ora e ti pianterò mio figlio nel ventre.

— Mettetemi giù… Smettetela immediatamente! — esclamò lei, ma lui uscì rapido dalla stanza e volò su per la scala, fino a una camera con un letto enorme. Lei serrò i pugni e gli percosse i duri muscoli del torace. Lui li ignorò completamente, le portò le labbra all’orecchio, sussurrando tutte le parole d’amore per cui Brianna era morta di bramosia negli ultimi tre giorni. — Abbandonati a me, amore, abbandonati a me, ora.

All’improvviso lei fu colma di timore, quella avrebbe potuto essere l’ultima volta che sarebbero mai stati insieme, lui stava per partire per la Francia per combattere in guerra. Come avrebbe potuto sopportare la separazione? Come avrebbe potuto tollerare il pesante rimorso di avergli rifiutato il proprio amore, se fosse rimasto ucciso in battaglia? Le parole di Christian stavano sciogliendo rapidamente la sua determinazione a mantenersi casta. Sarebbe stato un atto di crudeltà negarsi a lui. Smise di lottare e gli passò le braccia intorno al collo.

Lui affondò sul letto e la stritolò nel proprio abbraccio. Quando lei staccò la bocca tremante dalla sua, lui disse: — Non voglio che ti limiti a piegarti a me, Brianna, voglio che tu ne tragga gioia.

All’improvviso lei desiderò esattamente ciò che voleva lui.

Si passò la lingua sulle labbra in modo provocante e Christian allacciò la propria bocca a quella di lei, catturando la punta rosea, prima che lei potesse ritrarla. Benché il sole pomeridiano fosse ancora alto, decisero entrambi che fosse ora di andare a letto. Lei scalciò via le scarpette, mentre la mano di Hawksblood saliva furtiva sotto alle gonne, per sfilarle le calze di pizzo. Le giarrettiere vennero via insieme al resto e Christian si mise a fissare ciò che si ritrovava in mano, totalmente stupefatto da quegli articoli ornati di nastri. Tutto in lei era squisito.

Brianna si sciolse i lacci della tunica in modo che lui potesse togliergliela, poi slacciò i minuscoli bottoni della sottoveste, osservando la bramosia crescere negli occhi acquamarina. Rimase nuda in piedi sul letto, dandogli l’opportunità di spogliarsi, ma Drakkar l’attirò a sé, incapace di tenere le mani lontano da lei. La giovane aveva la pelle di velluto color crema, contro il peltro scuro del suo farsetto. Christian le sollevò i capelli, poi glieli lasciò ricadere intorno in uno splendore dorato. Il filo di perle che lei portava si ruppe ed esse caddero sul letto in una pioggia iridescente. La fanciulla rise all’espressione sgomenta di lui, poi ne raccolse una manciata e se le lasciò cadere sui seni protesi e sul ventre.

Christian si unì alla sua risata, cercando di afferrarle al volo mentre si riversavano sui folti riccioli tra le gambe di lei. Per Allah, questa donna lo ipnotizzava e lo teneva schiavo. Era impensabile che lui rinunciasse a lei, rappresentava il desiderio del suo cuore, in quel momento e sempre. Brianna gli tirò il farsetto, voleva che fosse nudo come lei. Lui l’accontentò immediatamente, gemendo mentre la giovane gli sfiorava i peli neri del petto con la punta delle dita. Rotolò sul letto e l’attirò sopra di sé. Iniziò a baciarla ovunque, cercando recessi fragranti che non aveva mai esplorato prima; lei era deliziosa da assaporare, inebriante da odorare.

Lei gli accarezzò il corpo con pari diletto, finché non giacquero soggiogati, ansanti di desiderio, tremanti di bramosia, incoerenti ed ebbri d’amore, di passione insaziabile.

Il fruscio e la morbida frizione della pelle nuda erano talmente erotici, che Brianna si sentiva eccitata alla follia. Iniziò a morderlo, le esclamazioni che si trasformavano in gridolini, e il cavaliere bruno le coprì il corpo con il proprio. Lei gli si aprì con entusiasmo, assetata di lui con ogni poro del proprio corpo, con ogni fibra del proprio essere; divaricò le cosce e si inarcò verso l’alto per accogliere la spinta dell’amante. Gridò di piacere e di dolore e Christian si arrestò a metà. Lei gli premette il volto contro la pelle calda della spalla, lui le sfiorò i capelli con le labbra e mormorò: — Mia cara, non volevo farti male.

Lei era talmente piena di lui da pensare di poterne esplodere. — Amo il tuo turgore. Sono troppo stretta per darti piacere?

— No, cuore mio, la sensazione che mi dai è così bella che potrei morirne.

Lei gli si chiuse così strettamente intorno che lui non avrebbe potuto ritrarsi neppure se avesse voluto. E, che Dio lo perdonasse, in verità non desiderava farlo. Brianna rilassò lentamente la stretta sull’apice del membro e sussurrò dolcemente: — Penetra dentro di me fino in fondo.

Christian toccò con le labbra un capezzolo sensibile, poi, quando questo si increspò, prese in bocca l’intera areola e succhiò forte. Lei gemette per l’intenso piacere che le dava e lui le affondò dentro rapidamente, finché non fu immerso fino all’elsa. Iniziò a muoversi con piccole spinte, sapendo che lo sfregamento l’avrebbe resa scivolosa. Gradualmente, lei divenne umida e sdrucciolevole, consentendo ai colpi di lui di scivolare completamente dentro e fuori dallo stretto canale. Si sentiva come seta bollente mentre lui le si sollevava dentro e le osservava attentamente il volto.

Lui vide le pupille di lei dilatarsi di piacere, i capezzoli inturgidirsi, trasformandosi in piccoli diamanti, e un impeto di passione tingerle la gola e i seni di un delicato color rosato. Le labbra le si schiusero per un intenso, sensuale bisogno, lei si portò la mano dell’amante alla bocca e iniziò a succhiargli un dito; per Hawksblood fu incredibilmente erotico. Il piacere di lei fu così intenso che iniziò a inarcarsi sensualmente contro di lui. Christian ritrasse rapidamente il dito e le premette le labbra con le proprie, scivolandole con la lingua all’interno della bocca bramosa e affondandovi profondamente con lo stesso ritmo pulsante del proprio sesso.

Gridarono entrambi, venendo insieme, poi lui rimase assolutamente immobile, sentendo una pulsazione fluttuante puntare in profondità dentro di lei. Quando fu assaporata fino all’ultima sensazione, lui rotolò in modo che lei si trovasse in posizione dominante. La guardò dal basso, meravigliandosi che potesse essere così appassionata. Benché lui fosse due volte più grande, lei aveva quasi la sua stessa energia sessuale e l’aveva prosciugato gioiosamente.

— Siete la cosa più splendida che mi sia mai accaduta — le disse, portandosi alle labbra una ciocca di capelli dorati. — Ci sposeremo presto.

Brianna lo guardò sbalordita. Lui non capiva che quella era l’ultima volta che stavano insieme? Si alzò dal letto e iniziò a vestirsi rapidamente. — Christian, questo è un addio. — Aveva gli occhi colmi di lacrime, che sostituirono le gioiose risate che l’avevano trasformata in precedenza. — Sono promessa a Robert.

Lui balzò dal letto, il volto contorto, infuriato. — Robert è un codardo; non vuole che la sua ferita guarisca! — sbottò aspramente.

Brianna usò la collera come difesa contro le argomentazioni di Hawksblood. — Mio Dio, pensate di essere l’unico uomo che brami la gloria della battaglia? Credete di essere il solo, in Inghilterra, ad avere il coraggio sufficiente per scendere in guerra? C’è un’orda laggiù, che si espande fin dove arriva lo sguardo, disposta a combattere e ansiosa di farlo! Pensate che abbiamo bisogno degli arabi, affinché combattano i nostri conflitti per noi?

— Sono più normanno che arabo — precisò lui.

— Davvero? — esclamò lei. — Un onorato cavaliere normanno non si approfitterebbe mai di un fratello zoppo, né lo definirebbe codardo perché non può combattere! È stato Mordicchio a morderlo sulla ferita e a infettarlo. Avete ordinato deliberatamente al furetto di attaccarlo?

Lui levò il braccio per colpirla, ma sferrò il pugno contro la colonna di legno del letto, il controllo teso fino al limite di rottura. — Farò camminare quel figlio di puttana su due ottime gambe, ampiamente in tempo per combattere per il suo paese.

— Volesse Iddio che poteste farlo — disse lei con ardore. — Il rimorso mi sta uccidendo. — Si diresse verso la porta.

— Dove diavolo pensate di andare? — chiese Christian, infilandosi gambiere e farsetto.

— Ritorno a Windsor, non sarei mai dovuta venire.

— Non vi farò andare in giro per Londra di notte! Avete perso il buonsenso?

Brianna sollevò il mento fiero e caparbio. — Per breve tempo l’ho fatto. Ora, tuttavia, l’ho riacquistato.

Lui la fissò per un intero minuto, prima di avviarsi alla porta. — Dite a Edward che ho fatto ritorno a Windsor.

Nella camera da letto adiacente, Joan di Kent disse con ansia: — Vorrei poter fermare il tempo in questo preciso momento, in modo che potessimo vivere in questa casa, felici per sempre.

— Il tempo sembra aver accelerato il suo percorso, negli ultimi quindici giorni; è perché stiamo per recarci in Francia. È tutto caratterizzato da una strana fretta.

— La contessa di Salisbury esercita pressioni su di me riguardo al fidanzamento, vuole che si tenga prima della partenza di Montacute per la Francia.

— Maledizione, no! Mi sono scervellato per trovare il modo di contrastarli. L’unica cosa che mi viene in mente è un precedente contratto di matrimonio. — Lui osservò il volto di lei con attenzione. — Che ne pensi di sir John Holland?

Le venne in mente l’immagine di Holland: capelli castano rossiccio e carnagione rubiconda, altezza media, corporatura massiccia e muscolosa e collo taurino. Era uno dei giovani seguaci del principe che le aveva fatto la corte a intervalli alterni per due anni. — Non penso nulla di lui — disse Joan con cautela, non volendo rendere Edward geloso, quando non ce n’era motivo.

— È estremamente ambizioso e questo lo rende facilmente controllabile; mi rivolge continuamente suppliche per ricevere un incarico reale. Un paio di posizioni rimangono vacanti, perché il re e io abbiamo avuto altre questioni di cui occuparci. Sono certo che sarebbe disposto a sostenere che tu ti sia fidanzata segretamente con lui. Sarebbe credibile, perché ricordo che una volta ti ronzava intorno, prima che tu lo respingessi recisamente.

Joan si leccò le labbra, che le erano diventate improvvisamente asciutte. — Ma questo come può aiutarci? Qual è la differenza tra essere fidanzata con Holland piuttosto che con Montacute?

— Piccola innocente, il fidanzamento con Holland non sarebbe reale, ma soltanto per le apparenze, per impedirti di essere promessa in matrimonio all’altro!

— Oh, capisco — disse Joan ridendo, nervosa e sollevata.

Edward l’attirò giù, contro di sé. — Saresti disposta a fare questo per me? — chiese.

— Sai che sarei disposta a fare qualsiasi cosa per te, Edward.

La sua sottomissione lo eccitò immediatamente. — Lascia fare tutto a me; organizzerò la cosa. — Prima che lui l’avesse baciata una dozzina di volte, Joan aveva dimenticato Holland, Montacute e il mondo intero.

John Holland non riusciva a credere alla propria fortuna, quando il principe Edward lo convocò per un incontro privato. Aveva fatto richiesta per l’ambito ruolo di castaldo della famiglia reale, ma non si aspettava di ottenerlo rendendo un servigio al principe, piuttosto che al re.

— Mi avete sempre servito bene in passato, John, siete ambizioso e sapete come eseguire gli ordini, due doti che ammiro in un uomo. Dato che il re è occupato con la campagna francese, mi sono offerto di coprire gli incarichi restati vacanti nella famiglia reale.

Holland trattenne il fiato.

— È consuetudine dei Plantageneti affidare tali posizioni a militari, piuttosto che a religiosi, e tale abitudine ha dato ottimi frutti per tutti gli interessati. Dato che voi avete seguito il vostro addestramento sotto di me, so che siete intelligente, determinato e indomito. L’uomo che sceglierò dovrà avere un’altra qualità: fedeltà assoluta nei miei riguardi.

Per uno spaventoso momento Holland credette che Edward fosse venuto a conoscenza dell’incontro segreto che aveva avuto con Lionel. Soltanto una settimana prima, il giovane principe e il suo primo luogotenente, Robert de Beauchamp, gli avevano proposto un’alleanza con loro se fosse accaduto qualcosa a Edward nel corso della campagna francese. Con l’erede al trono vivo e vegeto, una tale alleanza costituiva tradimento, naturalmente, ma per la ricompensa che gli offrivano valeva la pena di correre il rischio. La carnagione di Holland si fece più rossa, mentre il colletto del farsetto gli si stringeva intorno al collo taurino.

— C’è una dama di mia conoscenza che ha bisogno di un marito soltanto di nome. Vi ho convocato per sapere se siete disposto a rivestire entrambi i ruoli.

Holland riprese a respirare. Com’era tutto maledettamente ironico! Il principe Lionel gli offriva Joan di Kent, mentre il principe Edward gli offriva l’amministrazione reale per mantenere inviolata quella stessa fanciulla. Holland disse di sì senza esitazione, pur avendo già accettato la proposta di Lionel. Avrebbe fatto il doppiogioco e, se si fosse dimostrato sufficientemente intelligente, avrebbe potuto vedere attuarsi entrambe le sue ambizioni.

Quando il principe Edward fu assolutamente sicuro della completa cooperazione di sir John Holland nella faccenda, rivelò il nome della dama e redasse un contratto di fidanzamento, che Holland firmò prontamente. Edward spiegò che la fretta era necessaria per impedire l’unione della dama con William de Montacute. Una volta discussi tutti i particolari, il principe promise di accertarsi che il Consiglio confermasse Holland castaldo della famiglia reale prima della partenza per la Francia.

Hawksblood, con Ali al seguito, visitò Robert de Beauchamp mattino e sera per un’intera settimana, curandogli la ferita. Alla fine di quel periodo la gamba era quasi guarita, tuttavia il suo fratellastro continuava a lamentarsi del dolore e a camminare con una vistosa zoppia.

Christian decise che scambiare due parole con Warrick non sarebbe stato sbagliato. Lo trovò che addestrava fanti comuni al modo più efficace di utilizzare spada e scudo nel combattimento corpo a corpo. Il giovane arabo rimase a osservarlo in silenzio per un po’, non volendo infrangere la concentrazione dell’uomo più anziano. Seppur a malincuore, Hawksblood ammirava il metodo d’insegnamento del padre; diceva di rado agli allievi che cosa fare, ma piuttosto dava loro dimostrazioni pratiche. Il sistema era alquanto efficace, perché nessuno dei giovani guerrieri desiderava essere svergognato dalla forza e dall’abilità di un cavaliere più vecchio.

Infine il Folle Segugio si accorse che Hawksblood lo osservava e ordinò agli uomini di esercitarsi in ciò che aveva mostrato loro. Si recò dal figlio e gli rivolse un largo sorrise tergendosi il sudore dal volto con il braccio muscoloso. — Si stanno formando bene. Che mi dite dei soldati di Warrick al vostro comando?

— Potrebbero forse osare non essere validi combattenti? Sono tutti ansiosi quanto noi due di gettarsi nell’imminente confronto. — Esitò, poi aggiunse: — Tutti tranne uno.

Warrick inarcò un sopracciglio ispido, sapendo che Hawksblood aveva qualcosa di traverso nel gozzo. — Sputate fuori, uomo — ordinò senza mezzi termini.

— La gamba di Robert è quasi guarita, tuttavia lui continua a girare zoppicando come un invalido.

Il volto del padre divenne granitico. — Non oserete insinuare che mio figlio possa essere un codardo? — L’espressione feroce dell’uomo più anziano era terribile alla vista. Hawksblood credette che Warrick avesse intenzione di colpirlo con lo spadone. Per un attimo il suo cuore bruciò d’invidia, avrebbe desiderato un padre che lo difendesse con altrettanta ferocia. L’altro lo guardava in cagnesco, la sua ostilità era tangibile e Christian decise di correre il rischio di attirarsi la sua avversione, razionalizzando che non esisteva amore da perdere tra loro. Mantenne la propria posizione. — Questo ve lo lascerò decidere quando avrete visto la gamba.

— Vengo subito — replicò Warrick in tono di sfida.

Trovarono Robert in camera sua, nella torre Beauchamp, con una ragazza tondetta tra le cosce.

— Ah! Non sia mai detto che io generi altro che vigorosi stalloni — esclamò il conte, sculacciando il sedere nudo della ragazza, che prese il grembiule e fuggì dalla stanza.

Robert sapeva di essere stato colto in fallo, tuttavia l’espressione di disprezzo sul volto del fratellastro gli fece desiderare di fracassarglielo riducendolo a una poltiglia sanguinolenta.

Warrick arrossì, non per la fornicazione, ma per il fatto che suo figlio trascorresse il tempo con le prostitute sebbene fosse abbastanza in forze da addestrare i propri uomini. — Ho deciso di portare in Francia i soldati del principe Lionel, e dato che lui non è abbastanza grande per comandarli, l’onore è tuo.

— Grazie, padre, speravo che vi sareste rivolto a me. — Robert mascherò il proprio odio socchiudendo gli occhi turchesi. — Volevate qualcosa, fratellino?

Hawksblood, leggendogli facilmente nel pensiero, sapeva che era sufficientemente livido da uccidere. — Ero venuto a occuparmi della gamba, ma vedo che il vostro vigore è ripristinato, perciò prendo congedo.

Quando Christian se ne fu andato, un profondo cipiglio solcò la fronte di Warrick; aveva comandato uomini per tutta la vita e sapeva che il conflitto bellico influiva su di loro in molti modi diversi. — La guerra ci costringe ad affrontare la nostra vulnerabilità; è inevitabile, ma ti consiglio di non soffermati su tale pensiero.

Robert rise per dissipare i sospetti del padre. — Sono un Beauchamp, preferirei combattere piuttosto che mangiare, ma diversamente da voi, non ho figli che seguano i miei passi, se dovesse accadermi qualcosa.

Il padre lo esaminò da sotto le palpebre socchiuse. — Sarà meglio rendere formale il contratto di fidanzamento; liberati del puzzo di quella puttana, prima che mandi a chiamare lady Bedford.

Quella sera, quando Brianna, accompagnata da Adele, accettò l’invito del re nel suo appartamento privato, il pallore le aveva tinto la pelle di avorio chiaro. Era consapevole del fatto che stava per avere luogo la cerimonia di fidanzamento e aveva portato Adele come propria testimone. Si aspettava che fossero presenti Warrick e il sovrano, ma fu sorpresa nel trovare il principe Lionel a fianco di Robert; quel giovane non le era mai piaciuto, ancor prima che rovinasse Elizabeth Grey, e il pensiero che fosse l’uomo prescelto da Robert per assistere al suo fidanzamento le risultava alquanto sgradevole.

Brianna aveva indossato un abito di un intenso vinaccia, pesantemente ricamato sulle maniche e sull’orlo con filo d’oro. I capelli dorati le ricadevano sciolti lungo la schiena, come si addiceva a una fanciulla, e lei allacciò strettamente le mani davanti a sé, pregando che la cattiva coscienza non la soffocasse durante la formulazione della promessa. Desiderò aver scelto un altro colore, ricordando che le tonalità intense talvolta privavano il suo volto di vivacità.

Nella stanza riccamente arredata, sotto il bagliore delle candele sottili, appariva eterea. I due uomini più anziani, re Edoardo e Warrick, conobbero un attimo di invidia cocente nei confronti di Robert de Beauchamp; la sua futura sposa era assolutamente splendida.

Le parole scambiate erano secondarie rispetto alla firma del contratto di matrimonio, che era la prima incombenza nell’ordine del giorno. La vista di Brianna si offuscò quando le vennero presentate pergamena e penna. Lesse le parole: “Figlia del casato di Bedford” e “Figlio del casato di Warrick”. Vide i sigilli dorati del re fissati da nastri, vide le linee punteggiate per le firme della coppia fidanzata e dei testimoni, ma tutto il resto sembrava essere in latino.

Le sue emozioni erano in subbuglio, lei sapeva di dover scacciare l’intenso desiderio che provava per Christian, sapeva di dover accantonare l’avversione per Robert, ma era più facile a dirsi che a farsi. Pregò silenziosamente per ricevere l’aiuto e la forza per comportarsi onorevolmente. Esteriormente riusciva ad apparire composta, ma dentro di sé si sentiva come se il cuore le venisse strappato in mille pezzi.

Tutti i presenti apposero la propria firma sotto quella della futura sposa. Lo scambio della promessa verbale richiese appena qualche minuto, e prima che lei se ne rendesse conto, Robert le fissò al corpetto una pesante spilla d’oro e si chinò a coprirle le labbra nel bacio cerimoniale.

Brianna alzò lo sguardo sopra le candele affusolate, sulla finestra a loggia sporgente, di vetro colorato. Un santo dal volto bruno la fissava dall’alto, puntando un dito accusatore verso di lei; era esattamente simile a Hawksblood. Un’ondata di rimorso la avvolse e sentì che stava perdendo i sensi; quando allungò la mano per salvarsi, le braccia di Robert la cinsero per impedirle di cadere. Il re rimase sorpreso dalla tenerezza presente sul volto di Warrick; era il primo sguardo dolce che avesse mai scorto sul viso del feroce conte.

Christian Hawksblood seppe del fidanzamento della sua dama nel momento stesso in cui ebbe luogo; scorse tutto in una delle sue visioni. Vide la mano di Brianna tremare nel firmare il contratto, udì la sua promessa sussurrata e la vide cadere svenuta quando il suo fratellastro le diede il bacio di fidanzamento.

Con uno sforzo supremo controllò la propria furia; nella collera che provava, desiderò distruggere l’uomo che osava levare i propri occhi e le proprie speranze verso la sua signora. Ma Hawksblood si rassicurò, consapevole che un fidanzamento non era un matrimonio, e giurò segretamente che l’unione tra Brianna e Robert de Beauchamp non avrebbe mai avuto luogo.

Fu grato del fatto che la campagna contro la Francia sarebbe iniziata quasi immediatamente; sapeva che sarebbe stato impossibile restare a Windsor e non fare l’amore con lei, anche se avesse dovuto violentarla. Il bisogno che provava era troppo forte; rise amaramente tra sé, aveva pensato che il suo controllo in tutte le cose fosse supremo, ma questo prima di aver incontrato Brianna di Bedford. Maledetti i suoi begli occhi!

Camminava avanti e indietro per la camera, come una bestia in gabbia; la stanza lo imprigionava. Colto dalla disperazione iniziò a meditare, usando gli antichi riti insegnatigli dai Templari dell’Alba d’Oro. Pur concentrandosi intensamente, non riuscì a raggiungere uno stato che si avvicinasse neppure lontanamente alla pace e alla tranquillità.

La mente lo tradì, evocò un’immagine della sua dama, che stava dormendo nel suo letto. Gli splendidi capelli d’oro erano sparsi sul copriletto e ricadevano sul pavimento: i capelli di lei erano sempre stati la sua rovina.

Lui imprecò e si alzò in piedi per riprendere a camminare avanti e indietro; gli venne un’idea ma la respinse. Non aveva mai abusato dei propri “doni”, tuttavia la cosa acquistò intensità sempre maggiore e lui capì che non avrebbe avuto pace finché non avesse esercitato il proprio potere su di lei. Senza analizzare l’impulso coercitivo che aveva dentro di sé, capì che cosa lo provocasse; era puro e semplice dominio maschile. Poiché lei era promessa a un altro, lui doveva rivendicare il proprio possesso, per provare a entrambi che si sarebbe arresa a lui in qualsiasi momento, luogo e modo lui avesse preteso.

Si rivolse verso est, perché sapeva che la stanza di lei si trovava in quella direzione, chiamò a raccolta i propri poteri e si concentrò su Brianna, escludendo tutto il resto. L’ordine che uscì dalle sue labbra fu come velluto nero. — Venite!

La giovane si mosse nel letto a baldacchino, scostò le coperte e si alzò lentamente a sedere. S’infilò le pantofole e prese la vestaglia. Aveva un bisogno travolgente d’aria fresca, ma non voleva disturbare Adele a un’ora così tarda. Lasciò la propria stanza e camminò lentamente nell’ombra del castello di pietra; i suoi passi la condussero verso gli appartamenti reali, dove c’erano le stanze del principe Edward. Si arrestò davanti a una porta guarnita di montanti e si rese conto che all’interno c’era l’appartamento di Christian. Alzò la mano, non per bussare, soltanto per accarezzare il duro legno in un gesto amorevole.

All’improvviso la porta si aprì e una mano possente si protese per attirarla all’interno.

Gli occhi di lei si dilatarono di piacere nel sollevare lo sguardo su di lui, e il fiato le uscì in un sospiro: — Christian.

— Togliti la veste — ordinò Hawksblood.

Lei se la sollevò dalle spalle e la lasciò cadere sul tappeto. La camicia da notte di seta le aderiva alle curve del corpo rigoglioso, accentuandone colline e vallate. Lui la accolse con mani rudi, ma lei gli scivolò spontaneamente contro, con dolcezza, alzando le braccia per intrecciargliele intorno al collo, adattando il proprio corpo alla vigorosa statura di lui. La sua arrendevolezza era così femminile, così generosa, così remissiva che Christian provò un fremito selvaggio per il fatto di poter fare in modo che lei lo desiderasse con tale struggente bramosia. Brianna schiuse le labbra per consentire l’ingresso alla lingua devastante del cavaliere bruno.

Lui staccò la bocca, poi le braccia, e udì la lieve esclamazione di disappunto di lei. — Andate a letto — ordinò e Brianna gli ubbidì all’istante, tendendogli le braccia. Perversamente, il giovane arabo non la voleva in quel modo! All’improvviso desiderò che la loro unione fosse il risultato della volontà di lei, non della propria.

Frenò i propri impulsi e la attirò gentilmente giù dal letto, quindi le infilò la vestaglia e gliela allacciò completamente, fino al mento. Aprì la porta e la spinse con dolcezza. — Ritornate in camera vostra, Brianna.

Ali fu svegliato da uno scrollone. — Ho bisogno di un sonnifero — fu la richiesta. Senza una parola, lo scudiero aprì la cassetta dei medicinali e scelse un narcotico. Sapeva che non era per il dolore fisico; la sofferenza che tormentava Drakkar era del cuore e dell’anima.

Con l’alba giunse la consapevolezza di non poter controllare Brianna ventiquattr’ore su ventiquattro, perciò Hawksblood avrebbe dovuto concentrare il proprio potere su Robert. L’avrebbe tenuto così indaffarato, così totalmente occupato con problemi riguardanti i cavalieri e gli uomini d’arme del principe Lionel da far sì che fosse al limite dello sfinimento quando gli avrebbe consentito di andare a letto, sempre che avesse deciso di farlo.
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Joan di Kent non conosceva la preoccupazione; ogniqualvolta qualcosa di sgradevole le attraversava la mente, respingeva il pensiero con fermezza, in favore di un altro più lieto. Quando Brianna le disse che la sera prima aveva avuto luogo il suo fidanzamento, Joan si chiese che cosa avrebbe fatto se il re l’avesse convocata per celebrare solennemente la sua futura unione con William de Montacute. Mandò immediatamente un biglietto in Fish Street, quindi bandì l’intera faccenda dalla propria testa; il suo principe dorato si sarebbe occupato di tutto.

La fanciulla estrasse il piccolo scrigno che conteneva i biglietti d’amore di Edward e sedette sui cuscini della finestra a battenti per leggerli e trascorrere sognando le ore del pomeriggio. Quando li ebbe riletti tutti, si rivolse a Glynis: — Manca una delle lettere che ho ricevuto da Edward!

— Ne siete sicura, mia signora?

— Sì, è la mia preferita. Ricordo le parole che mi ha mandato dopo che il re ha annunciato il mio fidanzamento. Diceva: “In questo momento sono più furioso di quanto sia mai stato in vita mia! Siete il mio prezioso amore e tale rimarrete”.

Glynis chiese: — Non l’avevate tenuta sotto il cuscino mentre dormivate?

— Sì! Oh mio Dio! Al mattino siamo partite per Bedford e le cameriere devono averla gettata via.

Glynis aggrottò la fronte. — Spero che l’abbiano fatto. Sarebbe terribile se cadesse nelle mani sbagliate. — La dama di compagnia sapeva che a corte non ci si poteva fidare di nessuno, men che meno delle domestiche. — Fareste meglio a mettere in guardia il principe che manca una delle sue lettere.

— Oh Glynis, ti preoccupi troppo — la rimproverò Joan.

“E voi non vi preoccupate abbastanza” pensò l’altra, con aria cupa.

Mentre si addensavano le ombre della sera, Joan fu gradevolmente sorpresa al ricevere una visita da suo fratello, il conte di Kent.

— Mettiti il mantello, tesoro, ti porto in Fish Street.

— Che meraviglia! Glynis, corri in camera di Brianna e chiedile se mi vuole accompagnare.

— No! — la bloccò Edmund. — Devi venire da sola, Joan. La nostra faccenda è privata, è per questo che sono qui per scortarti.

Lady Kent si affrettò a raccogliere le preziose lettere e a riporle nel cofanetto di filigrana.

— Non dimenticate di accennare alla sparizione della missiva — le ricordò Glynis.

— Questi sono i biglietti che mi ha mandato Edward — spiegò la fanciulla.

— E ne manca uno? Per i piedi di Dio, Joan, a volte ti comporti da scervellata. Porta con te quelle maledette lettere!

Il principe stava aspettando a casa di Edmund; pur salutando Joan teneramente, era d’umore serio. — Non c’è tempo da perdere; lady Bedford è fidanzata ufficialmente e tu sarai la prossima. Mio padre ha già affrontato tuo fratello riguardo al fidanzamento con Montacute, ma lui l’ha informato che eri già promessa a sir John Holland.

Gli occhi di Joan volarono al volto di Edmund.

— Il re si è infuriato, a dir poco. Ha chiesto che mostrassi il contratto firmato che ti impegnava al matrimonio.

Il principe Edward srotolò la pergamena crepitante. — Holland ha già apposto la sua firma; manca soltanto la tua.

Joan prese la penna. La scrittura di Holland era spessa e marcata. Lei rabbrividì. Più sotto scorse la bella calligrafia del fratello; lui aveva fatto da testimone per il contratto e l’aveva datato come se fosse stato redatto tre mesi prima. La mano della fanciulla esitò. — Non voglio sposare Holland — sussurrò.

— Tesoro, questo è fuori questione, si tratta di una tattica volta a ritardare le cose. Se Edmund presenterà questo contratto, sarà impossibile fidanzarti a Montacute, poco importa con quanta urgenza la contessa di Salisbury presserà mio padre. Si ritroveranno in un’impasse e con ogni probabilità il sovrano si rimetterà alle decisioni del papa, ad Avignone. Potrebbero volerci anni.

Joan gli rivolse un sorriso di gratitudine. — Sei brillante — disse, apponendo la propria firma con uno svolazzo.

Edward prese lo spargisabbia per asciugare l’inchiostro, poi arrotolò la pergamena e la porse al conte di Kent. Con una mano sulla schiena di Joan, il principe si diresse verso il giardino che conduceva alla propria abitazione.

Edmund prese il cofanetto posato dalla sorella. — Ricorda di dire a Sua Altezza della lettera — le raccomandò.

Lei strappò le sue preziose missive dalle mani di Edmund e se le infilò sotto al mantello.

Le quattro ore successive furono tra le più preziose della loro vita; Edward e Joan giocarono, risero e si amarono, totalmente spensierati rispetto a quanto avrebbe riservato loro il futuro. Condivisero una coppa dell’amicizia, ricolma di vino, tuttavia sapevano entrambi che era la reciproca vicinanza a renderli ebbri.

Era passata da un pezzo la mezzanotte quando iniziarono a ritornare alla realtà. — Quanto manca alla partenza? — sussurrò Joan, avvinghiandosi a lui.

Il principe le sfiorò la fronte con le labbra. — Forse una settimana.

Joan inspirò con un singhiozzo. — Edward, non posso sopportarlo.

Lui la baciò e le passò la mano lungo la schiena serica, nel tentativo di confortarla. — Shh, dolcezza, vado a conquistarmi gli speroni, così al mio ritorno sarò davvero il tuo cavaliere errante.

Lei sorrise in modo tremulo, sapendo che gli uomini odiavano le lacrime. — Ho freddo.

Edward scivolò giù dal letto e le gettò la propria veste, poi si piegò ad accendere il fuoco. La vestaglia nera, con il feroce drago di Galles, la sommerse. Lei se la avvolse due volte intorno al corpo e gli si avvicinò, ponendosi alle sue spalle mentre stava inginocchiato davanti al fuoco. — Leggerò ogni notte le tue lettere — promise lei.

Lui le passò intorno un braccio protettivo, per attirarla a sé. — Temo di no, prezioso amore; per la tua sicurezza e per la mia dobbiamo distruggerle.

— No! — esclamò lei. — Non posso tollerare di separarmi dalle tue missive d’amore.

Lui se l’attirò in grembo. — Le leggeremo insieme per un’ultima volta, poi le bruceremo nel fuoco. — Le asciugò le lacrime con la punta delle dita, poi premette la bocca su quella di lei, dominandola, costringendola alla propria volontà.

Infine, con infinita tristezza, la fanciulla lesse a voce alta le sue lettere; lacrime trattenute le rendevano roca la voce. Man mano che le terminava, le baciava in un addio struggente e le porgeva a Edward che le avvicinava alle fiamme. Osservarono ogni pagina prendere fuoco, annerirsi e cadere in cenere in una specie di rito mistico.

Lei iniziò l’ultima: — “Ti bacio le labbra, ti bacio il cuore, ma conservo l’altro bacio per…”

Lui le prese la lettera prima che lei la terminasse e la gettò nel fuoco, poi la spinse all’indietro sul tappeto di pelliccia che si trovava davanti al camino e le sfilò la veste. Le sue labbra procedettero a sfiorare i luoghi intimi che aveva descritto nell’epistola amorosa.

Ogni pomeriggio re Edoardo e il suo maresciallo Warrick tenevano un incontro strategico con i membri accuratamente scelti del Consiglio di guerra del sovrano, costituito da conti del regno e cavalieri militari d’esperienza. Erano inoltre presenti il principe di Galles e i figli di Warrick. Quest’ultimo propose che fosse conferito al cavaliere francese Godfrey de Harcourt il rango di maresciallo, in quanto conosceva il terreno dell’imminente battaglia meglio di qualunque altro uomo in Inghilterra.

Negli ultimi due anni il paese aveva avuto drappelli combattenti in varie parti della Francia. Dato che la regina Filippa proveniva dalla Fiandre, i fiamminghi erano alleati di Edoardo. Truppe inglesi, permanentemente appostate a Bruges, Ghent e Ypres, erano in quel momento impegnate in combattimenti e schermaglie lungo il confine francese.

Anche Brabant era un alleato dell’Inghilterra, ma tra questo e le Fiandre c’era la grande città di Tournai, occupata da Filippo di Francia. Gli alleati dell’Inghilterra insistevano affinché Tournai fosse la prima città conquistata nel corso della guerra. Tuttavia re Edoardo teneva una corte a Bordeaux e la famiglia reale vi trascorreva molto tempo. L’Inghilterra deteneva le province meridionali di Guascogna, Guienne e Poitou, collettivamente note come Aquitania. Di conseguenza, la maggior parte degli anglonormanni possedeva territori e castelli in questo territorio meridionale, e ampie guarnigioni inglesi impedivano che venisse invaso dai francesi. Quell’esercito permanente stava per essere decimato e aveva un disperato bisogno di rinforzi.

Re Filippo aveva messo suo figlio, Giovanni di Normandia, alla testa di un esercito talmente ingente da minacciare da un giorno all’altro di sopraffare tutte le province meridionali che erano state di proprietà inglese per duecento anni.

Nel corso degli incontri strategici di guerra di re Edoardo, le opinioni erano discordi. La maggior parte dei nobili che possedeva proprietà vicino a Bordeaux votò per condurre lì l’esercito. L’ampia rappresentanza i cui interessi risedevano nelle Fiandre, e a cui faceva capo sir Walter Manny, sosteneva che il sovrano si sarebbe dovuto unire ai propri alleati. Tutti si raggruppavano intorno a un’enorme mappa che vantava eserciti e navi da guerra in miniatura, che potevano essere spostati.

Il re voleva una decisione; era visibilmente impaziente di mettere in moto l’attacco. Agitò il braccio verso il tavolo con la carta. — Warrick: Bordeaux o Fiandre?

Quando il Folle Segugio parlò, tutti lo ascoltarono. — Nessuna delle due alternative! Portare un esercito di ventimila uomini attraverso il golfo di Biscaglia è sconsiderato. Se approdiamo lungo la costa di Normandia, Filippo sarà costretto a dividere il proprio esercito a sud, per farlo marciare verso nord ad affrontarci. Prima che ci raggiunga, possiamo devastare la Francia settentrionale, raccogliendo bottini sufficienti a coprire il costo dell’operazione. Poi possiamo unirci agli eserciti fiamminghi per incrementare i nostri ranghi. Nell’improbabile eventualità che le voci riguardanti le dimensioni dell’esercito di Filippo siano attendibili, possiamo attraversare nuovamente la Manica in fretta e furia, dal breve stretto di Dover.

Ascoltando suo padre, Hawksblood non poté fare a meno di ammirare le tattiche che esponeva, seppure a malincuore. Il principe di Galles, che aveva studiato strategia per tutta la vita, era a sua volta d’accordo con il piano di Warrick.

Re Edoardo studiò i volti che lo circondavano; la maggior parte di loro aveva le proprie idee e non vedeva l’ora di esporle, ma la decisione suprema spettava a lui e perciò approvò il piano del Folle Segugio.

Il re trascorse l’ultima notte a Windsor con la propria famiglia; si recò nella stanza dei bambini per giocare con i figli più piccoli, fu prodigo d’attenzioni per Isabel, promettendo di tenere gli occhi aperti per trovarle un degno marito, raccomandò a Lionel di aiutare la madre ad amministrare il paese in sua assenza.

Dopo aver fatto tutto questo, prese da parte il giovane John di Gaunt per un discorso più serio. — Se dovesse capitarmi qualcosa, John, voglio che tu sia fedele al Principe Nero. Tu sei il membro della famiglia che ha più cervello. A Edward serviranno il tuo consiglio e il tuo sostegno, e quando sarai più grande avrà bisogno della forza militare combinata del casato di Gaunt e di quello di Lancaster, quando avrai sposato Blanche.

— Lo so, padre — disse solennemente John. — Lionel non rappresenterà altro che guai, attira uomini che lo manipoleranno spingendolo a tradire. Edward sa che io lo sosterrò sempre.

— Bravo — disse il sovrano, afferrandogli la spalla in segno d’approvazione. Per John, quel gesto significava più dei gioielli della corona.

In precedenza, nel salone, Katherine di Salisbury aveva mostrato al re di non volerne sapere di lui. Era furiosa perché alla bionda fanciulla di Kent era stato consentito di firmare un contratto nuziale con John Holland, quando lei e le sue proprietà erano state promesse a suo figlio.

Dopo cena, Katherine uscì rapidamente dal salone senza guardarsi indietro, ma Edoardo era deciso a eliminare ogni malinteso tra loro prima di partire per la campagna più importante della sua vita.

Uno sguardo al suo volto quando lei aprì la porta della sua camera gli rivelò che la contessa intendeva essere spietata. — Katherine, la situazione non mi piace più di quanto non piaccia a voi. Lady Kent si è comportata in modo licenzioso, incoraggiando contemporaneamente due pretendenti.

— Voi siete il re, per l’amor di Dio! Potete ordinarle di sposare William.

— Katherine, sir John Holland ha un contratto valido, firmato da Joan e da suo fratello, il conte di Kent. Non sta alla corona, ma alla Chiesa, decidere su questa faccenda. Porterò la questione davanti al papa.

La contessa di Salisbury fu rabbonita soltanto lievemente; il suo cuore di pietra non si addolcì nei confronti di Edoardo.

— Ho altre novità che dovrebbero risultarvi gradite. — Lui osservò attentamente il volto della donna; i suoi occhi si illuminarono, lei trattenne il fiato, accendendosi di speranza. — Benché contro il mio parere, mi sono offerto di scambiare il conte di Moray con quello di Salisbury.

Katherine gli afferrò la mano, incapace di nascondere la profondità delle proprie emozioni.

— Filippo di Francia ha accettato con intempestivo entusiasmo — spiegò tranquillamente lui.

Katherine gli cadde davanti in ginocchio, con il volto radioso, i begli occhi umidi di lacrime di gioia e di sollievo. — Edoardo, amore mio, vi ringrazio con tutta l’anima. — Il suo cuore e il suo corpo si addolcirono nei confronti del sovrano, in quel momento lei gli avrebbe concesso qualsiasi cosa.

Lui la sollevò e, sentendosi estremamente virtuoso, le posò un casto bacio sulla fronte. — William de Montacute è un mio caro amico; è un uomo fortunato a suscitare tanto amore e devozione.

Con un sospiro, il re allontanò la contessa dai propri pensieri, prima di entrare nel boudoir della regina. Filippa l’avrebbe accolto con la stessa gentilezza e dolcezza che gli aveva dimostrato da quando era una fanciulla di quattordici anni. Anche lui era un uomo fortunato a suscitare tanto amore e devozione.

Altre due coppie si stavano dicendo addio in quell’ultima notte a Windsor. Adele e Paddy cenarono insieme nel salone, poi sgattaiolarono fuori per passeggiare lungo il fiume; percepivano una sollecitazione incalzante nell’aria e la avvertivano anche nel sangue. Lo scudiero non riusciva a dissipare le tenebre, era sempre così per lui, prima di una battaglia. Pur non potendolo esprimere a parole, sentiva di aver preso un impegno e di averne ricevuto uno a sua volta. Il destino gli avrebbe consentito di ritornare, per rispettare quella promessa.

Adele non riusciva a sopportare il pensiero di perdere quell’uomo, dopo avere impiegato tanti anni a trovarlo. Si meravigliava che un individuo così forte, divertente e gentile, volesse una donna dal volto insignificante, che stava per compiere trent’anni. Il fatto che lui fosse irlandese la faceva sentire doppiamente fortunata. La loro unione di quella notte fu naturale e giusta; condivisero pensieri, speranze e timori. Quando unirono i loro corpi, sapevano che una piccola parte dell’uno sarebbe rimasta con l’altra, e viceversa. Forse si trattava della parte migliore di entrambi.

Ali e Glynis non avevano difficoltà a tradurre i propri sentimenti in parole. I loro spiriti avevano molto in comune: fatalismo, superstizione, misticismo. Scelsero il luogo più bello e più sereno di Windsor per dirsi addio. Nel giardino cintato le fragranze dei fiori notturni profumavano l’aria, la fontana cantava la sua melodia argentina e la meridiana sonnecchiante misurava soltanto le ore soleggiate. Le dita e l’alito dei due innamorati si intrecciarono, mentre mormoravano parole d’amore antiche come il tempo.

Si scambiarono talismani; lui le diede un pezzo d’ambra traslucido, con una miriade d’inclusioni scure e radiose schegge splendenti imprigionate nelle profondità dorate. L’ambra era una pietra eterna, magica, la cui morbidezza sensuale era calda sulla pelle, e Glynis sapeva che la sua lucentezza sarebbe stata aumentata dal continuo tocco.

Glynis donò ad Ali un amuleto adorno di torbernite, una forma di rame con placche verde brillante. Nessuno dei due sperimentava la paura dell’ignoto, perché sapevano entrambi che i loro destini erano legati.

Robert de Beauchamp era conscio di dover parlare con il principe Lionel all’inizio della serata, prima che l’altro avesse bevuto fino a raggiungere l’oblio. — Questa campagna potrebbe protrarsi per anni. Con il re e il principe Edward in Francia, avete la fortunata opportunità di prendere le redini del regno, di togliere la responsabilità dalle spalle di vostra madre e di cercare di accattivarvi il favore del Consiglio. Non dimenticate neppure per un attimo che nel caso dovesse accadere qualcosa a uno di loro, voi diverreste l’erede al trono. Se dovesse succedere una disgrazia a entrambi, portereste la corona.

Lionel afferrò Robert in una giocosa presa di lotta, bloccandogli le braccia dietro la schiena e piegandogli dolorosamente il collo in avanti. — Quali sono le probabilità? — chiese ridendo.

Beauchamp resistette all’impulso di scaraventare a terra il giovane gigante, facendoselo volare oltre la spalla. Era un così stupido bastardo! Tuttavia, se Lionel fosse stato intelligente, lui non avrebbe potuto manipolarlo. — Le possibilità sono ottime. — Robert era cauto, non si sognava neppure di scoprirsi dicendo che avrebbe fatto del proprio meglio per innalzare Lionel al trono d’Inghilterra. — Direi che le probabilità sono decisamente in vostro favore.

Il principe cessò gli scherzi grossolani, pronto ad ascoltare seriamente il consiglio del luogotenente.

— Abbiamo ottimi uomini dalla nostra parte, ma ce ne serviranno di più. Voi potete contare su quelli fedeli alla regina, e naturalmente sul casato di Warrick. Io ho anche Wiggs e i suoi cavalieri di Bedford. Con noi ci sono John Holland e il giovane William de Montacute, che è maturo da cogliere. Ma non dimenticate mai che Henry di Lancaster sosterrà vostro fratello, John di Gaunt.

— Lancaster è un vecchio, potrebbe facilmente cadere in battaglia.

— Questa guerra potrebbe cambiare la faccia della nobiltà d’Inghilterra. Potrebbe esserci un completo spostamento di potere, prima che sia finita. Voglio che siate pronto per ogni eventualità, Vostra Altezza.

Lasciando le stanze di Lionel, Robert si massaggiò il collo. Maledizione, era dolorante dappertutto, se non si fosse riposato un po’ il giorno dopo avrebbe dormito in piedi. Aveva l’ordine di portare i suoi uomini fino alla costa e l’alba sarebbe giunta con troppa maledetta rapidità.

Aveva posticipato il proprio congedo da Brianna all’ultimo minuto. Lei gli aveva fatto capire chiaramente che non gli avrebbe ceduto prima che fossero legalmente sposati, perciò decise di non avanzare richieste sessuali. Invece le portò un dono d’addio propiziatorio per legarla a lui. Nelle sue stanze con lei c’era Joan di Kent.

Brianna spalancò gli occhi, incredula, vedendolo entrare a lunghi passi nella camera. — Robert, non zoppicate più!

— Sì, sembra che il medico del re si fosse sbagliato, la mia gamba non aveva bisogno d’altro che d’esercizio. La fortuna mi ha sorriso, nel corso della campagna francese sarò a capo degli uomini del casato di Clarence.

Brianna gli scrutò il volto. Lui le aveva forse mentito riguardo alla gamba? No, era un pensiero davvero indegno. Sembrava così valoroso, così ansioso di rispondere al richiamo del dovere.

Joan si diresse alla porta. — Vi lascerò un po’ d’intimità per salutarvi.

— Non ce n’è bisogno, lady Kent, volevo soltanto consegnare alla mia signora un dono d’addio. Sono colori e pennelli; pensate a me, Brianna, ogni volta che li usate. — Si portò la mano di lei alle labbra, come se fosse il cavaliere più leale del mondo cristiano.

Il cuore di Brianna si addolcì nei suoi confronti; doveva considerare le proprie fortune. Sapeva di dover essere soddisfatta di avere come futuro marito Robert de Beauchamp, e lo sarebbe stata se non avesse incontrato l’arabo oscuro e pericoloso. Si alzò in punta di piedi per baciarlo. — Andate con Dio, Robert — sussurrò. Glielo augurava con tutta l’anima.
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L’offensiva francese di Edoardo III fu un’impresa imponente. Il sovrano radunò duecento navi per trasportare il proprio esercito di ventimila uomini. I vascelli effettuarono varie traversate, perché i combattenti avevano bisogno di cavalli, i carri di muli e le macchine da guerra di munizioni.

Tutti i capi, i cavalieri e i membri delle famiglie nobili portavano un elmo in ferro con nasale e una cotta a maniche lunghe dotata di cappuccio che arrivava alle ginocchia ed era fissata in vita da una cintura che sosteneva spada, coltello e mazza. Ciascuno portava uno scudo il cui aguzzo bordo di metallo e la cui punta potevano essere usati anche per attaccare.

Alcune navi recavano tende, foraggio per gli animali, forniture mediche, vettovaglie e, inevitabilmente, prostitute. In una flottiglia di duecento vascelli, coloro che seguivano gli accampamenti trovavano parecchi posti per nascondersi.

Molti soldati avevano combattuto in precedenti campagne e sapevano che cosa aspettarsi, ma parecchi altri affrontavano la guerra senza alcuna esperienza. Hawksblood consigliava il principe Edward e gli altri giovani nobili che per la prima volta in vita loro avrebbero comandato uomini in un’autentica battaglia.

Christian sapeva che non era necessario reiterare che il coraggio era la somma virtù e che dovevano abbandonare la paura di fronte al pericolo. Il loro addestramento era stato estenuante e illimitato, e lui non nutriva alcun dubbio che la maggior parte di loro avrebbe condotto magnificamente i propri uomini. Ma la sua esperienza di guerra sarebbe risultata impagabile per quei giovani. Diede un’occhiata ai volti che gli stavano intorno e si sentì convinto che capissero che si trattava di uccidere o di essere uccisi, di menomare o di venir menomati. In guerra non ci si poteva permettere di fare gli schizzinosi. Hawksblood rivolse un largo sorriso al Principe Nero. Terminò dicendo: — Un cavaliere è valido soltanto quanto il proprio cavallo, e tutte le operazioni militari sono basate sull’inganno.

Edward osservò: — Sembra che la mia intera esistenza sia stata di preparazione a questo momento.

— Allora facciamo in modo che conti qualcosa — rispose Hawksblood, stringendo in una promessa di alleanza il braccio dell’amico, dotato di muscoli massicci, perché era quello che reggeva la spada.

Mentre le navi inglesi gettavano l’ancora a Cherbourg, Warrick si impegnava a far sbarcare il primo gruppo d’invasori. Naturalmente in quell’incursione non incluse il re d’Inghilterra, il principe di Galles, né i propri figli. Ci fu una certa resistenza da parte dei francesi, che tuttavia furono ben presto disarmati e messi in fuga.

Al segnale di Warrick, re Edoardo fu portato fuori dall’acqua da un fin troppo sollecito giovane Montacute e da Robert de Beauchamp. Nel toccare terra, il re cadde a gambe all’aria. Prima che questo potesse essere interpretato come un terribile presagio, Edoardo, pronto d’ingegno, levò le mani sporche di terra come aveva fatto Guglielmo il Conquistatore quando aveva invaso l’Inghilterra, e ripeté le sue famose parole: — Guardate, amici miei, la terra stessa di Francia non vede l’ora di abbracciarmi come suo legittimo signore. È un segno del cielo!

Re Edoardo era profondamente superstizioso e sebbene di per sé non fosse convinto della cosa, voleva che il suo esercito ci credesse. Prese da parte Warrick e il principe di Galles. — Ho intenzione di farti immediatamente cavaliere, Edward, in modo che se dovessi cadere in battaglia, gli uomini avrebbero un altro capo da seguire.

— Maledizione, padre, no! Voglio guadagnarmi gli speroni!

Warrick lo zittì. — Ve li guadagnerete, Vostra Altezza, in mille occasioni, non temete.

Furono trovati i forzieri contenenti le insegne regie per i nuovi cavalieri e un’ora dopo aver posto piede in suolo francese, il re nominò i primi. Ordinò ai due giovani che l’avevano portato a riva di inginocchiarsi insieme a Edward. Il re piegò il ginocchio, poi toccò il principe di Galles sulla spalla con la spada sguainata, e gli allacciò gli speroni d’oro alle caviglie. Quindi fece altrettanto con William de Montacute e Robert de Beauchamp.

Godfrey de Harcourt fece partire immediatamente dei ricognitori, illustrando loro i migliori percorsi da seguire e fornendo informazioni riguardanti il numero e l’ubicazione delle forze francesi. A un giorno dallo sbarco iniziò la marcia attraverso la Francia.

Nelle prime settimane ci fu scarsa opposizione; le forze inglesi conquistavano le città francesi una a una, saccheggiando ogni oggetto di valore. Barfleur, Valognes e Carentan caddero. Carovane di carri colmi di armature, arazzi, bricchi d’argento, candelabri e crocifissi d’oro, oltre a magnifici mobili, tappeti e dipinti furono inviate alla costa affinché il bottino fosse caricato sui vascelli che salpavano per l’Inghilterra. Prigionieri ricchi vennero rinchiusi a Bordeaux, dove furono trattenuti per chiedere un riscatto.

Christian Hawksblood guidò l’assalto su Saint Lô; aveva una tale familiarità con la città e il castello che questi caddero come una casa di carte. Prese in custodia il barone Saint Lô e la sua voluttuosa sorella. Quando Paddy li portò nella sua tenda da campo, Hawksblood non fu sorpreso che Lisette gli si gettasse tra le braccia nel disperato tentativo di barattare il proprio corpo per la vita sua e del fratello. Hawksblood sorrise cinico, notando che lei non si sognava neppure lontanamente di cercare di salvare il marito.

— Ha già usufruito del vostro corpo — disse Paddy, sprezzante. — Offrite qualcosa di valore.

— Paddy — mormorò Hawksblood a voce bassa, ma fu sufficiente a zittirlo.

— Le cantine sotto il castello — esclamò Lisette con entusiasmo. — Saint Lô ha mille botti di vino!

Paddy fischiò. — Maledizione, una botte contiene quasi mille litri.

— Cancella quel sorriso dalla faccia, Paddy, e organizza affinché il vino venga inviato alla mia villa di Bordeaux. — Scostò dal proprio corpo le mani tentatrici di Lisette e le sollevò il mento. — Manderò lì anche voi e il barone, finché non verrete riscattati. — Inarcò un sopracciglio nero verso di lei. — Se vostro marito non vi ritiene degna di riscatto, troverò altri utilizzi per voi, chérie.

Quando raggiunsero Caen, furono sorpresi di trovarvi un piccolo esercito, guidato dal conestabile di Francia. Il combattimento fu feroce; si fecero strada a forza di colpi fino alla roccaforte del castello e liberarono le mura dai balestrieri. Quindi montarono palizzate provvisorie per scalare le fortificazioni.

Il sole era al tramonto quando la fortezza cadde nelle loro mani. Re Edoardo si recò nella stanza del conestabile di Francia e la perquisì da cima a fondo, scoprendo un piano d’invasione dell’Inghilterra redatto dai normanni, che rivelava dettagliatamente come il paese sarebbe stato diviso tra i vincitori. Lo porse al Principe Nero, che aveva ereditato il temperamento acceso del padre. Gli occhi del sovrano bruciavano di furia azzurra. — Domani l’intera popolazione di Caen sarà passata per le armi — ordinò a Warrick.

— Ci vendicheremo di questo piano, non temete — tuonò il principe, infuriato.

Warrick roteò follemente gli occhi in direzione di Hawksblood; aveva familiarità con l’ira dei Plantageneti e, per quanto fosse un guerriero insensibile, non gli piaceva passare per le armi donne e bambini. Il conestabile di Francia era già stato sconfitto e molti giacevano morti; era inutile versare altro sangue.

Christian capì immediatamente il padre, senza che fosse necessario parlare. — Voi persuadete il re; io parlerò con il principe — gli disse.

Hawksblood attirò Edward sui parapetti. Gli abitanti della città stavano ancora spegnendo gli incendi appiccati dagli inglesi; le donne piangevano e i bambini si lamentavano mentre Caen veniva sistematicamente spogliata, e tutto ciò che c’era di valore veniva ammucchiato sui carri inglesi. — Il successo di questa campagna dipende dalla velocità, Vostra Altezza. Dobbiamo attraversare rapidamente l’intera costa settentrionale, prima che i francesi si organizzino in modo efficace contro di noi. Le opportunità di saccheggio sono state maggiori di quanto avessimo sperato, ma questo ci ha già rallentato in modo considerevole. Passare per le armi l’intera popolazione di Caen richiederà giorni. Gli uomini stupreranno le donne prima di ucciderle, e dopo il massacro berranno fino a perdere i sensi. Perderemo un’altra settimana. Abbiamo impiegato quindici giorni ad arrivare fino a qui.

Edward inspirò a fondo; l’aria puzzava di fumo, sangue e morte.

— Arginate il fuoco della vostra collera, così da potervi attingere in battaglia.

Il Principe Nero annuì lentamente; era stato fatto cavaliere da ben poco tempo e avrebbe mantenuto i suoi giuramenti un po’ più a lungo.

Warrick incontrò difficoltà notevolmente maggiori a rintuzzare la brama sanguinaria del re, che rifiutò ripetutamente di rinunciare alla vendetta. Il maresciallo sottolineò la necessità di essere veloci, evidenziò che ormai avrebbero dovuto trovarsi più vicini alla capitale francese, ma re Edoardo non voleva rinunciare a sfogare la propria furia incandescente. Fu soltanto dopo il calare delle tenebre, quando un paio di ricognitori di Godfrey de Harcourt riferirono che Filippo era precipitato nel panico e stava preparando Parigi ad affrontare un assedio, che il sovrano vacillò.

I messaggeri riferirono che Filippo stava facendo demolire tutti gli edifici che toccavano le mura della città. La risata di re Edoardo si dipanò al pensiero di incutere paura al sovrano di Francia. Le altre novità erano meno divertenti, tuttavia. Filippo stava radunando parecchi uomini sulla piana di Saint Denis, tra Parigi e Poise. I ricognitori non erano in grado di fornire i numeri esatti, ma di una cosa erano certi: l’esercito francese era molto più ingente di quello inglese!

Re Edoardo dimenticò la sete di vendetta e indisse un incontro strategico. Decisero di muoversi all’alba, ma, invece di seguire la costa, avrebbero conquistato Lisieux e le città nell’entroterra sulla strada che li avrebbe condotti a Parigi.

Ci vollero ventotto giorni prima che gli inglesi raggiungessero Poise; erano appena a una dozzina di miglia da Parigi, ma dovevano ancora attraversare il grande fiume Senna. Iniziarono a ricevere notizie contrastanti riguardo l’esercito francese. Alcuni ricognitori lo volevano di cinquantamila uomini, altri giuravano che fosse forte di sessanta o settantamila. Una cosa era certa: Filippo doveva aver ritirato tutte le proprie forze dal Sud.

Contro un numero di combattenti tanto elevato, re Edoardo concluse che l’assedio di Parigi sarebbe stato una follia. Fu deciso che sir Walter Manny avrebbe condotto una piccola forza a sud, lontano dalla Senna, e avrebbe aggirato la città tornando su di essa con una tattica ingannevole, mentre attraverso il fiume veniva costruito un ponte di barche.

Impiegarono tre giorni, e i capi tirarono gran sospiri di sollievo per il fatto di essersi lasciati alle spalle l’ostacolo. Soltanto una rapidità fulminea avrebbe potuto salvaguardare l’esercito inglese, perché si diceva che fosse in svantaggio numerico perlomeno di tre a due.

Era il prezzo che dovevano pagare per aver attraversato la Normandia troppo lentamente perché in cerca di bottino. Il re e Warrick erano consapevoli del pericolo; tutte le strade dietro di loro erano presidiate da truppe francesi. Guidarono i soldati attraverso la Normandia e coprirono l’incredibile distanza di sessanta miglia in quattro giorni; tuttavia avevano ancora davanti l’ostacolo più difficile da superare.

Il vasto fiume Somme, con paludose torbiere su entrambi i lati, intimoriva anche il cuore più coraggioso. Il re ordinò ai suoi due marescialli di andare avanti ad assicurare un attraversamento. Warrick prese con sé entrambi i figli, ma spiegò chiaramente che avrebbero dovuto seguire gli ordini di Harcourt, che aveva parecchia familiarità con il terreno insidioso.

Trovarono tutti i ponti distrutti e i guadi presidiati da truppe piccarde. Gli uomini di Harcourt fallirono in due tentativi di impadronirsi di altrettanti passaggi. Warrick allora mandò il figlio Robert, alla testa degli uomini del duca di Clarence, ma furono sconfitti anche loro. Hawksblood era ansioso di provare, ma suo padre decise di guidare personalmente le truppe. Riportarono notevoli perdite; i loro cavalli si dibatterono nel fango e il tentativo fallì. Re Edoardo arrivò con il suo esercito e si infuriò per il fatto che non fosse ancora possibile attraversare l’acquitrinosa Somme.

Hawksblood si ritirò nella sua tenda con i due scudieri; loro sapevano che era necessario che raggiungesse uno stato simile alla trance per poter sperimentare una delle sue visioni. Christian si distese supino sul pavimento, mentre Ali accendeva un piccolo incensiere. Drakkar imbrigliò il notevole potere della sua mente, liberandola per prima cosa da ogni inutile ingombro. Poi, una alla volta, attraversò le barriere della paura, del tempo, dello spazio, diventando finalmente tutt’uno con gli elementi aria, terra e acqua. Ciò che era segreto divenne noto, ciò che era lontano divenne vicino, ciò che era impossibile divenne raggiungibile.

All’uscita dal suo stato di trance, Hawksblood trovò il principe Edward in piedi accanto a sé. — Dov’è il re?

— Ha indetto un incontro strategico. Sono venuto a prendervi. — Gli occhi del Principe Nero erano pieni di domande, ma non furono formulate. Prima di entrare nella tenda, capirono che stava avendo luogo un alterco, a giudicare dal tono sostenuto delle voci; la posizione pericolosa in cui si trovavano logorava gli umori dei capi, portandoli vicino al punto di rottura.

Hawksblood parlò. — Vostra Maestà, ho appreso che la cavalleria francese ha già raggiunto Amiens ed è diretta ad Abbeville. L’esercito di Filippo marcia parallelamente a noi, non è esagerato dire che ci superano numericamente perlomeno di quattro a uno.

Esplose un mormorio di voci; nella maggior parte di esse si individuava la paura. Indicando la carta, re Edoardo urlò: — Dio maledica Filippo! Ci getta in un triangolo formato dal suo esercito, dalla insuperabile Somme e dalle acque della Manica.

Robert de Beauchamp sottolineò ciò che riteneva evidente. — Dobbiamo fuggire attraverso la Manica.

Il principe Edward gli rivolse una tale occhiata di disprezzo che l’altro desiderò infilzarlo con la spada.

Warrick intervenne: — Abbiamo organizzato le cose in modo da far attraccare la nostra flotta nella provincia di Ponthieu, che ci appartiene, al di là della Somme. Non sarà ancora arrivata.

Harcourt taceva impotente; sentiva di aver condotto l’esercito inglese in quella trappola.

Robert de Beauchamp, che se ne stava con due dei cavalieri di Lionel, disse tra i denti: — Da dove ottiene le sue informazioni, l’arabo?

Uno dei cavalieri esclamò immediatamente: — Come sappiamo che non è in combutta con i francesi?

Era una terribile accusa da gettare a un cavaliere, soprattutto perché proveniva da un altro, ma gli occhi di tutti si rivolsero verso Hawksblood, ora che era stato piantato il seme del sospetto. Lui fissò suo padre. — L’informazione proviene da un delatore che abbiamo catturato — mentì. — Un po’ di tortura gli ha sciolto la lingua abbastanza da rivelare la posizione di un guado navigabile vicino alla foce della Somme.

Il re e Warrick parvero enormemente sollevati; Robert de Beauchamp contrastò il proprio panico crescente. — E se fosse una trappola? Qualcun altro ha sentito la confessione di questo francese?

— Io — mentì il principe Edward con calma.

Il re invitò: — Mostrate il passaggio sulla carta.

Hawksblood si fece avanti, tracciando con il dito la linea del fiume Somme. — Il luogo è chiamato Blanche Taque; è possibile guadarlo quando c’è bassa marea.

— Blanche Taque significa “pietra bianca” — disse Harcourt, pensoso. — Forse si tratta di un particolare punto di riferimento.

Re Edoardo levò le mani per ottenere silenzio. — Dovete rendervi conto che non è più possibile unire le nostre forze a quelle degli alleati delle Fiandre. L’unica speranza che ci resta è quella di attraversare il fiume Somme e arrivare nella nostra provincia di Ponthieu.

I conti di Northumberland e di Lancaster unirono le loro voci. — Dobbiamo restare nel Ponthieu finché non arriveranno le navi a riportarci in suolo inglese.

Gli occhi di re Edoardo incontrarono quelli del Principe Nero; quelli di Warrick incrociarono lo sguardo di Hawksblood. Sapevano che il sovrano non avrebbe lasciato la Francia senza combattere contro Filippo. Il principe si portò al fianco del padre. — Hawksblood e io guideremo l’avanguardia attraverso la Somme.

Il re guardò il figlio con orgoglio; benché fossero già calate le tenebre, diede ordine di mettersi in marcia. A mezzanotte l’avanguardia raggiunse Blanche Taque; la marea era alta ed era impossibile attraversare la Somme. In attesa del decrescere del flusso, Christian parlò con il principe. — Grazie per la fiducia che mi avete dimostrato, Vostra Altezza.

— Avete avuto una visione; è un potere concesso soltanto a pochi. — Lui guardò lontano, al di sopra delle nere acque tumultuose. — Ne avete avute in precedenza. — Non era una domanda.

— Sì, la conoscenza dell’ubicazione della flotta francese a Sluys mi giunse nello stesso modo. Non ci sono mai stato — ammise.

— Warrick lo sapeva?

Hawksblood rispose: — Non l’ho detto a nessuno; chi mi avrebbe creduto?

— Io vi credo, amico.

Sapevano di aver stretto un legame che sarebbe durato per tutta la vita, fino al giorno della loro morte.

In seguito l’intero esercito di re Edoardo raggiunse le rive della Somme; non soltanto il fiume era incredibilmente ampio e profondo, ma c’erano duemila piccardi ad attenderli dall’altra parte. Le truppe erano in preda alla tensione, alcuni avevano abbandonato ogni speranza; molti alzarono la voce, furiosi per il fatto di essere stati condotti in un luogo dove sarebbero affogati o risucchiati nelle paludi circostanti. Erano stanchi, esausti per il viaggio e, dopo la vista di Blanche Taque, si sentivano disperati.

Iniziò a spuntare l’alba e le acque iniziarono a recedere; una speranza mista a paura divenne evidente su tutti i volti. Era come la mitica separazione del mar Rosso, tuttavia l’acqua arrivava ancora alla vita e il peso dei cavalli e dei carri da guerra avrebbe sicuramente fatto sì che loro venissero risucchiati in profondità dalle sabbie mobili.

Il re e Warrick osservarono stupefatti Hawksblood e il principe di Galles entrare senza esitazione nell’acqua, restando in sella; gli zoccoli dei loro cavalli colpivano le solide pietre bianche di Blanche Taque.

Il re ordinò immediatamente ai suoi arcieri di entrare in acqua, e questi ricacciarono gli uomini di Piccardia con una pioggia di frecce. Warrick ordinò al resto dei soldati di attraversare i flutti, ed essi avanzarono pesantemente sulle solide pietre bianche, immersi fino alla cintola.

I francesi li seguivano a distanza ravvicinata, ma proprio com’era accaduto nella Bibbia, il flusso della marea cambiò prima che loro potessero effettuare la traversata. Le uniche perdite degli inglesi furono alcuni carri caduti in mano francese.

Ogni uomo presente pensò di aver vissuto un miracolo; il re e i suoi marescialli fecero marciare l’esercito fino al villaggio di Crécy, nei pressi della costa. Era il 25 agosto, e sapendo che i francesi non avrebbero potuto effettuare la traversata prima che fosse trascorso un altro giorno, accolsero con gratitudine quell’opportunità di riposo.

A quel punto re Edoardo fece ciò che gli riusciva meglio: incoraggiò le truppe. Il sovrano plantageneto non poteva fare a meno dell’ostentazione, faceva tutto in modo fastoso. Ordinò che venisse innalzato l’enorme padiglione di seta azzurro e oro e levò lo stendardo con il leopardo, disposto in quartieri insieme ai gigli di Francia.

Aveva scelto bene il luogo della battaglia, sulle colline dolcemente ondulate di una bassa dorsale che si poteva difendere contro l’attacco proveniente dalla piana sottostante. I carri e l’accampamento erano situati dietro al suo padiglione. A mezzogiorno i fuochi d’accampamento erano già accesi ed erano state scavate le buche per arrostire la carne.

I ricognitori di Harcourt si sparpagliarono e i combattenti della Cornovaglia di Hawksblood si recarono a loro volta in perlustrazione; le informazioni che riportarono erano al tempo stesso buone e cattive. I francesi avevano attraversato la Somme dal ponte di Abbeville. Tra i due eserciti si stendeva la foresta di Crécy, una barriera densa e impenetrabile che avrebbe richiesto una marcia di diciotto miglia perché i francesi potessero aggirarla. Dietro all’accampamento inglese, uno stretto sentiero attraverso il cuore della foresta conduceva al mare. Era confermato che l’esercito francese era forte di centomila uomini e che re Filippo aveva issato l’orifiamma al di sopra del proprio quartier generale, a indicare che sarebbe stata una lotta senza quartiere.

I francesi occupavano il monastero di San Pietro ad Abbeville e Filippo aveva con sé tutti gli alleati, compreso il sovrano di Boemia, con i suoi cavalieri tedeschi e mercenari. Aveva inoltre Carlo di Lussemburgo, re Jayme di Maiorca, il duca di Lorena e il conte delle Fiandre. Re Edoardo, circondato dai suoi nobili capi, ascoltò queste informazioni senza il minimo accenno di timore.

Il maresciallo Godfrey de Harcourt rivolse lo sguardo al sentiero della foresta che conduceva al mare. Parlò, consigliando che l’esercito si ritirasse verso la costa, dove avrebbero potuto opporre l’ultima resistenza. La maggior parte dei nobili era d’accordo con questo piano. Warrick e Hawksblood si scambiarono occhiate d’intesa.

Re Edoardo indicò intorno a sé senza la minima incertezza. — Questa è la terra di mia madre. Li aspetteremo qui.

Il silenzio scese su coloro che si trovavano lì radunati. Edward stava ridendo, incredulo. — Riuscite a immaginare l’impossibile compito di fornire cibo e letti per centomila uomini? Vi figurate il disaccordo esistente tra tanti capi fieri e gelosi, provenienti dai vari paesi? Riuscite a concepire gli alterchi in francese, tedesco, genovese, quando questa pioggia incombente scroscerà giù e loro non avranno alcun modo di impedire che si bagnino le corde delle complesse balestre che usano?

Re Edoardo soffuse d’umorismo la tensione dell’incertezza e della paura. — Mi azzardo a ipotizzare che Filippo trascorrerà una notte insonne in un monastero. Ha troppi peccati sulla coscienza per affrontare con serenità un conflitto mortale!

Warrick ordinò che venisse innalzata una barricata di tronchi dietro ai carri e gli scudieri si affrettarono a mettere insieme le armature dei loro signori. In privato, la maggior parte degli uomini temeva di finire in trappola come topi. Iniziò a cadere una pioggia implacabile.
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Le donne di Windsor se la cavavano ammirevolmente senza i loro uomini, che ormai erano lontani da un mese buono. La vita quotidiana era più calma e meno impegnativa, senza la rumorosa presenza di maschi, ma il tempo sembrava indugiare pesantemente e ogni sera l’avvicinarsi dell’oscurità portava con sé una tormentosa apprensione per i padri, i fratelli, i figli, i mariti e gli innamorati che combattevano dall’altra parte del mare, in Francia.

La regina Filippa e il principe Lionel ricevevano dispacci regolari, e fino a quel momento le notizie erano state buone. Il bottino di guerra si riversava in Inghilterra con la velocità consentita dalla flotta che lo trasportava e il seguito della regina, ottimista, iniziò i preparativi per un trasferimento alla corte di Bordeaux, una volta che re Edoardo avesse sbaragliato quell’asino bardato di Filippo di Valois.

Brianna di Bedford godeva di una libertà che aveva dimenticato dal giorno in cui si era inestricabilmente impegnata con gli uomini del casato di Warrick. Le dame di Windsor trascorsero un pomeriggio cacciando con il falcone e Brianna sgattaiolò via dal gruppo e lasciò briglia sciolta al suo cavallo per sfrecciare senza limitazioni attraverso la valle del Tamigi, inondata di sole.

Pensò che fosse meschino sentirsi tanto felice e libera quando i suoi uomini – si affrettò a correggere “uomini” con “uomo” – erano lontani a combattere una guerra. Ma perché avrebbe dovuto sentirsi in colpa? Il conflitto bellico faceva parte dell’ordine naturale delle cose per gli uomini; trascorrevano l’intera esistenza ad addestrarsi e sognavano soltanto battaglie, sanguinosi affondi di spada, e il cavalierato. Per alcuni il cavalierato era più importante del matrimonio. Molti avevano maggiore considerazione per i propri cavalli da guerra che per le mogli! Portavano le cicatrici come emblemi d’onore e si ritenevano individui di ferro; inoltre, quando non c’erano conflitti da combattere, misuravano la propria forza nei tornei.

Mentre cavalcava, i capelli le sfuggirono dai fermagli e le svolazzarono alle spalle nel vento estivo. Erano così lunghi che sfioravano i fianchi della cavalla galoppante in selvaggio abbandono. Una volta sposata, avrebbe dovuto tenerli coperti, tranne che nell’intimità della camera da letto.

Fu colta dal ricordo di Christian che le spazzolava le chiome. Chiuse gli occhi, allontanando il pensiero all’istante. Al riaprirli, vide che si stavano addensando nuvole livide e capì che quella notte ci sarebbe stato un temporale.

La notte.

Cercò di non pensare alla notte.

Le sue giornate erano frenetiche, trascorreva le serate con i manoscritti miniati, ma le nottate erano dense di sogni erotici e nessuno di essi riguardava il futuro marito. Il rimorso le avvampò le guance; il pensiero di Christian le faceva dolere la gola. Con riluttanza, volse il proprio destriero e tornò a dirigersi alle scuderie.

Al suo arrivo vide la cavalla della principessa Isabel e capì che il gruppo che si era recato a caccia con il falcone era ritornato prima di lei. Portò il suo smeriglio su per i gradini di pietra della muda e lo consegnò a un falconiere. Esitò per un attimo, poi entrò a lunghi passi per cercare Salomé. Non impiegò molto a individuare il magnifico girifalco; le parlò dolcemente, ammirando i colori tenui nel punto in cui le spalle del volatile si curvavano per diventare ali possenti. Il rapace arruffò le penne alla voce sommessa di Brianna. — Senti la sua mancanza quanto la sento io? — Le parole di lei erano dolci come un sospiro.

La fanciulla allungò la mano per accarezzare l’uccello; in un lampo, esso sollevò le grinfie e le afferrò le dita. Lei gridò, trasalendo allarmata. Sorprendentemente gli artigli non la fecero sanguinare, ma la strinsero ferocemente per un intero minuto. Lei sapeva che il rapace avrebbe potuto lacerarle la carne della mano facendone brandelli, e non avrebbe dovuto biasimare altri che se stessa. Distinse chiaramente la pericolosa analogia esistente tra Hawksblood e il falco.

La giovane si fermò alla massiccia torre rotonda che stavano costruendo con la bella pietra proveniente da Bedford. Passò le mani sulla ruvida superficie, traendo conforto dalla sensazione di solidità che le trasmetteva, derivando piacere dalle sue sfumature soffuse. — Ritornerò — sussurrò. — Avrò lì i miei figli. Saremo una famiglia sicura e felice. — Non si sentì sciocca a parlare alla pietra; le sembrava naturale condividere i sogni, le speranze e i desideri con un elemento della terra.

Un lampo guizzò giù dal cielo e colpì la torre; Brianna provò un senso di soggezione, ma non di paura. Era un segno. Buono o cattivo? Non c’era risposta. Da dove proveniva? Da Dio? Dal diavolo? Da sua madre? Da Drakkar? Grosse gocce di pioggia impedirono alla sua immaginazione di prendere il volo. Lei corse in camera per ripararsi dal temporale, ma non aveva nessun luogo dove potersi sottrarre ai pensieri o allo strano stato d’animo che si era impadronito di lei.

Adele s’era già recata nel salone. Brianna sapeva che la zia aveva paura dei temporali e fu lieta che avesse raggiunto le dame della regina per la cena, dove la musica e la compagnia avrebbero sovrastato il rumore dei tuoni. La fanciulla decise di non muoversi per la sera, la solitudine della stanza le si confaceva; avrebbe disegnato, forse dipinto. I colori tenui di Salomé e della pietra di Bedford stimolavano il suo talento artistico.

Con una croccante mela in una mano e un pezzo di carboncino nell’altra, sedette al tavolo da lavoro e iniziò a disegnare, lasciandosi assorbire dall’opera. La torre di pietra si materializzò, poi apparve il girifalco, che scendeva in picchiata dalle pietre merlate, posandosi sul braccio teso di un cavaliere. I suoi pensieri erranti iniziarono a vagare; c’era un richiamo. Al di là del bagliore delle candele, la stanza era scura, in ombra, e lì qualcosa l’aspettava, appena oltre la luce.

O qualcuno.

All’improvviso, un lampo illuminò la stanza a giorno e lei vide che non c’era nulla, tranne i suoi intimi pensieri che fluttuavano nell’aria silente. Lei era in grado di creare sulla pergamena una scena talmente reale da poter percepire la scabrosità della pietra, udire il sibilo delle ali del rapace, annusare il cuoio della cotta d’arme del cavaliere. Era forse anche in grado di creare una scena viva, palpitante, in quel rifugio in cui poteva entrare e del quale, per un breve periodo, far parte?

Il pensiero la affascinò, la tentò, la spinse a tentare. Dal fondo dell’armadio, Brianna trasse il mantello di velluto grigio della madre; non l’aveva più toccato dal giorno del torneo. Si pose davanti allo specchio, esitante. Le candele la inondavano a metà nel loro bagliore dorato, l’altra metà era in ombra, oscura, nascosta. Era conscia che il tentativo che stava per fare era mille volte più azzardato del tendere la mano al girifalco. Tuttavia, era irresistibile.

Sollevò il mento con aria di sfida e con uno svolazzo fece vorticare il velluto grigio, avvolgendoselo sulle spalle. Tutto si mosse, per poi fondersi. La giovane si trovava nella stanza di una torre, circondata da una furibonda tempesta di tuoni assordanti e lampi azzurri. Era tra le braccia di un cavaliere, le cui grandi mani le vagavano sul corpo, completamente nudo sotto al mantello di sua madre.

Benché la sua pelle si ritraesse dalle intime carezze, lei gli si inarcava contro in modo allettante. Lampeggiò un fulmine e lei scorse gli occhi acquamarina dell’uomo dilatarsi di desiderio e tese una mano esile ad attirare la testa bionda verso la propria bocca bramosa. — Robert… marito… — gli sussurrò contro le labbra, e sentì la bocca dell’uomo schiudersi per il desiderio.

Lui cercava freneticamente di liberarsi degli abiti, di far scivolare la serica pelle di lei sulla propria, di penetrarla profondamente. Non appena fu nudo, tornò ad attirarla contro il proprio robusto corpo. La mano seducente di lei gli scivolò lungo il petto muscoloso, gli accarezzò il ventre e poi gli si chiuse intorno al sesso proteso.

Un profondo gemito di piacere e di dolore gli uscì dalla gola, mentre lui si metteva in ginocchio, scivolandole con la bocca lungo il corpo, fino a fermarsi sul pube. Brianna lo guardò in volto; le labbra sensuali di lui erano insanguinate, i suoi occhi acquamarina chiusi per sempre. La giovane donna sollevò lo sguardo su quello dell’amante.

— Sapevo che eri in grado di allettarlo fin quassù. — La voce di lui era oscura e inebriante. Lei, ipnotizzata, osservò Drakkar estrarre la propria scimitarra ricurva dal corpo di Robert; ormai erano uniti davvero da un legame di sangue. Il pensiero che lui avesse assassinato il fratello in modo da poterla avere la rendeva delirante di gioia. La cupa, selvaggia risata di lui l’avvolse, mentre Christian la sollevava e la portava sul letto.

La forza di quell’uomo era una droga per i sensi di Brianna. Lei si unì alla sua risata alla vista delle rosse gocce di sangue sulle proprie cosce bianche. Subito dopo, gli avvolse le gambe intorno al corpo, sapendo che nel giro di pochi minuti lui avrebbe trasformato la sua risata in urla di piacere. Per entrambi, nulla importava, se non la loro accecante, inebriante, incauta passione.

Adele la trovò priva di sensi, distesa sul mantello di velluto grigio, come era accaduto già una volta in precedenza. Quando le scrollò una spalla, Brianna si alzò e si scostò dal volto i capelli arruffati; era talmente pallida che anche le labbra sembravano esangui.

— Che cos’è accaduto, agnellino mio? Stai male? — Adele era alquanto turbata.

— No, no… un incubo, credo — sussurrò la giovane, sprofondando su una sedia.

Adele vide che la nipote aveva gli occhi sbarrati per l’orrore e credette che le nascondesse qualcosa. — Non aspetterai mica un figlio?

— No — rispose l’altra con fermezza; il solo pensiero la faceva tremare.

Adele si fece il segno della croce, ringraziando la Santa Madre. — Vado a chiamare Glynis. È innaturale che una giovane donna sana svenga; forse può prepararti una pozione a base di erbe per rimetterti in forze.

Benché l’ora fosse tarda, Joan e Glynis giunsero nelle stanze di Brianna con la preoccupazione dipinta sul volto, portando la cassetta delle erbe.

La fanciulla di Bedford rise, tremante. — Era soltanto un incubo, ma così reale da spaventarmi, ecco tutto.

Glynis tirò fuori una fiala di mughetto distillato. — Daglielo con un po’ di vino — ordinò ad Adele. — L’atmosfera è strana, questa notte. L’aria stessa è satura di forze inquietanti. Spesso i temporali portano presagi che finiscono per avverarsi.

— Sì, questi maledetti fenomeni mi terrorizzano — ammise la giovane irlandese. — Pensavo fosse finito, ma sento ancora rumoreggiare in lontananza.

— Che genere di presagi? — chiese Joan, affascinata dalle parole della sua dama di compagnia.

— Buoni o cattivi, talvolta entrambi. Una tempesta prima di una grande battaglia può cambiarne il risultato. I temporali hanno mutato il corso della storia.

Joan cercò di introdurre un argomento più leggero, non desiderava soffermarsi sulle battaglie, quando il suo adorato principe era lontano, a combattere in guerra. — Quando una parte vince, l’altra perde. Ha ben poco a che vedere con le tempeste.

Joan non era tipo da soffermarsi a ponderare sulle cose e Adele desiderò che in alcuni momenti Brianna fosse più simile all’amica, perché capiva che le parole di Glynis avevano provocato pensieri che la turbavano.

— I sogni possono rispecchiare anche il futuro, specialmente se fatti durante una gran burrasca.

Brianna rabbrividì in modo incontrollabile. — Maledizione, spero di no! Il mio era un incubo, non un sogno.

— I sogni non vanno presi alla lettera, mia signora, sono altamente simbolici, devono essere interpretati. Raccontatemi che cosa avete visto e io vi dimostrerò che il significato è completamente diverso da ciò che temete — l’esortò la giovane gallese.

— Io… non posso dirlo. Era malvagio, anzi, perfido — ammise Brianna, sorseggiando il vino come le aveva ordinato Glynis.

— Oh, raccontacelo! — implorò Joan.

La dama aggiunse: — Riferendocelo laverete la vostra mente. L’effetto può essere catartico, vi pulirà, vi purificherà.

Brianna desiderava esserne libera, ma per l’assoluzione si sarebbe dovuta confessare. All’improvviso si rese conto che l’argomento era troppo intimo per parlarne in confessionale. Guardò i volti intorno a sé. Quelle erano le uniche amiche che avesse al mondo, le sole a cui importasse di lei. Sapeva che qualsiasi cosa avesse detto loro, non avrebbe varcato quelle mura. Nonostante ciò, non riuscì ad ammettere di aver cercato deliberatamente di usare il potere del mantello grigio di sua madre per comunicare con il proprio amante. Senza che se ne rendesse conto, il mughetto le sciolse la lingua. — Io… mi trovavo in una stanza in una torre costruita con pietra della contea di Bedford. Robert era con me. — Lei arrossì. — Mi stava baciando… io ricambiavo i suoi baci.

Si arrestò; per prendersi il tempo di raccogliere e scegliere le parole, terminò la coppa di vino. — Il suo fratellastro, Christian Hawksblood, lo ha pugnalato e ucciso.

Udì Adele sospirare.

— Questa non è la parte peggiore. Io ero felice che l’avesse fatto. Vedevo il sangue sulle mie cosce e ne ero lieta!

Joan aveva gli occhi sbarrati, si mordeva il labbro inferiore con i bei denti bianchi, mentre ascoltava.

Glynis chiese: — Il sogno comprendeva un rapporto sessuale?

Le guance di Brianna s’infiammarono al ricordo della passione dell’accoppiamento. — Sì… cioè, stavo per, ma… ma credo di essere svenuta prima… prima…

— Mia signora, è chiaramente simbolico, come pensavo. Eravate attratta da due fratelli, perciò li avete sognati. Vi sentivate in colpa, perciò avete immaginato di commettere un atto terribile, che genera rimorso. Naturalmente la torre di pietra della contea di Bedford è il castello che vi appartiene, che andrà a vostro marito quando vi sposerete. Avete sognato che uno dei due fratelli morisse perché sono entrambi lontano, in guerra, e la paura è con voi ogni giorno. Anche se seppellite quel timore, riaffiora nei vostri sogni.

— E il sangue sulle cosce e il rapporto sessuale? — sussurrò Joan.

— Quello costituisce il nucleo del sogno, è ciò che vi turba profondamente, mia signora. Temete che non ci sarà sangue sulle vostre cosce la notte del matrimonio, dopo che voi e Robert sarete rimasti in intimità.

Brianna rimase stordita; non ci aveva mai pensato, ma splendore divino, che cosa avrebbe fatto Robert una volta scoperto che lei non era più vergine? Si coprì con le mani le guance brucianti. — Sono stata così dissoluta — disse miseramente.

Adele la circondò con il braccio. — Shh! Qui nessuna di noi è più pura. Le donne hanno ingannato gli uomini riguardo allo stato verginale fin dalla notte dei tempi.

Glynis annuì. — È accaduto soltanto di recente, sarete ancora molto stretta. Probabilmente non sarà in grado di capirlo, specialmente se berrà molto al matrimonio.

— Pungiti il dito con una spina di rosa o con una spilla e metti alcune gocce di sangue sul lenzuolo — suggerì Joan. — Non esiste uomo in grado di competere con una donna, quando si tratta di essere subdoli — aggiunse con orgoglio.

Adele si chinò davanti a Brianna. — Non voglio che tu ti preoccupi fino a star male per questo. È una sciocchezza! Ringrazia il cielo di avere il ciclo e di non essere incinta. Quello sì che sarebbe motivo di preoccupazione, agnellino mio.

Le belle sopracciglia di Joan si aggrottarono; pensandoci, le sembrava trascorso molto tempo da quando aveva sanguinato. Respinse quel pensiero spaventoso e si alzò. — Domattina, quando sorgerà il sole, bandirò tutte le tenebre di questa notte. La tempesta passerà, domani sarà una giornata splendida e vivremo tutti felici e contenti per sempre.

Le quattro giovani donne si sorrisero augurandosi la buonanotte, ma più tardi, sole nel rispettivo letto, Joan e Brianna rimasero completamente sveglie, ciascuna di gran lunga più preoccupata di quanto non fosse stata prima.

Dall’altra parte della Manica, a Crécy, in Francia, il re d’Inghilterra, i marescialli e la maggior parte dei capitani e dei nobili, giacevano a loro volta svegli. Alcuni avevano un atteggiamento fatalista, sapendo di trovarsi in grave inferiorità numerica, e levavano preghiere al cielo prima di incontrare il Creatore.

Sia il figlio del re che quello di Warrick, tuttavia, credevano che avrebbero vinto la battaglia. Si svegliarono alle cinque del mattino. Hawksblood e lo scudiero del principe, John Chandos, aiutarono Edward a indossare l’armatura. Lui insistette per portare la caratteristica cotta di maglia nera e scelse di mettervi sopra un sorcotto rosso e oro.

Il suo scudiero protestò: — Vostra Altezza, spiccherete tra gli altri. Ogni francese vi riconoscerà a prima vista e desidererà ardentemente prendere il figlio del sovrano d’Inghilterra, vivo o morto!

Il principe insistette: — Desidero essere riconosciuto! Mi disprezzerei se temessi di essere scorto.

Hawksblood conosceva la portata dell’orgoglio smisurato di Edward, perché naturalmente lui stesso lo condivideva. Il Principe Nero raggiunse il re e, non appena ebbe lasciato la tenda, anche Hawksblood indossò una cotta di maglia nera.

Il sovrano indossava un sorcotto altrettanto vivace, azzurro e oro; sia lui che il figlio montarono su cavalli bianchi e si portarono insieme in testa ai ranghi che si stavano schierando. Edoardo notò con soddisfazione che i suoi arcieri dalla giubba verde, in prima linea, avevano tenuto gli archi all’interno delle custodie, per mantenerli asciutti. I loro volti mostravano sorrisi baldanzosi, perché quei combattenti, più di chiunque altro membro dell’esercito di Edoardo, conoscevano la propria forza micidiale.

Nella divisione destra il re pose Harcourt, il Principe Nero, Warrick e i figli, insieme ai migliori cavalieri inglesi. Sotto Northampton, un secondo battaglione di duemila arcieri e duemila uomini d’arme formava il fianco sinistro, che copriva la dorsale. Il sovrano stesso comandava un terzo contingente di pari potenza, che sarebbe intervenuto tempestivamente in qualsiasi parte del campo di battaglia ci fosse stato bisogno.

Edoardo alzò la voce. — I francesi devono percorrere diciotto miglia intorno a quella foresta. Piomberanno su di noi all’improvviso e si ritroveranno impegnati nel conflitto prima di essere pronti a combattere. Non hanno spazio per formare una linea di battaglia.

Si levò un gran grido di esultanza.

Re Edoardo alzò le braccia e continuò. — Più grande sarà la forza francese, maggiore sarà la difficoltà che incontrerà!

Si alzò un alto urlo di giubilo, più forte del primo.

— Non dimenticate mai che un inglese vale tre francesi!

Gli uomini acclamarono fino a rimanere senza voce. Le grida di “Edoardo e san Giorgio”, nonché “Edoardo, fils du roi” erano assordanti, ma incoraggianti. Iniziò a cadere la pioggia, ma nessuno parve accorgersene. Il sorriso sfavillante di re Edoardo si posò su suo figlio. All’improvviso parve a disagio per il fatto che il Principe Nero costituisse un bersaglio così riconoscibile.

Il giovane Edward rispose inflessibile: — Non mi importa chi viene contro di me. Darò una dimostrazione maledettamente efficace del mio valore. Ricordate soltanto la promessa che mi avete fatto!

Il re sbottò in un largo sorriso. — Possa l’onore di questo giorno essere tuo!

L’esercito inglese ascoltò la messa e attese.

A mezzogiorno giunse il nemico. Il cielo era nero, squarciato da lampi; pioveva a dirotto. I balestrieri genovesi, stanchi per aver avanzato a fatica per diciotto miglia nella tempesta, con il pesante equipaggiamento, quel giorno erano riluttanti a combattere. Il comando supremo francese li definì “feccia italiana” e “spregevoli codardi”, e la cavalleria li costrinse ad attraversare i campi bagnati, finché non furono a portata di tiro degli arcieri inglesi e gallesi.

All’improvviso la pioggia cessò, le nuvole si aprirono e uscì il sole, che brillò in faccia ai francesi. Come evocato dalla mano di uno stregone, uno stormo di corvi neri si levò in volo, gracchiando sulla testa dei seguaci di re Filippo.

Era un presagio!

All’improvviso, le penne d’oca delle frecce inglesi caddero come una tempesta di neve che avesse sostituito la pioggia. Le corazze degli arcieri genovesi non fornivano protezione contro la violenza di dardi scagliati da archi lunghi. Nel giro di alcuni minuti, le fila degli italiani furono decimate, i superstiti si volsero e fuggirono tra i cavalieri alla retrovia.

— Uccidete questi furfanti codardi — gridò il re di Francia.

Agli inglesi fu offerto l’agghiacciante spettacolo della cavalleria che, in sella, massacrava i propri alleati senza pietà o remore!

Filippo era in preda a una cupa collera, perché aveva visto la bandiera inglese divisa in quartieri con i gigli di Francia; buttò al vento ogni cautela e prese a regnare il disordine. I francesi cavalcarono sulla piana e su un pendio non soltanto disseminati da uomini e cavalli morti, ma resi anche scivolosi dal sangue delle vittime. La strada era stretta, come una rampa che portasse a una carneficina.

Arrivavano, caricavano e morivano!

I nemici giungevano in così gran numero che la battaglia infuriò per l’intero pomeriggio. Infine, i francesi riuscirono ad aprirsi un varco tra gli arcieri e impegnarono la divisione destra degli inglesi. All’improvviso, gli uomini che combattevano intorno al Principe Nero furono circondati.

Per Hawksblood tutto rallentò, così che lui riuscì a focalizzare la propria concentrazione su ogni pericolo che lo minacciava. Sapeva esattamente di dover affondare la spada nei tre punti vitali non protetti dall’armatura: gola, ventre e ascelle. Non rivolgeva alcun pensiero alle proprie spalle, perché sapeva che Paddy e Ali lo proteggevano bene. Vide chiaramente una mezza dozzina di francesi lanciarsi a cavallo verso il principe di Galles.

Sapeva che John Chandos si trovava alle spalle di Edward e scorse suo fratello Robert accanto al principe. Con ogni probabilità sia quest’ultimo che Robert sarebbero morti, se lui non avesse bloccato l’avanzata dei francesi. Fece deviare bruscamente il proprio destriero sulla strada dei nemici; ne ammazzò due e capì che Paddy e Ali ne avevano eliminati altrettanti. La restante coppia di cavalieri francesi fuggì.

Un grande urlo si levò alle sue spalle. Hawksblood si volse in sella e vide il principe Edward cadere. Come poteva essere accaduto? Non aveva senso! Smontò di sella in un lampo, si pose in piedi al di sopra del corpo dell’amico che giaceva nel fango e brandì lo spadone con una mano e l’ascia di battaglia con l’altra. Per un attimo si rammaricò della decisione di indossare un’armatura nera identica a quella di Edward, perché sapeva che avrebbe costituito un facile bersaglio, ma mise da parte con fermezza ogni rimpianto, orgoglioso del fatto di diventare un importante obiettivo. Attirò talmente tanti nemici da essere circondato da un mare di sangue.

Fu un ottimo pretesto per Robert de Beauchamp e John Holland, che poterono ritirarsi in terreno più sicuro. Cavalcarono direttamente fino al re. — Il principe di Galles è gravemente incalzato, Vostra Altezza. —Beauchamp sperava che fosse morto, ma cercando aiuto per il giovane abbattuto avrebbe evitato ogni sospetto di esserne stato responsabile.

Il re guardò il figlio di Warrick, che aveva nominato cavaliere insieme al proprio. La paura avvinghiò il sovrano alla gola. Certamente il fato non avrebbe preso la vita di suo figlio risparmiando tuttavia quella del rampollo di Warrick. — È ferito? — chiese Edoardo.

— Non lo so, Vostra Altezza — affermò Beauchamp.

Holland l’aveva visto infilzare con la spada il cavallo del principe, in modo che cadesse, ma tenne la bocca chiusa.

Re Edoardo era pronto a conficcare gli speroni nei fianchi del proprio destriero per galoppare in soccorso del figlio, poi ricordò la sua promessa. Non voleva che si dicesse che il principe Edward non ce l’avrebbe fatta se suo padre non l’avesse salvato. — Voglio che si conquisti i suoi speroni. Anche voi dovete avere un’opportunità di farvi valere. Ritornate ad aiutarlo! — Era molto soddisfatto dei suoi giovani cavalieri valorosi.

Hawksblood rivolse a Edward un’occhiata ansiosa, per capire se parte del sangue sgorgasse da lui. Quasi barcollò per il sollievo nel constatare che tutto il sangue che inzuppava il Principe Nero era derivato dalle ferite mortali riportate dal suo cavallo. Il principe era semplicemente rimasto stordito nella caduta; si rialzò in piedi, si era slogato la spalla sinistra quando il cavallo gli era caduto addosso, ma ignorò il dolore. John Chandos lo raggiunse con un destriero, e lo stesso fece Paddy con Hawksblood. I due cavalieri in cotta di maglia nera montarono in sella sorridendo e si gettarono nel mezzo del combattimento. Nella mente di Christian giunse un’immagine perfetta del principe Lionel che uccideva il cavallo del suo avversario nel torneo. Non aveva alcuna prova che Robert avesse imitato il gesto del giovane principe, conficcando la spada nel destriero di Edward, soltanto un sospetto che gli derivava dal suo sesto senso. Accantonò tale idea e proseguì nel massacro.
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Joan di Kent era quasi folle di preoccupazione, quel 26 di agosto. Si alzò all’alba, calcolò che le sarebbero dovute iniziare le mestruazioni e si rese conto di avere quasi due mesi di ritardo. Non le era successo neppure una volta in cinque anni, da quando era diventata donna, a dodici. Non nutriva il minimo dubbio sul fatto di essere incinta; le sue incertezze si concentravano esclusivamente su quello che avrebbe dovuto fare al riguardo. Era tormentata dall’indecisione.

C’era soltanto una persona al mondo con cui desiderava confidarsi, ma il suo adorato Edward si trovava dall’altra parte del mare, a combattere una guerra in Francia. Tutti i suoi pensieri volavano a lui attraverso le miglia che li separavano, implorandolo di ritornare da lei, di mandarle una risposta a quel dilemma. Cercare di entrare in comunione con il principe peggiorò la faccenda, perché all’improvviso iniziò a preoccuparsi della sua sicurezza. E se fosse stato ucciso in battaglia? Il pensiero era insopportabile. Se il suo amato non fosse ritornato, neppure lei avrebbe voluto vivere. Fu sopraffatta da pensieri morbosi. Se lui fosse morto, il problema del bambino si sarebbe risolto: lei avrebbe ucciso se stessa e il piccino che aveva in grembo!

All’improvviso iniziò a piangere, poi prese a pregare. Si alzò asciugandosi le lacrime dal volto. Era molto più probabile che Dio la ascoltasse se si fosse recata nella cappella di Windsor. Afferrò un velo per il capo, per una volta senza preoccuparsi se il colore sottolineasse la sua delicata bellezza oppure fosse in tinta con l’abito grazioso che indossava.

Nella cappella, rimase sorpresa nel trovare la regina Filippa e metà delle nobili dame di corte. Si vergognò di se stessa nell’apprendere che vi andavano ogni giorno a pregare per la vittoria dell’Inghilterra e per la salvezza di re Edoardo, del principe di Galles e di tutti gli uomini valorosi che li avevano accompagnati in Francia. Era la prima volta in cui lei partecipava alla messa, ma promise che non sarebbe stata l’ultima.

Le sue guance s’infiammarono al pensiero di che cosa sarebbe successo se le dame presenti fossero state a conoscenza del segreto che celava. Le donne erano così crudeli, specialmente con un’esponente del loro sesso caduta in disgrazia. Le pettegole avrebbero avuto una giornata euforica. Lei aveva già fama di civetta, e sapeva d’essersela guadagnata, ma impallidiva al pensiero di quel che sarebbe accaduto se le altre avessero subodorato che si trovava nei guai. Le sarebbero piombate addosso come una muta di segugi famelici e l’avrebbero fatta a brandelli.

Cadde in ginocchio e iniziò a pregare intensamente; a onor del vero invocò la salvezza di Edward e di suo fratello per ben trenta minuti, prima di passare alla propria situazione drammatica. Come la maggior parte delle appartenenti al suo sesso, Joan fece promesse esagerate, giurando che non avrebbe chiesto mai più l’aiuto divino, se soltanto gli angeli l’avessero assistita in quel frangente. Non ebbe l’ardire di chiedere nulla di specifico, ad esempio che Edward la sposasse, domandò soltanto che alla fine si risolvesse tutto per il meglio.

Dopo la funzione ritornò nelle sue stanze. Quel giorno non aveva alcuna intenzione di stare ad ascoltare le incessanti raccomandazioni di Dame Marjorie. Non era tanto la severa istitutrice che desiderava evitare, quanto la maligna compagnia di Isabel. Alle orecchie della viziata principessa erano giunti alcuni sussurri riguardanti lady Elizabeth Grey, e lei l’aveva immediatamente privata della sua amicizia, trattandola come una lebbrosa.

Il fardello di preoccupazioni di Joan non parve essersi alleggerito dopo la messa; trascorse le tre ore successive prendendo in considerazione l’aborto. Avrebbe dovuto confidare in Glynis, naturalmente, perché da parte sua non aveva la minima idea di che cosa prendere o di quale dosaggio fosse sicuro, ammesso che ne esistesse uno. Liberarsi del bambino sarebbe stata la soluzione più semplice; in quel modo non avrebbe dovuto angustiare Edward con il problema.

Tuttavia i farmaci abortivi erano sommamente pericolosi; molte donne morivano cercando di sbarazzarsi di un figlio indesiderato. Se doveva essere sincera, quel bambino non era indesiderato, la eccitava pensare di portare in grembo il figlio di Edward. Il piccolo avrebbe avuto sangue reale, come poteva distruggere l’erede di un principe? Sapeva che sarebbe stato sbagliato farlo con qualsiasi piccino, ma l’atto sembrava doppiamente ingiusto in questo caso. Tuttavia, era pronta a qualsiasi cosa fosse necessaria per risparmiare preoccupazioni al suo amato.

Se soltanto lui fosse ritornato a Windsor, il suo problema sarebbe stato risolto. Si rese conto che tutte le sue preoccupazioni, preghiere, riflessioni e macchinazioni l’avevano portata lungo un percorso circolare, e che si ritrovava laddove aveva iniziato all’alba, ad auspicare il ritorno di Edward. S’insinuò in lei un dubbio spaventoso. E se non fosse ritornato per un anno? Lei avrebbe dovuto lasciare la corte prima che la gravidanza iniziasse a essere evidente. Dove sarebbe andata?

La casa di città di suo fratello, in Fish Street, non si trovava sufficientemente lontano da Windsor. Si sarebbe dovuta recare al castello di famiglia, nel Kent. Non riusciva neppure a raffigurarselo, era una neonata quando l’aveva lasciato. Edmund aveva ereditato anche il castello di Wake, a Liddell, ovunque fosse. Allontanò il pensiero; non poteva sopportare di vivere lontano dal principe.

Il cuore le doleva per la solitudine; se soltanto non avesse distrutto tutte le lettere d’amore di Edward. Ricordare le sue parole le portò un po’ di conforto, ma se le avesse avute per premersele alle labbra e al cuore, era certa che avrebbero cancellato la sofferenza. Joan si sentiva assolutamente sola. Sedette inerte, incapace di prendere una decisione autonoma.

Glynis era stata indaffarata tutto il giorno in lavanderia; aveva deciso di approfittare della bella giornata di sole per lavare tutto ciò che si trovava nel guardaroba di lady Kent, prima che i freddi venti autunnali rendessero sgradevoli tali incombenze. Adele si era unita a lei e avevano deciso di lavare anche tutte le lenzuola e i pesanti copriletto.

Brianna avvertì la mancanza di Joan al pasto di mezzogiorno, nonché al corso pomeridiano con la principessa e Dame Marjorie. Prima di scendere nel salone per la sera, si recò nelle stanze dell’amica e la trovò seduta da sola nell’oscurità crepuscolare.

— Dove sei stata tutto il giorno? — chiese lady Bedford, preoccupata.

— Non ricordo — rispose vagamente Joan. — Stamane mi sono recata alla cappella. Sapevi che la regina e la maggior parte delle dame di corte partecipano ogni giorno alla messa e pregano per la vittoria del re e per la salvezza dei loro uomini?

— No, non me ne sono mai resa conto. In realtà ho cercato di evitare la messa. A un certo punto avevo quasi pensato di andarmi a confessare per alleggerirmi la coscienza, ma ho capito di non poter esporre i miei vergognosi segreti. Le pareti hanno orecchie, anche quelle del confessionale.

— Oh, non devi farne parola ai preti. Pensa soltanto alla povera Elizabeth Grey e a come viene ostracizzata!

— Rechiamoci nel salone — l’esortò Brianna.

— Oh, vai senza di me, non sono in vena di compagnia.

Tale comportamento era talmente insolito per Joan, che l’altra capì che qualcosa non andava. L’amica non era dedita all’introspezione, preferiva abbandonarsi alle birichinate. — Non intendo lasciarti seduta qui da sola a rimuginare. Senti la mancanza del principe Edward e in questo momento hai bisogno di compagnia.

Per tutta la cena Brianna vide che l’umore di Joan andava peggiorando; non insistette, sapendo che quando sarebbe stata pronta a condividere i propri problemi, si sarebbe confidata con lei. Prima o poi lo faceva sempre. Il pasto si trascinò fino alla conclusione, ritornarono alle proprie stanze in silenzio, ma quando Brianna augurò la buonanotte a Joan, questa le prese la mano in un gesto di supplica. — Posso restare con te questa notte? — chiese con il fiato sospeso.

— Joan, certo che puoi! Neppure a me va di stare da sola.

Brianna tirò le pesanti tende davanti alle finestre e sbarrò la porta, gettò alcuni grossi cuscini sul tappeto, versò a entrambe una coppa di idromele e preparò un piatto di marzapane, sapendo che l’amica aveva un debole per i dolci.

Joan le indirizzò un vago abbozzo di sorriso, mordicchiando il dolciume al sapore di mandorle. Con un sussurro chiese: — Pensi che Elizabeth Grey abbia fatto la cosa giusta?

— Be’, la situazione della povera Elizabeth era terribile, sapeva che le nozze con il principe Lionel erano fuori questione e che se avesse tenuto il bambino ogni sua possibilità di matrimonio sarebbe stata rovinata, perciò credo che abbia preso la decisione migliore. — Il silenzio si diffuse tra loro. Poi Brianna aggiunse piano: — Tuttavia io non avrei potuto.

Joan iniziò a piangere.

— Oh, tesoro, che cosa c’è che non va? — Non appena ebbe pronunciato quelle parole, le venne in mente che Joan potesse essere incinta. — Oh Signore, sei rimasta incastrata. — Brianna sprofondò sui cuscini e prese le mani dell’amica. — Promettimi di non fare nulla di azzardato!

— Ad esempio? — chiese l’altra, con gli occhi pieni di infelicità, le guance umide di lacrime.

“Ad esempio ucciderti” pensò tra sé lady Bedford. — Non devi abortire… È molto pericoloso.

— Lo so — sussurrò Joan.

— Quando ho detto che Elizabeth ha fatto la cosa giusta, intendevo che si trattava della scelta più opportuna per lei. Sarebbe assolutamente una soluzione sbagliata, nel tuo caso. Tu e il principe vi amate, lui non ti perdonerebbe mai se eliminassi suo figlio. — Brianna aveva tutta l’attenzione dell’altra fanciulla. — Edward ritornerà presto a casa dalla Francia, e quando verrà a sapere del bambino, sono sicura che troverà un modo per sposarti.

Joan si asciugò le lacrime.

— Per carità, non confidare in nessun altro, a parte me. Di solito le cose finiscono per sistemarsi da sole. Ricorda, quando sei nei guai, non fare nulla!

Joan annuì solennemente, fiduciosa.

Brianna si maledì per aver espresso quelle banalità, ma la sua preoccupazione immediata era rivolta allo stato mentale di Joan. Perlomeno era riuscita a calmare parte delle sue paure e a farla smettere di piangere. — Hai bisogno di una bella notte di riposo. Le cose sembrano sempre più luminose al mattino. — Nel preparare il letto, Brianna sperò che non le si avvizzisse la lingua per quelle bugie.

Prima che la candela si fosse completamente consumata, Brianna vide che Joan dormiva tranquillamente, liberata da quel peso. Lei, tuttavia, se ne stava completamente sveglia, non soltanto a disagio per la propria situazione, ma preoccupata per lo stato dell’amica.

La situazione critica dei francesi a Crécy diventava di ora in ora più disperata. Erano sconfitti, ma i loro capi rifiutavano di ammetterlo. Per tutto il pomeriggio i soldati francesi continuarono gradualmente ad avanzare, facendosi abbattere da frecce alla gola o da colpi di spada nel ventre. Al calare delle tenebre, re Filippo continuava a urlare ordini, ma i suoi marescialli erano caduti da tempo.

Quando la luce svanì completamente, Christian Hawksblood chiamò a sé gli uomini della Cornovaglia, addestrati nell’uso dei lunghi coltelli. A piedi, si portarono senza esitazione tra le linee francesi. Il primo obiettivo di Hawksblood fu l’alfiere reale francese; lo eliminò rapidamente e gli strappò il vessillo rosso dall’asta. Poi procedettero a decimare ciò che restava dell’esercito nemico, eliminando con i lunghi coltelli ogni cosa in movimento che incontrassero, finché non rimase neppure un cavaliere francese sulla strada fatale per Abbeville.

Al ritorno Hawksblood fu commosso al vedere tutti gli inglesi in ginocchio, a rendere grazie per la vittoria miracolosa. Il sorcotto del principe Edward non era più rosso, ma nero di fango. Re Edoardo abbracciò il figlio con gioia. — Ti sei comportato bene, oggi. — Poi levò la voce in modo che tutti potessero sentire. — Sei degno di essere il futuro re d’Inghilterra.

Si levò un grande grido di esultanza.

Il Principe Nero rispose: — Devo la mia vita a molti, soprattutto a quest’uomo. — Indicò Christian Hawksblood.

Si innalzò un altro urlo di giubilo.

— Tutti gli uomini hanno contribuito alla vittoria di Crécy!

Gli inglesi erano esultanti perché avevano vinto contro ogni pronostico.

Il re parlò di nuovo. — Finché vivranno, gli uomini parleranno di Crécy!

Dopodiché fu impossibile essere uditi al di sopra del tripudio.

Il principe e Hawksblood si accinsero immediatamente a contare le proprie perdite e ad aiutare i feriti, prima di pensare a se stessi. Era necessario suturare centinaia di squarci sanguinanti, sistemare ossa rotte, ricucire carni lacerate, ma riuscirono miracolosamente ad accudire la maggior parte dei loro uomini.

Christian cercò il fratellastro; aveva ancora il sangue acceso dalla battaglia. — Sospetto che sia stata la vostra spada ad abbattere il cavallo di Edward!

Robert aprì la bocca per protestare.

— Non scomodatevi a negare, per questa volta lo definiremo un incidente. Ma lasciate che vi metta in guardia, Robert: se dovesse accadere qualcosa di spiacevole al principe, vi cercherò e vi distruggerò!

Robert era quasi bruciato dall’odio che provava per il bastardo straniero. Alla prima opportunità che gli si fosse presentata, si sarebbe liberato dell’usurpatore.

Christian Hawksblood ed Edward Plantageneto dividevano una tenda da campo. Si erano lavati nel fiume il sangue e la sporcizia che macchiava i loro corpi, poi Ali aveva fatto a ognuno un massaggio con olio di mandorle e incenso. Il coraggio del Principe Nero colpì lo scudiero di Hawksblood, quando questi scoprì che Edward aveva combattuto con la spalla sinistra slogata. Il dolore era stato atroce, ma grazie agli insegnamenti dell’amico, lui stava imparando a ignorare la sofferenza.

Avevano riportato entrambi tagli sul volto e sul torso, ed Edward osservò con curiosità Ali applicare semplice zucchero sulle ferite superficiali di Hawksblood.

— Impedisce che si formino le cicatrici, ma forse voi desiderate mettere in mostra quelle che avete ricevuto, Vostra Altezza.

— Diavolo, no, Ali. La mia signora è una donna estremamente delicata, non desidero spaventarla. Passate assolutamente lo zucchero.

Si avvolsero nei mantelli e si distesero a riposare sulla dura terra. Era stata una giornata incredibile. Il principe Edward sapeva che sarebbe stato il giorno più indimenticabile della sua vita. Prima della battaglia, l’aspettativa e la paura gli avevano fatto scorrere rapidamente il sangue nelle vene, colmandolo di energia dirompente che aveva bisogno di uno sfogo. Una volta entrato in battaglia, l’entusiasmo era stato sufficiente a sostenerlo per ore. Quando il suo cavallo gli era quasi caduto addosso, stordendolo, si era reso conto di quanto l’alito vitale potesse essere tenue; poteva essere spento in qualsiasi istante. Alzarsi e combattere con il dolore di una spalla slogata aveva rievocato gli anni di disciplina e di addestramento che aveva sopportato, ed era stato colmato ancora una volta di una forza divina che trascendeva la paura e la fatica.

Aveva continuato a lottare molto dopo aver sentito intorpidirsi il braccio che reggeva la spada, molto dopo che la sua mente si era svuotata dell’orrore del sangue, della mutilazione e dell’uccisione. Il naso gli era diventato immune al puzzo della morte e le orecchie sorde alle urla agonizzanti provenienti da uomini e cavalli. Aveva continuato a combattere finché non aveva esaurito fino all’ultimo grammo di forza, fino all’ultimo ansito di respiro. Ma il miracolo della vittoria gli aveva mandato di nuovo, precipitosamente, il sangue al cervello, bandendo lo sfinimento totale che gli aveva appesantito le membra al punto da renderlo quasi inerte. Si sentiva come un vascello che fosse stato svuotato, ma che ora veniva riempito. Sentì l’energia che tornava a inondarlo, ravvivandolo cento volte.

Sia Christian che Edward giacevano a terra fisicamente esausti, i muscoli rilassati dal massaggio oleoso, ma le loro menti guizzavano con velocità fulminea. Sapevano entrambi che il sonno era a un milione di miglia di distanza. Le loro voci divennero roche a forza di parlare.

Hawksblood interrogò Edward riguardo alla caduta. — Ritenete possibile che sia stata provocata da un tradimento deliberato?

— Non ho visto alcun inganno; non ne ho avvertito alcuno. John Holland mi cavalcava accanto, e l’ho appena nominato castaldo della famiglia reale, è troppo ambizioso per danneggiarmi — osservò Edward, ridendo.

— E dall’altro lato? — suggerì Christian.

— Be’, ero fiancheggiato da vostro fratello Robert. Warrick gli strapperebbe le palle se facesse qualcosa che anche solo odorasse di tradimento.

— Già — ammise Hawksblood. — Sto iniziando a credere che mio padre sia un uomo retto. Mi riservo di esprimere un giudizio su mio fratello, tuttavia.

— Nessuno di noi può scegliere i propri fratelli — disse Edward con rammarico. Sapeva esattamente chi avrebbe scelto per tale ruolo, se fosse toccato a lui decidere, e sperava che Christian la pensasse allo stesso modo.

Piombarono in silenzio, pensando ciascuno alla propria amata. Edward giurò che se il suo soggiorno in Francia fosse stato lungo, avrebbe trovato un modo per far attraversare la Manica alla piccola Jeanette. Aveva bisogno della sua dolcezza, della sua morbida femminilità, per riequilibrare le squallide realtà che il ruolo di capo militare comportava. Era stato addestrato a essere un uomo di ferro a cui i soldati potessero guardare; ci si aspettava che si comportasse come una macchina militare ben oliata. Ma quando la battaglia era finita e scendeva l’oscurità, lui aveva bisogno di abbandonarsi e desiderava farlo soltanto con Joan di Kent.

Christian Hawksblood divenne introspettivo; ultimamente accadeva sempre più spesso. Sapeva di potersi rifugiare in una fantasia erotica che avrebbe cancellato gli orrori della carneficina, ma le sue fantasticherie avevano subito un drastico cambiamento. I suoi sogni riguardavano una casa sua, una famiglia che lui si era creato. Aveva vagato per il mondo senza meta sufficientemente a lungo, ora voleva mettere radici, aveva bisogno dell’ancora di una compagna, desiderava ardentemente circondarsi di figli. Bramava il calore e l’intimità di una famiglia.

Pensò a Warrick; per la prima volta fu lieto che Guy de Beauchamp fosse suo padre. Era bello condividere il comando, avere un legame di sangue con qualcuno a cui importava della vita o della morte dell’altro.

Infine consentì a se stesso di riflettere su Brianna. Robert le aveva estorto una promessa di matrimonio manipolando la sua natura compassionevole. Com’era spregevole farsi compatire per raggiungere i propri fini. Hawksblood intendeva averla, poco importava il prezzo che avrebbe pagato. Lui e il fratello sapevano di essere rivali, e benché le linee di battaglia non fossero ancora state tracciate, Christian capiva che stava per giungere il confronto. Non aveva affrettato le cose, perché l’istinto gli diceva che quando si sarebbe verificato il cozzo, il risultato avrebbe potuto essere l’annientamento totale. L’epilogo fatale poteva mandare in frantumi la tenue tregua e il rapporto che aveva appena iniziato a crearsi tra lui e Warrick.

Allontanò da sé l’antagonismo tra fratelli, purificandosi la mente da Robert, prima di concentrarsi sulla sua dama. La vide in tutta la sua bellezza, non gli sfuggì alcun particolare della sua leggiadria. Poi si concentrò e sussurrò: — Venite da me.

Brianna si rannicchiò nel letto dando le spalle a Joan, allettando finalmente Morfeo a portarla con sé.

Il luogo era Bedford; lo stato d’animo, assoluta soddisfazione. Si trovava nel giardino del castello con tre bambini.

I suoi figli. Due maschi robusti e una graziosa figlioletta. Erano eccitati perché aspettavano il ritorno del padre. L’esaltazione che lei provava era pari alla loro. No, la superava, se doveva essere sincera. Il marito era il centro della sua vita. Il sole, la forza vitale intorno a cui tutti loro gravitavano.

Avrebbe consentito ai bambini di correre da lui per primi, di reclamare la sua attenzione, sforzandosi di trattenersi per non precipitarsi da lui e gettarsi tra le sue braccia. Assaporava il momento in cui gli occhi del marito avrebbero cercato i suoi al di sopra della testa dei figli. Occhi acquamarina! Lui avrebbe fatto l’amore con lei con quegli occhi, e questo sarebbe stato sufficiente, finché non si fossero chiusi nella loro stanza.

Era a casa! Lei gettò i capelli all’indietro e si raccolse le gonne, incapace di trattenersi dal correre tra le sue braccia.

— Brianna! Brianna, dove vai? — chiese pressantemente Joan.

La giovane si volse, lievemente confusa, guardò Joan seduta sul letto, con un’espressione profondamente preoccupata sul volto. — Io… non so dove stavo andando — confessò. — Forse sono sonnambula.

Si rimise a letto, infilandosi sotto alle coperte; un po’ alla volta, il sogno le ritornò alla mente. Com’era stata felice, circondata dalla sua bella famiglia. Sperava con tutto il cuore di avere i bambini che aveva sognato. Per un certo verso invidiava a Joan il suo piccino. Con un figlio suo, Brianna sapeva che non sarebbe stata più sola. Poi fu di nuovo sommersa dal resto del sogno.

Lei strinse forte gli occhi. Ah, Dio, i suoi figli maschi avevano capelli neri come l’ebano e lei sapeva da chi volevano correre così di buon grado i suoi piedi. Brianna sapeva di non poter controllare i propri sogni, ma ciò nonostante provò all’improvviso un terribile rimorso. Doveva impedire a se stessa di pensare a lui, di sognarlo! Lei desiderava onestamente essere una moglie rispettosa per Robert de Beauchamp. Doveva scordarsi del cavaliere arabo!
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Il giorno dopo la battaglia di Crécy, il re e i suoi nobili si fecero accompagnare da un gruppo di araldi a esaminare il campo macchiato di sangue. Benché sembrasse difficile da credere, il sovrano di Boemia, dieci principi e il conte di Alençon giacevano morti. Il nipote di Filippo, il conte di Blois, e suo cognato, il duca di Lorena, erano pure tra gli uccisi. Il conte delle Fiandre, che avrebbe dovuto essere alleato dell’Inghilterra, aveva pagato a caro prezzo l’aver cambiato bandiera. In tutto, gli inglesi avevano ucciso più di un migliaio di cavalieri e trentamila soldati, riportando perdite di poche centinaia di uomini soltanto.

Filippo di Valois era fuggito, ma la sua flotta era stata distrutta e il suo esercito sbaragliato dagli inglesi; nessun monarca francese era mai stato tanto umiliato. Il figlio di Filippo, Giovanni, al comando dell’esercito nelle province meridionali, era arrivato troppo tardi per aiutare il padre in battaglia. Nell’apprendere che erano stati sconfitti da una forza pari a un quarto della loro, rimase indignato di fronte all’incapacità di comando del padre.

Giovanni aveva da esprimere più di una lamentela. Il drappello di sir Walter Manny era stato catturato, ma il principe francese, condottiero onorevole, aveva dato la propria parola che Manny avrebbe avuto un salvacondotto per poter raggiungere l’esercito inglese. Giovanni era furioso perché la sua promessa non era stata onorata e Manny era ancora tenuto in stretta reclusione a Orléans, in terribili condizioni. Il principe rifiutò di alzare un altro dito per la causa francese, se Filippo non avesse immediatamente liberato Walter Manny e l’altro importante ostaggio, William de Montacute, conte di Salisbury.

Re Edoardo e Warrick tennero un vertice in cui decisero di cingere d’assedio Calais. Si rendevano conto del vantaggio di cui avrebbero goduto stabilendo una testa di ponte in suolo francese per operazioni future.

Calais tenne duro, era inespugnabile e poteva essere presa soltanto per inedia. Nel giro di alcune settimane, l’esercito di re Edoardo edificò una cittadina di comodi edifici di legno, con al centro una piazza del mercato dove si vendevano cibo e abiti provenienti dall’Inghilterra. Le navi che si recavano sull’altra sponda erano cariche di bottino. La moglie del soldato più umile ostentava gioielli e preparava la tavola con coppe d’argento, i castelli dei nobili erano stipati di oggetti rari e le loro scuderie di cavalli di razza.

Dietro a questa città che cresceva c’erano miglia di territorio paludoso. Gli abitanti di Calais, cinti d’assedio, vedevano i fuochi del ridotto esercito francese al di là delle paludi, ma disperavano che giungesse in loro aiuto. Ogni strada e ponte erano sorvegliati dagli arcieri inglesi e i francesi avevano inghiottito abbastanza bocconi amari.

La regina, circondata dalle dame di compagnia, dalle principesse e dalle nutrici dei figli più piccoli, stava leggendo a voce alta l’ultima lettera di Edoardo.


Carissima Filippa,

cingiamo d’assedio Calais da tre settimane, tuttavia gli abitanti non danno segno di capitolare. La nostra posizione è inattaccabile e ci vorrebbe un capo con maggiore determinazione di Filippo di Valois per condurre l’esercito attraverso le paludi. Credo che lui e le sue truppe siano sul punto di partire per Amiens, con la coda tra le gambe.

Sono deciso a prendere Calais, che si trova a due miglia scarse da Dover. Questo porto è stato un focolaio di pirateria per fin troppo tempo, e sono deciso a far sì che non possa più inviare altre navi a saccheggiare i mercantili inglesi. Fuori dalle mura della città è già sorto un nostro insediamento, in cui alloggiamo alquanto comodamente.

Sono lieto di potervi riferire che il vostro cavaliere personale, sir Walter Manny, è stato liberato insieme al mio ottimo amico, William de Montacute. Ho avuto l’onore di nominare cavaliere suo figlio e quello di Warrick, e naturalmente il nostro amato Edward, per il valore dimostrato sul campo. Ho elevato a tale rango talmente tanti prodi guerrieri, che troverò difficoltà a scegliere quelli che verranno inclusi nel nuovo ordine di cavalleria.

Mia carissima Filippa, se siete d’accordo, vorrei fidanzare la nostra preziosa figliola, la principessa Isabel, con Louis, il nuovo conte delle Fiandre. È un bel giovane della stessa età di Isabel e quest’unione cementerà la nostra alleanza con i Paesi Bassi.

Voglio che iniziate i preparativi per venire in Francia per la cerimonia di fidanzamento. Non appena Calais cadrà, vi farò avvertire. All’arrivo della mia adorata famiglia godremo di un magnifico festeggiamento.

Edoardo Plantageneto 

vostro fedele marito e padre devoto



Filippa sollevò lo sguardo dalla lettera e vide che la bocca di Isabel era estremamente imbronciata.

— Questo Louis è soltanto un conte? — chiese. — Ho sempre pensato che avrei sposato un re!

La regina Filippa rimase sconcertata. — Cara, non ci sono sovrani disponibili, tranne in Francia, paese che è nostro mortale nemico. Dato che suo padre è stato ucciso a Crécy, Louis, in quanto nuovo conte, governerà le Fiandre come un monarca. Ricorda, Isabel, le Fiandre sono un paese ricco e tuo padre dice che il giovane è attraente.

Le dame della regina erano notevolmente eccitate alla notizia del fidanzamento della principessa, nonché al pensiero di dover effettuare preparativi per trasferire la corte in Francia. All’improvviso Isabel iniziò ad apprezzare l’attenzione che stava ricevendo. — Voglio sfarzosa seta indiana per il mio abito da sposa. — Lanciò un’occhiata invidiosa all’abito di Joan di Kent. — Lo voglio bordato d’ermellino e ricamato con filo d’oro vero!

Lady Kent era rimasta senza fiato; sarebbe andata in Francia con la regina e la principessa! Ben presto si sarebbe ricongiunta al principe Edward; non appena fosse caduta Calais. Joan e Brianna avevano trascorso la giornata nella nursery reale, perché erano ben consapevoli di essere carenti d’esperienza con i bambini, ma ormai avrebbero dovuto dar precedenza ai preparativi per il trasferimento in Francia. Benché la regina e le sue dame si recassero regolarmente in visita a Ghent, Hainault e Bordeaux, per la principessa Isabel e le sue dame quella sarebbe stata la prima volta che mettevano piede oltremare.

Una volta tornata nelle sue stanze, Joan non poté più nascondere la propria gioia. — Brianna, le mie preghiere sono state ascoltate! Edward si occuperà di tutto. Oh, è come se un pesante macigno mi fosse stato sollevato dal petto.

Lady Bedford strinse le mani dell’amica. Anche lei era presa dall’avventura del viaggio per mare e dall’opportunità di visitare la Francia. Aveva ricevuto una lettera dal fidanzato, che le aveva fatto capire quanto fosse fortunata. La povera Elizabeth Grey diventava più magra di settimana in settimana, e ormai disperava di trovare marito.

— Sei così coraggiosa e nobile a fare il tuo dovere e sposare Robert. Come puoi sopportare di accantonare l’amore che provi per Christian? — chiese Joan.

— Non posso accantonarlo, è con me ogni momento.

L’altra, dispiaciuta per averlo chiesto, cercò di rallegrarla. — Pensa, ti sposerai in Francia, proprio come la principessa. Dobbiamo pensare a un abito nuziale che metta in ombra quello di Isabel. Sono impaziente di vedere l’espressione sui volti di Glynis e di Adele quando le informeremo del viaggio in Francia!

Brianna sapeva che entrambe le giovani donne sarebbero state al settimo cielo al pensiero di riunirsi a Paddy e ad Ali. Forse il fatto che ci fosse aria di matrimonio sarebbe stato contagioso. Tuttavia non fece alcun commento. Come poteva Joan fingere che i suoi guai fossero finiti? La prospettiva di vedere Edward aveva cancellato tutte le preoccupazioni della fanciulla, ma Brianna intuiva che i suoi problemi non sarebbero stati risolti, bensì aggravati, una volta che l’erede al trono fosse venuto a conoscenza della difficile situazione dell’amata. Lady Bedford sospirò e giurò di aiutarla il più possibile. Ritornata nelle proprie stanze, tirò fuori la lettera di Robert e la rilesse.


Mia carissima Brianna,

sono fiero di informarvi che re Edoardo mi ha nominato cavaliere per fedeltà e valore, il primo giorno che abbiamo messo piede in suolo francese. Spero di essere incluso nel nuovo ordine di cavalleria, che emulerà la Tavola rotonda di re Artù.

Pensate a come saremo fieri del fatto che la torre di Edoardo III sia costruita con la nostra pietra di Bedford.

Mi sono comportato bene al comando degli uomini del principe Lionel, che sotto la mia guida hanno conquistato parecchio bottino di guerra. Naturalmente la parte del leone andrà al casato di Clarence, ma ci sono talmente tanti beni che guadagnerò notevolmente tra posate d’argento e cavalli di razza. Ho tenuto da parte un copricapo ingemmato come regalo di nozze per voi, si adatterà ai vostri capelli d’oro ed è senza dubbio il più bello che abbia mai visto.

Sono impaziente di sposarvi e oso sperare che voi lo siate altrettanto.

Vostro in amore e verità,

Robert de Beauchamp



Brianna ripiegò la pergamena. Era una lettera gentile, lui doveva aver fatto uno sforzo per trovare uno scrivano che gliela componesse. Era fiera che Robert si fosse fatto onore e avesse raggiunto la posizione di cavaliere. Sembrava che lui sentisse la sua mancanza, che l’amasse e che lei fosse in cima ai suoi pensieri. Era davvero fortunata a essere oggetto di tale devozione.

Re Edoardo diede il benvenuto a William de Montacute, conte di Salisbury, con affetto sincero. La loro amicizia risaliva a molto tempo prima. William l’aveva aiutato a organizzare un tranello per l’odiato Mortimer, amante della madre e assassino del padre del re.

Trascorsero soltanto pochi giorni, tuttavia, prima che Edoardo avesse motivo di rimpiangere la liberazione dell’amico. Ricevette un messaggio urgente secondo il quale re David di Scozia aveva marciato attraverso il confine inglese con una forza d’invasione di quindicimila uomini.

Quando Montacute lo apprese, ne fu furioso. — Non avreste mai dovuto riconsegnare loro il conte di Moray in cambio del mio rilascio! Il fatto di tenerlo rinchiuso costituiva l’unica salvaguardia per l’Inghilterra, Sire.

— Maledizione, ho appena sconfitto un esercito di centomila uomini, pensate che non dormirò al pensiero di affrontarne quindicimila?

— Sono responsabile della cosa — insistette Montacute. — Lasciatemi libero di sistemare quei bastardi!

Il re sbottò in un largo sorriso. — Andremo insieme, sarà come ai vecchi tempi. Gli scozzesi credono che tutti i nostri combattenti siano qui in Francia, ma li attenderà un amaro risveglio. York ha qualche migliaio di uomini al suo comando, e lo stesso vale per i signori del Nord, Neville e Percy.

— E l’assedio di Calais, Sire? — chiese Montacute.

— Ho il miglior maresciallo esistente sulla terra; Warrick può prendere il comando. Ora che saremo di ritorno dopo aver sconfitto gli scozzesi, questi sciocchi francesi avranno mangiato tutti i cavalli e i cani di Calais, e andranno a caccia di topi per sopravvivere!

Nel corso di un consiglio di guerra convocato in fretta e furia, fu deciso chi avrebbe effettuato la rapida spedizione dall’altra parte della Manica e chi sarebbe rimasto all’assedio di Calais. Il principe Edward era talmente ansioso di combattere contro gli scozzesi che suo padre accettò che potesse scegliere alcuni dei suoi migliori luogotenenti, unendosi a lui e al conte di Salisbury.

Warrick parlò francamente. — Abbiamo bisogno di un maggior numero di navi per bloccare la Manica e impedire ai francesi di rifornire di viveri Calais.

— Manderò tutti i vascelli disponibili nei Cinque Porti — promise Edoardo.

— Porrò Northampton e Pembroke al comando della flotta. Al vostro ritorno, Sire, questa città sarà vostra — promise Warrick.

Il giovane William de Montacute era straziato. Dato che suo padre stava ritornando in Inghilterra, era indubbiamente opportuno che lui restasse dove si trovava, a combattere i maledetti francesi che odiava violentemente, ma era estremamente infelice perché il principe Edward riportava John Holland con sé. Ciò avrebbe conferito al nuovo castaldo della famiglia reale un vantaggio su di lui per quanto riguardava lady Joan di Kent. Tuttavia, non sarebbe trascorso molto tempo prima che lei giungesse in Francia insieme alla principessa Isabel, che veniva per il fidanzamento con Louis delle Fiandre. Montacute giurò che se il papa avesse deciso in suo favore, avrebbe sposato Joan immediatamente.

La regina Filippa fu enormemente sollevata al ricevere il biglietto vergato in fretta dal marito, che le diceva di essere diretto a casa per occuparsi degli scozzesi. Da brava moglie, aveva fatto quel che poteva per raccogliere rinforzi per Edoardo, trovando soldati che potevano aiutarlo contro la Scozia. Come era divenuta sua abitudine, lesse la lettera del re alle dame di Windsor.


Mia carissima Filippa,

Edward e io stiamo ritornando immediatamente per affrontare David Bruce di Scozia. E con noi anche il figlio di Warrick, oltre a Salisbury, che è stato liberato dalla prigionia, grazie a Dio in perfetta forma. Prego che non abbiate alcun timore, amore mio. Sbaraglieremo presto i barbari, ricacciandoli oltre confine.

Edoardo Plantageneto



A tre dame si rivoltò il cuore nel petto. Joan chiuse gli occhi e levò al cielo una preghiera di ringraziamento, il suo adorato principe era di ritorno a Windsor.

Katherine de Montacute sentì che le mancavano le forze, tanto era sollevata: suo marito William era stato liberato dalla prigionia, tutt’intero, ed era diretto a casa da lei.

Brianna si sentì presa tra l’incudine e il martello. “Quale dei figli di Warrick sta ritornando?” si chiese allarmata. Se si fosse trattato di Robert, avrebbe fatto meglio a prepararsi al matrimonio, dato che la lettera di lui affermava chiaramente che era impaziente di sposarsi. Ma se fosse stato Christian Hawksblood, lei avrebbe fatto bene a stare in guardia contro il suo potere. Non doveva più correre rischi. La presenza stessa di quell’uomo era pericolosa; lui era in grado d’incantarla, ipnotizzarla, allettarla, sedurla a commettere una follia, con il suo irresistibile fascino. La sola speranza che lei aveva era di evitarlo come la peste.

Il re e il suo seguito arrivarono a Dover in segreto, sbarcando di notte e giungendo a cavallo direttamente a Windsor, così da evitare che si radunassero folle esultanti a dare il bentornato ai vincitori.

Il tempo era prezioso; avrebbero dormito a Windsor una notte soltanto, poi con destrieri freschi si sarebbero diretti alla grande città settentrionale di York. Viaggiarono così rapidamente da arrivare un giorno dopo la lettera del re, sorprendendo la regina e le sue dame durante il pasto serale.

Re Edoardo si diresse a lunghi passi da Filippa e la baciò calorosamente davanti all’intera corte. Non c’era una sola dama nel salone che fosse immune al fascino virile del sovrano, che condivideva parimenti la ribalta con il figlio dalle ampie spalle, il principe Edward. Erano ritornati come eroi vittoriosi e l’indomani sarebbero partiti per sconfiggere gli scozzesi. Molte signore si sentirono mancare alla loro vista.

Alla vista di Edward, Joan fu preda di emozioni talmente travolgenti da temere di svenire. Quando i loro occhi si incontrarono, lui vide che le belle guance di lei erano umide di lacrime e il cuore gli si contrasse al pensiero di poterle causare angoscia.

Katherine de Montacute pianse apertamente quando suo marito William la prese tra le forti braccia. Lui aveva combattuto in Francia per due anni e lei non riusciva a credere che finalmente fosse giunto a casa da lei. Poiché il conte l’avrebbe lasciata di nuovo quasi immediatamente, i due sgattaiolarono via dal salone dei banchetti, senza pensare a nessuno se non a loro stessi.

Brianna cercò di convincersi di essere delusa che fosse ritornato Hawksblood piuttosto che Robert, ma in realtà ciò che provava si avvicinava maggiormente al sollievo. In verità non era affatto pronta al matrimonio, ma assicurava a se stessa che lo sarebbe stata una volta giunto il momento di partire per la Francia. Sapeva che avrebbe dovuto lasciare il salone prima che potesse aver luogo alcuno scambio con Hawksblood, perché quando si trovavano sotto lo stesso tetto, la possente presenza di lui era talmente avvincente da far sì che lei fosse fisicamente attirata verso quell’uomo. Mentre il menestrello iniziava a pizzicare il liuto, lei lasciò il tavolo con l’intenzione di sgattaiolare via dall’uscita più vicina.

Christian Hawksblood era acutamente consapevole di ogni mossa di Brianna, di ogni suo pensiero. Quando lei raggiunse il passaggio a volta, lui era già lì a bloccarle la strada. La fanciulla alzò una mano per impedirgli di avvicinarsi e con l’altra si coprì il cuore, come per proteggerlo da lui. — Vi prego, lasciatemi passare. Sapete che non può esserci più nulla tra noi.

— Non illudetevi, Brianna — replicò tranquillamente il cavaliere.

— Non esercitate i vostri poteri su di me — esclamò disperata lei.

Gli occhi di lui erano come brillanti schegge d’acquamarina. “Ah, signora, siete voi ad avere il potere. Mi avete incantato.” Il corpo di Christian fremette alla vicinanza dell’amata, il sangue gli affluì pulsante all’inguine. Lui si stinse i pugni contro i fianchi per impedire a se stesso di prenderla in braccio e di rapirla. Anni di autocontrollo giunsero in suo soccorso.

— Che cosa volete? — esclamò lei.

“Tutto!”

— Niente — rispose lui con dolcezza. — Fungo semplicemente da messaggero; il principe Edward vorrebbe che Joan di Kent lo incontrasse nella nuova torre rotonda, in cima ai gradini. Se vorrete essere così gentile da trasmettere il messaggio, Sua Altezza ve ne sarà debitore, lady Bedford.

Il rossore le salì alle guance; lui la cercava soltanto su richiesta del principe! Brianna s’inchinò in modo formale e le ciglia le sfiorarono le guance, mentre mormorava: — Informerò lady Kent.

Alzò lo sguardo; lui era sparito. Ritornò nel salone a cercare l’amica.

Joan era senza fiato nel salire i cento gradini della torre di nuova costruzione, ma non solo a causa della fatica. Il principe uscì dall’ombra tendendo le braccia e lei vi si gettò con un gridolino di gioia.

— Tesoro, tesoro — le mormorò Edward contro i capelli. Lei sollevò il volto verso di lui, aveva bisogno della sensazione di quella bocca salda sulla propria, delle braccia possenti intorno a sé, di sentire il corpo forte e vigoroso di lui contro il proprio. — Abbiamo tempo soltanto fino all’alba — mormorò lui.

All’improvviso, lei provò troppa timidezza per rivelargli il proprio segreto; il tempo che avrebbero avuto da trascorrere insieme sarebbe stato così breve, come avrebbe potuto rovinarlo, gravando l’amato del suo problema?

Lui la attirò al centro della stanza della torre, dove si trovava la magnifica tavola rotonda intagliata che il re aveva commissionato per il suo ordine di cavalleria. Benché al momento fosse illuminata soltanto dalla luce lunare, valeva la pena di ammirarne la grande bellezza. Senza esitazione Edward sollevò Joan per la vita, finché non l’ebbe posta in piedi sulla tavola, il volto adorato al di sopra del suo. I lunghi capelli platino gli caddero intorno alla gola e alle spalle, mentre lei abbassava lo sguardo su di lui, piena di reverenza. — Non devo stare in piedi quassù, Edward. Non credi che questo la profani?

Lui rise dal profondo della gola, troppo ardente per preoccuparsi di un semplice tavolo. — Faremo molto più che limitarci a starvi sopra in piedi, ci stenderemo su di essa. Non la profaneremo, la consacreremo… con l’amore!

La tavola nella torre conferì ulteriore gusto al loro amoreggiare. Joan vi giacque nuda, come celebrassero un rito sacrificale su un altare sacro. Lui adorava il modo che lei aveva di stringersi a lui, facendolo sentire onnipotente. La giovane sembrava così fragile, che lui giurò tra sé di essere sempre gentile con lei. In verità, con la sua piccola Jeanette lui provava sempre più amore che bramosia. Appagata la loro grande sete reciproca iniziale, lui se la cullò contro il cuore e le accarezzò i capelli.

— Quando ritornerò dalla Scozia, ti porterò in Francia. Prevedevi di accompagnare Isabel per il fidanzamento, vero?

— Certo, non riuscivo a pensare ad altro che a raggiungerti in Francia.

Lui piegò le labbra per sfiorarle i capezzoli simili a boccioli, che gli si schiusero in bocca.

— Sei il mio perfetto cavaliere dall’armatura d’oro. — Lei sospirò di profondo amore e d’orgoglio.

— E tu sei la mia perfetta principessa dalle chiome dorate.

All’improvviso, il richiamo di un uccello notturno giunse fino a loro ed Edward balzò in piedi, iniziando a vestire Joan con mani frettolose.

— Che cosa c’è che non va? — sussurrò lei.

— Si avvicina qualcuno, Christian mi ha appena mandato un segnale. L’ultima cosa che desidero è che mio padre ci trovi di nuovo insieme.

Una volta vestiti, lui la condusse all’ingresso posteriore. — Addio, dolcezza, ritornerò dalla Scozia non appena avremo dichiarato vittoria.

— Possa Dio tenerti al sicuro per me, Edward.

Quando il re giunse a metà dei cento gradini, salendo, incontrò il figlio che scendeva. — Ah, Edward! Mi hai preceduto. La tavola rotonda è bella come spero?

— Mi ha tolto completamente il respiro, padre.

— Ritorna su con me. Accendi qualche torcia, come puoi apprezzare una cosa simile al buio?

— Sono riuscito a godere dei suoi lati migliori — rispose Edward, divertito dalle sue stesse parole.

L’entusiasmo del re per la torre rotonda in pietra di Bedford, che ospitava la magnifica tavola, era illimitato. Il principe Edward dovette quasi trascinarlo via. — Padre, domani saremo in sella per tutto il giorno, mentre questa torre continuerà a ergersi molto dopo che saremo entrambi nella tomba.

— L’idea è proprio quella, Edward. Per quale motivo voi giovani amiate trascorrere a letto la metà delle vostre esistenze, è al di là della mia comprensione.

La regina era già a letto quando il re entrò nella sua stanza. L’argomento che lei desiderava trattare non riguardava né torri né guerre; nella mente di Filippa c’era in primo piano il matrimonio. — Edoardo, sono così lieta che Isabel sposi Louis delle Fiandre. Rafforzare il legame tra inglesi e fiamminghi accrescerà la prosperità di entrambi i paesi, aumenterà di cento volte il commercio. La lana usata dai loro tessitori dovrà provenire dall’Inghilterra, e in cambio noi importeremo i loro manufatti. — Filippa indicò le nuove tende del letto. — Questa magnifica stoffa è stata intessuta a Ghent, tutte le mie dame la stanno acquistando per farne camicie da notte. È una nuova moda che si sta diffondendo in Inghilterra e sta scandalizzando il clero. I preti hanno proclamato che tali indumenti provocano lussuria e che le dame dalla mente pura dovrebbero dormire nude. — Non gli disse che Isabel era delusa dal fatto che Louis fosse soltanto un conte.

Anche il re tenne alcune cose per sé. Louis stava puntando i piedi, non voleva sposare una principessa inglese. Suo padre era morto a Crécy con una freccia nel cuore e lui odiava gli inglesi con accanimento. Nelle Fiandre, i suoi ministri, che desideravano intensamente quell’alleanza, avevano posto delle guardie intorno al palazzo, in modo che il conte non potesse fuggire per ripararsi dal re di Francia.

— Mi dispiace lasciarvi così presto, mia adorata, ma questi maledetti barbari del Nord hanno bisogno di una lezione. Prometto di sistemare la faccenda il più in fretta possibile, e nel frattempo voglio che voi vi prepariate, in modo che io vi possa scortare fino in Francia. Confido nel fatto che vi sentiate abbastanza bene da affrontare il viaggio? — Lui alludeva al decimo figlio che lei recava in grembo.

— Voi mi conoscete, Edoardo. Sono fiamminga! Non siamo famosi per le nostre ottime giumente? Mi sento sempre al meglio con uno dei vostri Plantageneti dalle membra lunghe che scalcia dentro di me.

Re Edoardo pensò che la sua regina era una vera Giunone; aveva certamente fatto la scelta giusta, sposando Filippa. Avevano prodotto una dinastia! — Spero che l’amministrazione del regno non abbia gravato eccessivamente sulle vostre spalle, mentre mi trovavo in Francia.

— Amore mio, siete via appena da poco più di un mese, non è accaduto molto mentre siete stato lontano, tranne che il papa ha comunicato la sua decisione riguardo ai due pretendenti alla mano di Joan di Kent. Nella sua saggezza ha deciso in favore di sir John Holland. Io non ho detto nulla a Katherine de Montacute — disse dolcemente lei. — Pensavo di lasciare che foste voi a comunicarle la cattiva notizia.

Il re aveva scarsa dimestichezza con il timore, ma per una volta in vita sua divenne codardo. — Lascerò che sia il mio ottimo amico William a metterla al corrente. Mi è costato una guerra con gli scozzesi acquistare la liberazione di suo marito, quella consolazione dovrà bastarle.

— Spero che il giovane William de Montacute non resterà deluso.

Re Edoardo sapeva che il ragazzo ne sarebbe stato rattristato. Sospirò e iniziò a spogliarsi. — Amore mio, pensiamo a noi questa notte.
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Il re e il suo seguito impiegarono tre giorni a percorrere le centosettanta miglia fino a York. Edward e Christian Hawksblood, tuttavia, cavalcarono giorno e notte e ce la fecero nella metà del tempo. Il principe disse all’amico: — Questi scozzesi sono disumani; ciascuno porta una graticola e una borsa di avena, in modo da non dover provvedere al vettovagliamento.

— Ho sentito che sono combattenti feroci — osservò Hawksblood.

— Già, specialmente quelli delle Highlands, una sorta di selvaggi che combattono su pony. Per loro le nostre chiese e abbazie non significano nulla, le abbattono semplicemente per divertirsi. Sono totalmente indisciplinati. Bruciano tutto, stuprando e rapendo le inglesi.

— A quanto mi dite, sembrano turchi — commentò Hawksblood, mentre Paddy e Ali si scambiavano occhiate allarmate.

A York si unirono all’esercito inglese che era stato radunato dai baroni del Nord. La loro destinazione era Durham, sessanta miglia a nord. Il 16 ottobre, William Douglas, alla testa degli scozzesi, cavalcò in cima a una collina, scorse l’esercito inglese accampato a Neville’s Cross e ritornò a darne notizia a re David.

David esplose in una fragorosa risata. — L’esercito inglese è in Francia. In Inghilterra non ci sono più uomini, a parte monaci, porcai, sarti e conciatori!

All’alba del 17 ottobre, quando gli inglesi attaccarono, il sovrano fu certo del contrario. Re David era furioso. Chiese la sua armatura, ma i capi della cavalleria cercarono di distoglierlo dalle sue intenzioni. — Non avete idea di che cosa siano in grado di fare i loro arcieri. Intagliano formule magiche sugli archi e le frecce; si dice che a Crécy siano stati loro a vincere la guerra!

David digrignò i denti. — Avrò la testa del prossimo individuo che mi parla di Crécy! — ruggì, poi si lanciò a cavallo nel folto della battaglia.

Il sovrano scozzese fu colpito da due frecce e il suo cavallo fu abbattuto. Alzandosi faticosamente in piedi, si trovò a osservare il volto più oscuro e feroce che avesse mai visto. In preda al terrore, re David colpì in bocca il guerriero con il guanto di ferro. Christian Hawksblood si limitò a ghignare, sapeva esattamente chi aveva in punta di spada.

Douglas giunse in soccorso del proprio re, ma il principe Edward lo prese prigioniero. Entro la fine della giornata, gli inglesi ebbero catturato anche sir Malcolm Fleming e i conti di Fife e Monteith.

Quando Christian Hawksblood consegnò il re di Scozia al sovrano d’Inghilterra, Edoardo Plantageneto lo nominò cavaliere sul posto.

Christian protestò, dicendo di essere già stato fatto cavaliere, ma Edoardo affermò con fierezza: — Non per mia mano, niente affatto.

Il principe Edward e gli scudieri di Hawksblood restarono nei paraggi, con il sorriso stampato sul volto, mentre Christian si metteva in ginocchio per ricevere il rango di cavaliere inglese.

Brianna si recò da Joan dopo che il re e i suoi uomini furono partiti per la Scozia. — Che cosa ha detto Edward, quando gli hai rivelato del bambino? — chiese dolcemente, preparata a ogni sorta di notizie.

— Non gliel’ho detto — rispose l’amica con una vocina sottile.

— Non gliel’hai detto? — esclamò Brianna, incredula.

— Non essere dura con me, non sono proprio riuscita a pronunciare quelle parole. Il tempo che avevamo da trascorrere insieme era così breve. Mi recherò in Francia con la principessa Isabel, perciò tutto andrà bene, Brianna. So che sarà così.

— Oh tesoro, certo che tutto andrà bene, ma devi dirglielo. Non hai scelta.

— Lo so. Lo prometto. Lavoriamo al tuo corredo da sposa, Brianna. Desidero da morire che il tuo abito nuziale metta in ombra quello della principessa Isabel.

Lady Bedford sospirò, poi iniziò a ridere piano; Joan voleva sempre pensare soltanto alle cose piacevoli della vita. Lei desiderava spesso poter essere a sua volta così, sarebbe stato molto più piacevole lasciare che fossero gli altri a preoccuparsi.

Prima che il mese di ottobre si avviasse al termine, il re e il principe ritornarono a Windsor vittoriosi. Al castello era diffusa un’aria di esultanza, la sera il salone risuonava di ballate che tessevano le lodi del possente sovrano guerriero, e del loro nuovo eroe, il Principe Nero. I giorni trascorrevano in frettolosi preparativi per il viaggio in Francia e i Plantageneti si sentivano davvero invincibili.

Joan fu convocata dalla regina. In preda all’apprensione implorò Brianna perché l’accompagnasse. — E se ha immaginato il mio stato?

— Certo che no — le garantì l’amica — sei sottile come un giunco. Lo sappiamo soltanto noi quattro e non ti tradiremmo mai, tesoro.

Lady Bedford andò con lei, ma restò in fondo all’attico mentre Filippa parlava con Joan in privato.

— Il re ha mandato a chiedere il parere del papa per sistemare il pasticcio dei vostri fidanzamenti, lady Kent. — Il tono della regina era critico, non poteva nascondere il fatto che la bella giovane non le piacesse.

Joan attese che lei continuasse, si sentiva assolutamente distaccata dall’argomento come se in realtà non avesse nulla a che vedere con lei.

— Il pontefice ha deciso in favore di sir John Holland, perciò questo sistema la faccenda nonché, spero, ulteriori pettegolezzi riguardanti le vostre relazioni poco ortodosse.

Joan fece un inchino, sussurrò qualche risposta vaga e si affrettò a ritornare a rifugiarsi da Brianna. — Ti prego, andiamo — sussurrò.

— Che cosa c’è che non va? — chiese lady Bedford preoccupata mentre lasciavano l’attico e si dirigevano alla galleria.

— Nulla… È soltanto che vorrei piacere alla madre di Edward.

— Joan, hai altre cose di cui preoccuparti, devi parlare al principe della situazione in cui ti trovi.

Verso di loro, lungo la galleria, stava giungendo nientemeno che il nuovo castaldo della famiglia reale, il quale si inchinò formalmente di fronte a Joan. — Mia signora, la notizia mi ha reso l’uomo più felice del regno.

Lady Kent gli porse la mano come in trance e mormorò: — Mio signore, lord Holland.

Lui si portò la mano di lei alle labbra, ma evitò scrupolosamente qualsiasi contatto con la sua pelle, poi prese una lettera dal farsetto e gliela mise in mano con un altro inchino formale.

Brianna capì immediatamente che cosa le avesse detto la regina; Joan era legalmente promessa in matrimonio a John Holland. Per quanto ci provasse, lei non riusciva a figurarsi quel cavaliere dal collo taurino intento a vergare una lettera d’amore. Brianna si sentì mancare il cuore; l’impiccio in cui si trovava Joan peggiorava di momento in momento. Se soltanto fosse uscita dal suo stato di trance e avesse fatto qualcosa per risolvere le cose!

Joan non aprì il biglietto finché non furono nelle sue stanze. Brianna vide il volto dell’amica illuminarsi. — È di Edward, vuole che mi rechi nell’abitazione di Fish Street!

— Ma tuo fratello è a Calais, quale possibile scusa puoi avere per andare a Londra?

— Abbiamo bisogno di fare acquisti prima di andare in Francia. Porteremo Adele e Glynis.

Brianna gemette, avrebbe preferito essere esclusa da quell’appuntamento, ma Joan era sua amica e chi altri poteva aiutarla? In tutta onestà, lei non voleva andare nella casa di città del principe per paura di incontrare Christian Hawksblood. — Verrò, Joan, ma soltanto a patto che tu confessi tutto a Edward.

— Oh lo farò, lo farò.

Finalmente, quando furono in privato nella loro stanza al piano superiore dell’alta abitazione, la giovane trovò il coraggio di parlarne. Colse l’opportunità quando Edward le cinse la vita con le mani per sollevarla e baciarla. — Dolcezza, dimentico sempre quanto tu sia esile finché non poso le mani su di te.

— Non sarò esile ancora per molto, Edward… avrò un figlio tuo.

— Davvero? — Lui la fece volare in alto, felicissimo, ma poi la preoccupazione gli incupì il volto. — Sono un tale bruto, non ti ho fatto male, vero?

— No, no. — Lei rise guardando dall’alto il suo bel volto, mentre lacrime di gioia minacciavano di cadere. — Oh, Edward, sono stata così preoccupata, non sapevo che cosa fare.

— Chi ne è a conoscenza, dolcezza?

— Brianna di Bedford e la mia cameriera.

— Bene, bene. I miei nemici potrebbero usare questa notizia contro di me.

— Nemici? — gli fece eco lei, sconcertata. — Edward, tu non hai nemici.

Lui rise della sua innocenza. — Nessuno che ti riguardi, Jeanette. — Le tolse il mantello e se l’attirò in grembo davanti al calore del fuoco. — Verrai in Francia con me, avremo una casa; sarà paradisiaco stare insieme. — Prese una ciocca dei bei capelli di lei e vi affondò il volto. — Profumi sempre di fiori freschi.

Joan aggrottò la fronte. — Edward, come possiamo vivere apertamente così?

— Mia cara, non sarà apertamente, il papa ha decretato in favore di John Holland.

— Sì, lo so. Mi ha portato la tua lettera, ma non capisco proprio che cosa abbia a che vedere questo con noi.

Lui non riusciva a credere alla sua ingenuità; talvolta era come una bambina. — John sarà tuo marito, ma soltanto di nome. Prenderà una casa in Francia, ma vivrà in un’ala separata; in realtà l’abitazione sarà nostra. Cara, non capisci, non importa quanti figli avremo, saranno tutti legittimi. Nessuno scandalo ti toccherà, in quanto lady Holland.

— Capisco — sussurrò lei.

— È la soluzione perfetta al nostro dilemma. Sono un esperto di tattica; non è stato facile superare in strategia il re e la regina. — Edward capiva che la giovane non era entusiasta all’idea; era lieto di non averle rivelato di aver corrotto il papa per favorire Holland. — Joan, sai che desidero sposarti, ma sai anche che è impossibile.

Lei annuì con aria infelice.

— Dato che sei incinta, devi avere un marito. Le donne sposate hanno molta più libertà, tesoro. John Holland è un mio uomo. L’ho nominato castaldo della famiglia reale, perciò sono certo della sua assoluta fedeltà. In pubblico dovrai dimostrare devozione a questo matrimonio fittizio, ma è un prezzo che io sono disposto a pagare e spero che questo valga anche per te, amore.

— Farò qualsiasi cosa purché possiamo stare insieme, Edward; è solo che mi spaventa sposare un uomo che a malapena conosco e che non mi piace neppure.

Edward ridacchiò. — Ed è esattamente in questo modo che manterremo le cose. Amore mio, lui sarà il tuo umile servitore. Voglio che la cerimonia abbia luogo immediatamente.

— Perché? — chiese lei, ancora parecchio riluttante.

— In modo da poter stare subito insieme. Non aver paura, mia piccola Jeanette, ti proteggerò sempre.

Lei gli nascose il volto contro la spalla. — Stringimi, Edward. Stringimi.

Tutti i Plantageneti erano presenti nella cappella di Windsor quando sir John Holland sposò lady Joan di Kent. La sposa era così squisitamente adornata, che fu dato per scontato che avesse trascorso mesi a prepararsi al matrimonio, quando in effetti si era trattato di ore. La sottoveste era del suo rosa preferito, su di essa c’erano tre strati della bianca stoffa trasparente di Ghent. Il risultato fu appena un accenno di color rosato. I capelli platino erano privi di ornamenti, come dettavano le usanze, e le ricadevano fino ai fianchi in una serica cascata. Portava perle avvolte intorno alla vita sottile; si riteneva che simboleggiassero lacrime, e quel giorno era proprio così.

Brianna di Bedford fu la sua unica damigella, in un abito di velluto rosa che faceva da complemento a quello della sposa. La maggior parte degli altri indumenti, suoi e di Joan, erano stati riposti nei bauli per il viaggio in Francia.

Quando la figura corpulenta di John Holland si portò al suo fianco, Joan temette di svenire, ma Edward gli era accanto come testimone e lei si appigliò a ciò in un gioco di fantasia: in cuor suo pronunciò la propria promessa al principe, sapendo che Dio, nella sua saggezza, avrebbe capito.

La coscienza di Brianna era in subbuglio, per lei il piano era sconvolgente, subdolo e perciò sbagliato. Desiderava quasi aver esortato l’amica ad abortire il bambino, quando Joan si era confidata con lei la prima volta, così che non ci fosse alcuna necessità di matrimonio, ma anche quello sarebbe stato sbagliato; anzi si sarebbe trattato di un gravissimo peccato. Perciò alla fine la giovane accettò di continuare a resistere al fianco dell’amica, pur sapendo con quale facilità il principe Edward avesse abbindolato Joan.

Poiché la famiglia reale si trovava nel bel mezzo dei preparativi per trasferire la corte in Francia, per i novelli sposi fu tenuta una piccola cena nuziale, invece di un banchetto. Sir John, in quanto castaldo della famiglia reale, occupava un’opulenta suite di stanze e quando si ritirò con la propria sposa, il principe Edward era lì a riceverla, mentre Holland si allontanava per la scala di servizio.

Fu soltanto allora che la natura felice e spensierata di Joan riprese il sopravvento e lei si gettò con gioia tra le braccia dell’amante. Il fatto di poter trascorrere un’intera notte insieme in segreta beatitudine fu sufficiente a bandire tutte le nuvole nere dal suo orizzonte.

Dal posto che occupava in fondo alla cappella di Windsor, Christian Hawksblood osservò le nozze con cinismo. Ciò che stava facendo l’erede al trono era moralmente sbagliato, ma forse a lungo andare si sarebbe rivelato il minore dei mali. Era raro che i membri delle famiglie reali contraessero matrimoni felici, perché di rado uno di loro poteva soddisfare contemporaneamente le esigenze dello Stato e le proprie. Lui sapeva che la deliziosa Joan di Kent era adattissima ad Edward, che aveva ereditato il temperamento capriccioso dei Plantageneti. Il Principe Nero aveva sempre uno stato d’animo più leggero e contento, dopo aver trascorso qualche ora in affascinante compagnia di Joan. Hawksblood avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere per aiutarli nella loro relazione segreta.

Sfiorò con lo sguardo la principessa Isabel, che avrebbe sposato Louis, conte delle Fiandre; intuì problemi in quella direzione, ma impedì a se stesso di sondare quel che sarebbe stato. Il futuro si basava sul presente. Sequenza e conseguenza. Era sempre così.

Con quel pensiero in mente, il suo sguardo si spostò su Brianna di Bedford. Se la raffigurò davanti a qualche altare in Francia, mentre sposava suo fratello Robert. Sequenza e conseguenza. Avrebbe dovuto fare qualcosa nel presente, per cambiare il futuro.

Alla cena nuziale cercò di cogliere Brianna da sola, ma lei teneva continuamente Adele al suo fianco. Insistette per parlarle in privato, ma lei rifiutò senza mezzi termini e poco tempo dopo si ritirò, portando con sé la zia.

Hawksblood provò a scrivere biglietti, chiedendole di incontrarsi con lui, ma non ricevette risposta. I giorni restanti prima della partenza per la Francia si dileguarono finché arrivò la vigilia. Drakkar trovò un punto da dove tenere d’occhio la porta dell’amata senza farsi scorgere. Si nascose nel buio che precede le prime luci dell’alba e, appoggiandosi alla parete di pietra, si preparò ad attendere fino al calar delle tenebre, se fosse stato necessario.

Brianna e Adele stilarono elenchi di ciò che dovevano portare in Francia. Alla fine fu tutto pronto, ogni oggetto fu ripiegato, avvolto o disteso nei bauli da viaggio. L’abito nuziale, che tanto aveva deliziato Joan, era stato riposto con cura insieme a sacchetti di lavanda.

La giovane prese una mela da una ciotola come leccornia per la sua cavalla bianca. Detestava il pensiero di lasciare a casa Papillon, ma per motivi pratici tutte loro si sarebbero dovute procurare nuovi destrieri all’arrivo in Francia. Prese il mantello e si diresse alle scuderie, diede la mela all’animale e le accarezzò amorevolmente il muso vellutato. — Sentirò la tua mancanza, bellezza mia — mormorò a voce bassa, e rise quando le orecchie dell’animale si rizzarono al suono della sua voce. — Vorrei poterti portare con me, non so quando ci rivedremo — mormorò malinconica. Non poté resistere a un’ultima cavalcata. — Vieni, bellezza, faremo soltanto un giro nel parco di Windsor. — Uno stalliere gliela sellò e lei si allontanò al trotto nell’aria gelida e frizzante.

Christian Hawksblood la seguì fino alle scuderie, attese pazientemente finché lei non fu uscita, poi scivolò all’interno per sellare il proprio destriero.

Gettando un’occhiata alla parte opposta del parco, Brianna scorse un altro cavaliere e capì immediatamente di chi si trattava. Benché lui fosse troppo lontano perché lei potesse riconoscerlo, l’istinto le disse che l’arabo l’aveva seguita. Non aveva paura, ma era infastidita con se stessa per aver dimenticato quanto lui potesse essere ostinato. Fece la prima cosa che le venne in mente: corse in direzione opposta il più velocemente possibile.

Drakkar incurvò le labbra; lei aveva commesso un errore strategico, avrebbe dovuto dirigersi proprio nella sua direzione, verso il rifugio delle scuderie di Windsor.

Brianna diede briglia sciolta a Papillon, spronandola al galoppo; mentre entrava nel margine della foresta si guardò alle spalle e scoprì, sgomenta, che Hawksblood stava rapidamente guadagnando terreno. Imboccò un sentiero che conduceva a sinistra, nella speranza che gli alberi rallentassero l’avanzata di lui, che svoltò infallibilmente da quella stessa parte.

La giovane giunse in una radura e spronò il cavallo ad attraversarla, dirigendosi verso il bosco, guardandosi rapidamente alle spalle per vedere se l’avesse seminato. Non c’era riuscita! C’era qualcosa, nel cavallo e nel cavaliere che la seguivano, che suscitava in lei un tremolio di paura. Brianna fu pervasa dall’impulso di sfuggire al suo inseguitore e iniziò a galoppare sempre più rapidamente, a una velocità sconsiderata.

Il suo cacciatore era implacabile e lei ebbe la netta impressione che la stesse raggiungendo. Era un rapace e lei la sua preda! Nel petto si sentì ribollire un senso di terrore, mentre udiva dietro di sé lo scalpitio degli zoccoli dell’enorme destriero. Si volse a metà e scorse l’oscuro cavaliere incombere dall’alto, enorme, poi piombare sulla propria vittima, ghermendola tra gli artigli. Lo colpì, ma non aveva speranza di sfuggire a qualcuno che era onnipotente.
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Hawksblood sollevò Brianna, che scalciò, agitò le braccia e protestò, finché non fu seduta davanti a lui sullo stallone di razza. Gli occhi gli sfavillavano come schegge di ghiaccio. Lei strinse forte le palpebre in modo che lui non potesse incantarla e piegarle la volontà. Gli graffiò il volto bruno, rendendosi conto del pericolo in cui si trovava.

Christian non fu minimamente sorpreso che lei lo contrastasse come un gatto selvatico, aveva sempre saputo che Brianna aveva istinti e questi le stavano suggerendo che si trovava in imminente pericolo. Quegli impulsi non mentivano, pensò lui, e le bloccò in basso le braccia, senza sfuggire completamente alle sue unghie. Quando le ebbe imprigionato le mani, lei usò la lingua per sferzarlo, chiamandolo con i peggiori epiteti, il meno offensivo dei quali era “bastardo”.

Lui la domò con la forza fisica; non poté farlo gentilmente, lei glielo rese impossibile. Non appena allentava la stretta crudele sui suoi polsi, lei lo attaccava di nuovo. La giovane aveva intenzione di ferirlo, e piuttosto di fare altrettanto, lui decise di colpirla nell’orgoglio.

Brianna lo fissò con un misto di orrore e di ripugnanza nel rendersi conto che lui avrebbe avuto la meglio, indipendentemente dalla ferocia con cui l’avrebbe contrastato o dal tempo che avrebbe lottato. Drakkar la immobilizzava con le braccia muscolose, mentre con le ginocchia spronava il cavallo ad avanzare. Papillon trotterellava dietro allo stallone, docilmente, e questo le fece venire voglia di urlare. Anzi, decise che avrebbe urlato! Forse qualcuno sarebbe giunto in suo soccorso.

Lui capì il suo intento e mentre l’urlo le si raccoglieva nella gola, piombò a coprirle la bocca con la propria. Quelle labbra erano crudeli come erano state le mani e lei capì che era a sua volta capace di violenza. Quando lui si fu staccato, lei s’infiammò: — Perché state facendo questo?

Lo sguardo di lui era fermo, la sua voce implacabile. — Per il vostro bene. — Mentre uscivano dagli alberi, Christian tese la mano alla cavalla.

Lei gridò: — Papillon, torna indietro, torna indietro — ma l’ostinata creatura trottò fiduciosa dall’uomo e gli consentì di afferrarle le lunghe redini. Hawksblood le fissò alla propria sella, poi pose le mani di Brianna sul pomo e mormorò: — Tenetevi stretta.

A quel punto Drakkar spronò il suo destriero, che si slanciò in avanti con la profusione di forza e di energia abitualmente riservata al campo di battaglia. Lei decise che non gli avrebbe più parlato; immaginava che la stesse rapendo per portarla in qualche luogo d’appuntamento riservato, dove l’avrebbe sedotta per convincerla a fare l’amore. Christian Hawksblood de Beauchamp aveva molto da imparare! Se pensava che soggiogandola alla propria volontà l’avrebbe resa ricettiva ai suoi approcci amorosi, si sbagliava di grosso! Forse in Arabia gli uomini trattavano le donne in quel modo, ma lì erano in Inghilterra, dove la libertà significava tutto.

Le parve che lui si stesse dirigendo a nord e, poiché non rallentava l’andatura, si chiese dove la stesse conducendo. Le domande le incalzavano sulle labbra, ma lei le ricacciò, ricordando che aveva giurato di non parlargli. Dopo che fu trascorsa circa un’ora, gli indirizzò uno sguardo furtivo. Il volto di lui era oscuro, chiuso, contratto in linee decise; il suo silenzio assoluto quanto quello di lei.

La mente di Brianna guizzava alla ricerca di risposte; la sua immaginazione balenava. Lei temeva che in silenzio, con qualche potere oscuro, lui la stesse sopraffacendo. Le si rizzarono i capelli sulla nuca, divenne consapevole della biancheria che indossava e che le frusciava contro la pelle. Una sottile fragranza le raggiunse le narici nell’aria gelida e lei si rese conto che era l’aroma maschile dell’uomo a stuzzicarle i sensi.

Cessò d’inveirgli contro e si lasciò invadere dalla calma. Lui non sarebbe riuscito a farle fare nulla contro la sua volontà, se lei avesse conservato il controllo. I suoi occhi erano attirati da lui; ne studiò il volto di rapace e non poté negarne la nobile bellezza. Ogni lineamento parlava di forza, e questo valeva anche per il suo corpo. Una volta erano stati una cosa sola, e i ricordi evocarono il desiderio di fondersi nuovamente con lui.

Brianna contrastò quelle sensazioni, ma sentì che la sua resistenza veniva progressivamente meno. Il castello di Berkhamsted si stagliò in lontananza e lei si chiese perché mai lui l’avesse portata alla dimora del principe Edward. Aveva qualcosa a che vedere con Joan? Ma lui non rallentò l’andatura, passò accanto a Berkhamsted senza degnarlo neppure di uno sguardo. Il paesaggio era vagamente familiare e le parve di essere passata in precedenza da quelle parti. Dopo le lunghe ore trascorse in sella, si sentiva stanca e desiderò ardentemente fermarsi a riposare. All’improvviso capì: lui la stava portando a Bedford, la stava conducendo a casa!

Lo guardò incredula. — Partiamo per la Francia domani, non potete portarmi a Bedford!

Lui abbassò lo sguardo sul bel volto di lei, la fossetta sul mento e gli occhi nocciola. — La corte parte per la Francia — la corresse.

Allora lei comprese: il rapimento era volto a impedirle di recarsi in Francia… Di raggiungere Robert!

— Non potete farlo! — esclamò allarmata.

— Lo sto già facendo — rispose lui, con calma.

Lei alzò le mani e gli percosse il petto, angosciata; tanto sarebbe valso che avesse preso a pugni la pietra di Bedford, per il risultato che ne ottenne. Quando ebbe esaurito tutta la sua energia e restò tranquillamente seduta, lui si fermò presso un ruscello per abbeverare i cavalli. Prese dalla bisaccia da sella pane, formaggio e carne, accuratamente avvolti in un panno bianco, poi sollevò Brianna.

Non appena ebbe toccato terra con i piedi, lei iniziò a correre; lui in un balzo la prese e la riportò indietro. Il volto scuro la scrutò. — Dove stavate correndo?

— Fuggendo — corresse lei con veemenza.

— Non potete fuggire al vostro destino.

— Un destino peggiore della morte!

Le sue parole lo divertirono. — Pensavo che un destino peggiore della morte dovesse essere lo stupro. Non vi violenterò, Brianna.

— Dovrei forse esservi grata? — rispose lei, beffarda.

— La gratitudine è l’ultima cosa che desidero da voi — replicò tranquillamente lui.

— Che cosa volete da me?

“Tutto! Cuore, anima, amore eterno.”

— Voglio che mangiate qualcosa.

Lei serrò le labbra con fermezza; se quell’uomo pensava che avrebbe mangiato con lui, si sbagliava.

— Sono prigioniera, è mio dovere cercare di fuggire — dichiarò la giovane, con lo sguardo infiammato. — Sarei una misera creatura, se mi mostrassi pusillanime!

Lui la voleva proprio così com’era, fiera e arrogante come una regina.

Benché fosse soltanto leggermente affamata, Brianna aveva molta sete. Rifletté che se lui le avesse offerto da bere, sarebbe stata costretta a rifiutare in nome dell’onore, ma se avesse chiesto dell’acqua, lui avrebbe dovuto piegarsi al suo desiderio. — Voglio che mi portiate dell’acqua dal ruscello. Fatelo in modo che possa vedervi bene, così che non riusciate a introdurvi una delle vostre perfide pozioni.

Hawksblood non poté fare a meno di ridere delle sue fantasticherie. — Parlate della pozione che costringe a innamorarsi o di quella che fa indulgere in atti peccaminosi?

— Smettete di ridere di me, è la mia vita quella che state rovinando!

Lui contrasse le labbra, non doveva stuzzicarla ulteriormente, sarebbe stato crudele farlo. Si chinò a riempire d’acqua la coppa, poi gliela mise tra le mani.

Mentre cavalcavano, un miglio dopo l’altro, Christian si chiese se lei l’avrebbe mai perdonato per quello che le aveva fatto. Pur essendo ottimista, sapeva che ci sarebbe voluto molto, molto tempo.

Al cadere delle tenebre, Hawksblood sentì la tensione abbandonare la giovane e capì che stava sonnecchiando. Si rese conto di quanto lei dovesse essere stanca, per abbassare la guardia al punto di dormire. Il volto gli si addolcì nell’oscurità; era così preziosa per lui.

A circa un’ora di cavallo da Bedford iniziò a cadere la pioggia. Le prime grosse gocce la destarono, poi iniziò a piovere a dirotto. Faceva molto freddo, perciò lui la avvolse nel suo mantello, tuttavia il rovescio era così implacabile da inzupparli fino alle ossa.

Finalmente arrivarono al castello di Bedford; Hawksblood la sollevò dalla sella e la portò all’interno. A uno stupefatto Burke, spiegò: — È esausta, la porterò in camera sua.

La supplica negli occhi e nella voce di lei rivelò al ciambellano che qualcosa non andava. — Venite con me, signor Burke.

L’uomo seguì la coppia su per le scale, ignorando le pozze che lasciavano su ogni gradino. All’interno della stanza di sua madre, che ormai apparteneva a lei, Hawksblood posò Brianna su una sedia e si chinò per accendere i ceppi nel caminetto.

— Signor Burke, quest’uomo mi ha rapito. Non mi è stato consentito di portare nulla, non ho niente da mettermi, nessuno sa dove io mi trovi, neppure Adele!

Hawksblood si rivolse a Burke, senza girarsi: — Adele è diretta qui, con tutti i suoi bauli. La corte è in partenza per la Francia, ho portato lady Bedford a casa, dove sarà al sicuro.

A Burke la spiegazione parve sufficiente.

Lei s’infiammò di collera. — È un uomo pericoloso!

Christian si alzò in piedi davanti al fuoco e sostenne lo sguardo degli occhi grigi di Burke. — Corre più pericolo per gli abiti bagnati che indossa, piuttosto che a causa mia.

Burke annuì e i due se ne andarono, in modo che lei potesse spogliarsi. Brianna attraversò di corsa la stanza e sprangò la porta; trascinò un pesante baule, ponendolo davanti all’uscio per ulteriore protezione. Dovette mettersi a sedere per riprendere fiato, poi si tolse dalla schiena il mantello bagnato di Hawksblood, nonché il proprio. Le scarpe erano rovinate, non avrebbe più potuto indossarle; la tunica era in analogo stato, il velluto risultava opaco, liso ed estremamente malandato. La sottoveste e le calze le aderivano umide al corpo e andarono a raggiungere il mucchio di indumenti fradici sul tappeto. Lei prese un asciugamano per frizionarsi la pelle fredda e appiccicaticcia e tamponarsi i capelli gocciolanti.

Sedette nuda davanti al gradevole calore del fuoco, stringendosi la salvietta al seno. Era esausta dal punto di vista emotivo, oltre che fisico, e il calore la rese sonnolenta. Il suo problema era troppo grande per poter essere risolto sul momento, perciò lo accantonò per affrontarlo quando sarebbe stata in grado di farvi fronte. Le palpebre si chiusero, le spalle si curvarono e lei piombò nell’oscuro abisso.

Dormì finché il fuoco si fu quasi consumato, e quando si svegliò, trovandosi nuda, aprì l’armadio e ne prese una vestaglia rossa. Le maniche e l’orlo erano ricamati con fili d’oro, secondo un motivo greco. Brianna infilò le braccia nelle maniche e legò le nappe d’oro. Prese una delle spazzole di sua madre; i capelli le si erano asciugati in boccoli e apparivano scompigliati. Nel vedere la propria immagine riflessa nello specchio d’argento lucidato, notò che costituiva una figura deliziosamente tentatrice, era simile a una strega dorata!

Gli angoli della bocca le si sollevarono in un sorriso segreto al pensiero di Christian Hawksblood… il principe Drakkar. “È una forza travolgente!” L’idea non le dispiacque in alcun modo e si diresse lentamente verso il letto avvolto da drappeggi. Che cose splendide le erano state fatte in quelle morbide coltri. Accarezzò il copriletto… ricordando.

Perché lui non si trovava alla porta della sua camera, ad abbatterla? Lei sapeva che esisteva una forza della mente, una forza che lui non era l’unico a possedere. Avrebbe esercitato quel potere! Iniziò creando nella propria immaginazione la figura di Christian; si concentrò su ogni particolare della sua oscura bellezza e poi lo chiamò, sussurrandone il nome.

Desiderio e struggimento si raccolsero dentro di lei, inondandole il cuore e scorrendole lungo le vene in rivoli d’oro fuso. La circolazione le accelerò, i seni presero a dolerle, il suo centro femminile era fuoco liquido. Hawksblood era un compagno senza eguali, un uomo senza pari, ed era a sua disposizione, pronto per essere colto. Che spreco sarebbe stato non approfittarne!

Tolse la spranga dalla porta e trascinò da parte il pesante baule. Nessuna serratura l’avrebbe mai lasciato fuori, grazie al cielo, né dalla sua porta né dal suo cuore. Mentre sedeva ad aspettarlo, lo struggimento che provava si fece più intenso. Voleva che lui facesse l’amore con lei, voleva che la sposasse, voleva che lui la colmasse di un figlio. Insieme avrebbero fatto di Bedford il loro rifugio e il castello sarebbe ritornato a prosperare.

Non poteva più stare seduta, si alzò in piedi e iniziò a camminare avanti e indietro nella stanza, maledicendolo per il tempo che stavano sprecando. Infine decise che sarebbe andata da lui. Alzò il paletto della porta, sapendo che laddove c’era un amore così appassionato, non poteva esistere l’orgoglio.

La stanza che lui aveva occupato nella sua visita precedente era vuota. Nel corridoio Brianna incontrò Burke. — Dov’è Christian? — chiese arditamente.

— Avete detto che vi ha rapito, mia signora — rispose il ciambellano con fare esitante.

Lei rise. — Mi desiderava così intensamente che mi ha portato via. Non è stata una cosa davvero audace e romantica da fare? Ah, James, credo di aver incontrato il mio pari.

Burke la fissò. Rhianna l’aveva sempre chiamato James, e con quella vestaglia rossa sua figlia sembrava un’apparizione proveniente dal passato. — Se n’è andato, mia signora — la informò.

— Andato? Andato dove? — chiese lei.

— All’assedio di Calais, credo.

Il sangue le defluì dal volto, tornò di corsa in camera sua e sbatté la pesante porta. Poi, in un impeto di passione fiammeggiante, si lacerò la vestaglia facendola a brandelli e cadde sul letto singhiozzando.

Al suo risveglio la prima cosa che vide fu la veste strappata. Le ritornò tutto alla mente, era stata così infuriata nei confronti di Hawksblood da barricare la porta per impedirgli l’accesso. Poi, quando aveva indossato gli abiti di sua madre, come era già accaduto in precedenza, il suo atteggiamento e i suoi sentimenti verso di lui avevano subito un sensazionale ribaltamento. Analizzò quanto era accaduto; sapeva di non diventare Rhianna, ma quando indossava gli indumenti della madre assumeva alcuni dei poteri mistici e della conoscenza che le erano propri. Tale dono le faceva scorgere la purezza della verità; ammetteva i sentimenti che nutriva per Hawksblood e temeva che li avrebbe provati per sempre, ma era fidanzata con suo fratello Robert e avrebbe compiuto il proprio dovere, cercando di essere una moglie fedele. Tuono celeste, era una fortuna che quell’uomo fosse partito, perché lei sapeva che l’avrebbe raggiunto nel suo letto.

Esaminò i propri sentimenti riguardo al viaggio in Francia; desiderava recarsi in quel paese e tuttavia al tempo stesso avrebbe preferito poter attendere ancora, prima di sposare Robert. Sospirò. Ormai avrebbe avuto modo di aspettare. Si avvolse il lenzuolo intorno al corpo nudo e suonò per chiamare una cameriera. — Temo che avrò bisogno di qualcosa da mettermi. Una semplice tunica sarà sufficiente; forse una delle domestiche sarà così generosa da prestarmi qualcosa.

Più tardi nel corso della giornata, quando arrivò Adele con i loro bauli, il problema degli abiti fu risolto. Per un momento prese in considerazione la possibilità di ordinare a Paddy di riportarle direttamente a Windsor, ma, riflettendoci, decise di accettare il proprio destino; forse quel soggiorno al castello di Bedford era voluto dal fato.

Paddy ripartì immediatamente e Brianna abbracciò Adele con gratitudine. — Sono così lieta di vederti. Quel diavolo di Hawksblood mi ha portato qui di nascosto, per impedirmi di partire per la Francia insieme al resto della corte. Che cosa ha detto la regina, quando ha creduto che fossi fuggita?

— Mi sono recata da lei con ogni genere di scusa sulle labbra, ma Filippa è una donna saggia, ha detto che probabilmente avevi bisogno di un po’ più di tempo per abituarti all’idea del matrimonio. Poi non ci ha più pensato, doveva combattere con Isabel e controllare la prole regale.

Brianna aprì uno dei bauli e scelse caldi abiti da equitazione. — Forse si è trattato di una fuga propizia; mi divertirò a giocare per un po’ a fare la castellana.

Joan quasi impazzì nell’apprendere che Brianna non sarebbe andata in Francia con lei. Lady Bedford non era soltanto un’amica, ma anche sua confidente, sorella e madre insieme. Lady Kent pensò a sua volta di rinunciare al viaggio, ma date le circostanze era impossibile: era lady Holland e doveva recarsi con suo marito; dopotutto il motivo principale per cui si era sposata era di poter andare in Francia e stare con il principe Edward.

Durante il viaggio tutto andò estremamente liscio; il Principe Nero salpò su un vascello diverso rispetto al re e alla regina e naturalmente, dato che John Holland era al suo servizio, lui e la sua novella sposa viaggiarono sulla nave di Edward. Joan vide ben poco Holland, ma molto il suo adorato amante, cosa che la soddisfece perfettamente e colmò di felicità ogni suo momento di veglia.

A Calais, il principe prese una grande casa appena fuori città, dotata di un’ala separata per lord e lady Holland. In realtà, sir John occupava quella parte dell’abitazione in solitudine, mentre Joan ed Edward avevano per sé il resto della spaziosa dimora.

Il re s’infuriò al vedere che Calais continuava a resistere all’assedio e indisse immediatamente una riunione. Warrick spiegò: — Ho ottanta navi che creano un blocco nel porto. La settimana scorsa Filippo ha mandato cinquantaquattro vascelli a rifornire di viveri la città; li abbiamo catturati o affondati. Una cosa è certa: Calais ha esaurito da tempo il vino, la carne e il granturco e credo che ora abbiano finito gatti, cani e cavalli. Nel giro di tre giorni al massimo la nostra pazienza sarà premiata.

Hawksblood propose: — Che ne direste se prendessi un paio dei miei fidati uomini della Cornovaglia e ci infiltrassimo nelle circostanti cittadine francesi per vedere qual è lo stato d’animo della gente?

— Verrò con voi — si offrì il principe.

Hawksblood decise che Edward e Joan dovessero avere la loro luna di miele. — Potreste essere riconosciuto, Sire. Forse è più opportuno che voi restiate a presidiare le mura della città. Non possono resistere ancora per molto.

Robert de Beauchamp digrignò i denti per la mortificazione nello scoprire che Brianna non era tra le dame della regina. Non cercò una risposta dal fratellastro né dal principe Edward; con ogni probabilità erano in combutta contro di lui. Invece si avvicinò a Joan di Kent e la interrogò aspramente.

Lady Holland non sapeva che cosa dirgli. — Sono sorpresa quanto voi, Robert. Pensavo che si trovasse su uno degli altri vascelli. Io… Mi sono appena sposata e avevo molte cose di cui occuparmi, il giorno della partenza.

Beauchamp maledì sottovoce quella puttanella; doveva immaginare che non avrebbe ricevuto una risposta da lei. Infine si avvicinò alla regina, ma negli anni Filippa aveva imparato l’arte della diplomazia. — Mi dispiace davvero, sir Robert, ma non c’era proprio lo spazio sufficiente per trasportare tutte le dame, perciò ho scelto quelle che avevano più esperienza con i bambini. Posso capire quanto siate ansioso di sposarvi, ma una volta che Calais sarà caduta e la principessa Isabel maritata al conte Louis delle Fiandre, ritorneremo a Windsor.

Robert dovette accontentarsi, perciò riversò le proprie energie nel cercare di favorire la posizione del principe Lionel, che equivaleva a incrementare la propria.

Gli inglesi sapevano che per gli abitanti di Calais era impossibile resistere per molto tempo ancora, ma loro tennero duro, fino a inverno inoltrato. L’umore del sovrano si deteriorò al punto che divenne furibondo nei confronti degli ostinati cani francesi, che lo sfidavano una settimana dopo l’altra, difendendo la “città maledetta da Dio”, come la definiva lui.

Nel frattempo il conte Louis delle Fiandre andava a rilento nell’accettazione del matrimonio con Isabel. Benché i genitori di lei cercassero diplomaticamente di nasconderle la verità, spiegando che queste cose richiedevano sempre un’incredibile quantità di tempo, la principessa divenne irritabile e rese un inferno la vita delle sue dame. Fortunatamente i cavalieri e i capitani del sovrano avevano ben poco che li occupasse, in attesa della resa di Calais, e la corte allestì danze e intrattenimenti sontuosi per alleviare la noia.

Al suo ritorno dalle cittadine circostanti, Christian informò il re: — Filippo ha cercato disperatamente di radunare altri nobili e truppe, ma sta diventando parecchio impopolare a causa delle pesanti tasse che ha imposto. Si nasconde a Parigi, sembra che sia l’unica città che continui a sostenerlo.

Una fredda mattina di alcuni giorni più tardi, il governatore di Calais mandò un messaggio in cui spiegava di essere disposto a scendere a patti.
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Il messaggio proveniente da John de Vienne fece infuriare re Edoardo. — Calais è pronta a cadere in mano mia! Come osa cercare di dettare condizioni! Questa città portuale è stata per anni un rifugio di pirati. La loro resistenza mi è costata mezzi, denaro, uomini e tempo; passerò tutti per le armi, per la sua maledetta insolenza!

Warrick era conscio dell’importanza strategica della città e cercò di convincere il sovrano a non distruggerla. — Un uomo meno notevole avrebbe ceduto già da molto tempo, guadagnandosi il vostro disprezzo, Sire. Mettete da parte la vostra ira, mentre studiamo ciò che può servire nel modo migliore la nostra causa. —Beauchamp guardò il figlio, Hawksblood, che gli lesse nel pensiero.

Christian disse al suo amico, il principe Edward: — Un po’ di pietà può fare miracoli nel rendere popolare un sovrano.

Intervenne Edward. — Fate pagare ai capi e risparmiate gli abitanti. Pretendete che i sei cittadini più importanti vengano a consegnarvi le chiavi della città a capo scoperto, scalzi, con corde intorno al collo. Poi impiccateli alle mura, in modo che tutti li possano vedere.

Warrick e Hawksblood si guardarono allarmati, ma si astennero dall’esprimersi.

Più tardi Edward e Joan invitarono Christian a cenare con loro. Hawksblood non esitò a discutere la faccenda della clemenza davanti a Joan, perché intuiva di trovare in lei un’alleata. — Manderanno i cittadini più rispettati; non saranno certo giovani e risulteranno indeboliti dalla carestia forzata. Massacrandoli, il re li trasformerà in martiri.

— Non può tirarsi indietro ora, come salverebbe la faccia? — chiese il principe.

— Oh, per favore, Edward. Se la regina Filippa lo implorasse di risparmiarli, come potrebbe rifiutarglielo? È gravida di suo figlio, e lui è sempre estremamente cavalleresco.

— Tu non conosci l’ira di mio padre, tesoro; ma poiché non posso rifiutarti nulla, ne parlerò a mia madre.

Hawksblood disse: — Bene! So che la clemenza gli varrà più della vendetta. Nessuno meglio di lui sa utilizzare l’ostentazione a proprio vantaggio. Credo che voi e vostro padre dovreste cavalcare per le strade con una fanfara di trombe, portando cibo all’interno della città.

Il mattino successivo il principe Edward ebbe un incontro privato con i genitori. Ci volle parecchio coraggio per affrontare l’irascibilità plantageneta, ma una volta che ebbe convinto il sovrano a essere clemente, la natura fastosa di quest’ultimo ebbe la meglio e lui ideò un programma che sarebbe stato ricordato nel corso della storia.

Il re, circondato dai capitani e dai migliori soldati, insieme alla regina con le proprie dame al seguito, fece condurre i sei notabili al proprio cospetto. Il boia reale se ne stava in piedi, in alto sulle mura, e brandiva la grande ascia. I sei cittadini erano magri e curvi, avevano difficoltà a camminare; il più ricco, John Daire, si mise in ginocchio e gli altri seguirono il suo esempio. — Vi portiamo le chiavi e ci rimettiamo alla vostra pietà per salvare il resto della popolazione, che ha già sofferto tanto duramente.

Il bel volto del re era adirato; levò la mano per far cenno al boia. — Su di voi eserciterò la mia volontà; agli altri concederò la mia misericordia.

A questo punto della messinscena, Filippa piombò in ginocchio davanti a re Edoardo e lo implorò di mostrare pietà. I cittadini di Calais restarono stupefatti, trattenendo il fiato nella speranza che il sovrano fosse disposto a farsi dissuadere. Lui impiegò molto tempo a decidere, quindi sollevò la mano per rivolgere il segnale al boia. Poi cambiò improvvisamente idea e ripose il destino dei cittadini nelle mani della regina.

Dalla folla radunata si levò un grido di esultanza per la coraggiosa regina e per il re compassionevole. Benché si aspettasse che Edoardo presidiasse la città, la gente di Calais lo riteneva più affidabile del sovrano francese.

John Daire, che possedeva l’abitazione più grande della città, la offrì alla regina per tutto il tempo in cui sarebbe rimasta a Calais e Filippa prese immediatamente possesso della dimora.

Ora che Calais si era arresa agli inglesi, il conte Louis delle Fiandre fu persuaso a fare altrettanto, seppur con riluttanza. Il consiglio e i rappresentanti delle principali città gli avevano detto chiaramente che la loro economia dipendeva da un’alleanza con gli inglesi. Avevano bisogno della lana proveniente dall’Inghilterra perché i loro tessitori potessero continuare a lavorare.

— Dov’è questa Bruges? — chiese la principessa alla madre.

— È a circa cinquanta o sessanta miglia lungo la costa, da qui. È vicina alla mia adorata Ghent, dove nacque tuo fratello John.

— Ma perché Louis non può venire a Calais? — chiese Isabel.

Filippa, con la pazienza di una madre affettuosa, spiegò: — Il fidanzamento deve aver luogo nelle Fiandre, dato che quello è il paese del conte Louis. Inoltre il monastero di Bruges è antico e su terreno consacrato. Un fidanzamento include una cerimonia religiosa, oltre che la firma di un contratto civile.

Parlò il re: — Ho deciso che risaliremo la costa per nave. Tua madre non può cavalcare per sessanta miglia in pieno inverno, nel suo stato. Penso che tu e le tue dame starete molto più comode a bordo della Thomas. Credo inoltre che queste contribuiranno ad accrescere la vostra comodità. — Il re fece cenno a un valletto, che portò due grandi scatole.

Isabel strappò il coperchio dell’involucro contrassegnato con il suo nome e ne estrasse un lussuoso mantello di zibellino dal caldo cappuccio. La regina Filippa ne ricevette uno in una tonalità più chiara. — Tesoro, non dovreste spendere tanto denaro per me, ne avete bisogno per continuare la vostra campagna contro la Francia.

— Shh, Filippa! Un re è pure in grado di regalare alla sua regina pellicce per tenerla calda. Isabel non nutre idee così modeste.

— No davvero, padre — rispose la principessa, agghindandosi nella propria pelliccia. — Ma non credete che un collo di volpe azzurra metterebbe maggiormente in risalto il mio viso?

— La tua bellezza non ha bisogno di essere evidenziata, bambina — rispose lui, sempre cortese.

A bordo della nave diretta a Bruges, tuttavia, Isabel vide lady Joan Holland avvolta in una pelliccia di volpe azzurra con code di ermellino e desiderò cavarle gli occhi.

Il principe non poté indugiare intorno alla sua adorata nel corso del viaggio, ma la comodità, la sicurezza e il benessere di Joan erano di primaria importanza per lui. Poiché Holland doveva restare a presidiare Calais, Edward gli aveva ordinato di circondare la moglie di servitori fidati, che fungevano più o meno da guardie del corpo della giovane. Lei era preziosa per il Principe Nero, risvegliava la sua natura cavalleresca, e lui la trattava sempre con amorevole tenerezza.

Robert de Beauchamp, in servizio di guardia a Calais, fece in modo da essere di pattuglia insieme a John Holland. Benché dall’aspetto socievole e bonario di Beauchamp non fosse facile intuirlo, Holland capiva che il gigante biondo era torturato dall’ambizione; dopotutto lui era tormentato dallo stesso tarlo.

— Vedo che non accompagnate lady Holland a Bruges, ma sono certo che il Principe Nero si prenderà ottimamente cura di lei.

Sir John s’inalberò; nel profondo bramava Joan quasi quanto rango e ricchezza, ma per lui era tabù e desiderava mantenere le cose in quei termini. — Sono cugini di sangue blu e amici fin dall’infanzia — rispose con aria mite.

— Non c’è bisogno che fingiate con me, amico mio. Benché si tratti di un segreto accuratamente custodito, so che il vostro è un matrimonio soltanto di nome. Naturalmente, la situazione cambierebbe notevolmente se dovesse succedere qualcosa all’erede al trono.

Il grosso collo taurino di Holland divenne viola; si disse che il figlio di Warrick non avrebbe osato accennare una cosa simile, a meno che non avesse qualche asso nascosto.

Beauchamp continuò a piantare semi di discordia. — Tuttavia, la sfortuna di un uomo sarà sempre la salvezza di un altro. Se accadesse qualcosa a Edward, voi e io non ne soffriremmo. Il principe Lionel diventerebbe l’erede al trono e in seguito verrebbe nominato sovrano, e la nostra stella sarebbe in ascesa. Potremmo avere potere e titoli.

Holland iniziava a rendersi conto di quanto quel giovane dall’aria affabile potesse essere pericoloso. — Paga tenere gli occhi e la mente aperti alle opportunità della vita. Credo che ci intenderemo, la nostra amicizia potrebbe benissimo rivelarsi reciprocamente giovevole.

I Plantageneti arrivarono all’austero monastero in un gelido giorno di fine inverno. Furono ricevuti con fredda formalità dal Consiglio del conte Louis e dai principali cittadini delle Fiandre. Alla famiglia reale e al suo seguito furono assegnate stanze nel monastero, dal mobilio semplice ed essenziale. Furono onorati con un banchetto, ma vennero evitati sontuosi intrattenimenti nell’aria consacrata dell’antico edificio.

La delusione della principessa per il rango del suo futuro marito fu dimenticata quando conobbe Louis, che era un giovane estremamente attraente dallo stesso colorito dorato del divino fratello di Isabel, Edward. Udendo le altre dame sospirare per l’avvenenza del conte, Isabel fu molto soddisfatta. Louis trattò la principessa in modo alquanto formale e lei fu così presuntuosa da ritenere che fosse in soggezione davanti a lei.

In realtà il motivo dell’atteggiamento di lui era che suo padre era morto con una freccia inglese nel cuore, nella battaglia di Crécy, e l’odio di Louis nei confronti degli anglonormanni non conosceva confini. Lui era stato cresciuto alla corte francese e nel cuore restava legato a quel paese. Re Filippo di Francia aveva desiderato che il conte delle Fiandre sposasse Margaret de Brabant, una dama vicina al cuore di Louis.

Il giorno del fidanzamento sorse grigio e freddo, ma le dame della principessa erano troppo impegnate per notare il tempo. Le sue vesti per la cerimonia erano elaborate quasi come gli ornamenti che aveva scelto per il matrimonio. La sottoveste era in lamé d’oro, sormontata da un tabarro azzurro decorato con i leopardi d’Inghilterra e i gigli di Francia. Sul capo portava una coroncina d’oro splendente di zaffiri blu intenso.

Nel corso della vestizione, Isabel disse di avere la sensazione che gli abiti non le stessero bene. Le sue dame appuntarono spilli, ripiegarono e cucirono finché non le parve di sentire che l’abito le stava meglio, ma poi dichiarò che a guardarlo non era a posto e dovettero disfare tutte le modifiche e le cuciture. Acconciarle i capelli richiese ancora più tempo che vestirla e quando anche l’ultima delle dame ebbe perso completamente la pazienza, Isabel dichiarò di essere pronta per il fidanzamento e che per favore si sbrigassero a recarsi alla cerimonia.

La celebrazione fu solenne, ricca di ogni pompa e fasto. Durante il rito gli sguardi di Joan e di Edward si incontrarono e si allacciarono. Avrebbero desiderato entrambi godere di un fidanzamento formale davanti al mondo intero. Lady Holland sospirò quando i due giovani si scambiarono i giuramenti, poi indirizzò a Edward il più dolce dei sorrisi. Neppure per tutto l’oro del mondo avrebbe voluto che lui la credesse triste.

Il principe strinse i pugni, impotente, alla vista dell’espressione malinconica sul volto della sua adorata e decise che quella notte sarebbe andato da lei, nonostante le rigide regole del monastero, che separavano gli esponenti dei due sessi anche se sposati.

Nonostante l’ambiente austero, la principessa Isabel espresse il desiderio di restare per tutta la settimana, in modo che lei e Louis potessero conoscersi meglio. Il re e la regina erano fin troppo disposti ad acconsentire ai suoi desideri, perché quell’unione avrebbe favorito il commercio inglese e fatto delle Fiandre un solido alleato nella guerra con la Francia.

Al calare dell’oscurità, il giorno del fidanzamento, Louis era ansioso di ritirarsi nei propri appartamenti. Non aveva nulla da eccepire riguardo alla forma e al volto di Isabel, a dire il vero era molto attraente, ma gli abiti e i gioielli che portava erano così fastosi, che lui temette che si sarebbe indebitato per un’intera esistenza a causa degli sperperi muliebri. Lei aveva parlato ininterrottamente, mettendolo al corrente di un’infinità di inezie che gli avevano rivelato chiaramente che era presuntuosa, vuota e viziata oltre ogni dire.

Ritornata nel proprio appartamento, Isabel era entusiasta dell’attraente Louis, che ovviamente era un tipo forte e silenzioso. La principessa s’immaginava già innamorata di lui e continuò a blaterare all’infinito, finché non fu evidente a tutti che era innamorata dell’amore, con i suoi romantici annessi e connessi. Le dame celarono gli sbadigli e finalmente caddero a letto esauste, una volta congedate.

Era passata da tempo la mezzanotte quando la cupa figura di un monaco attraversò il labirinto di corridoi e scomparve attraverso uno dei portali del monastero.

Joan rimase senza fiato nel momento in cui una sagoma incappucciata entrò nella sua camera da letto, ma la sorpresa si trasformò in gioia al vedere Edward che gettava indietro il cappuccio della tonaca e si portava un dito alle labbra per suggerirle di non fiatare. Lei annuì sgusciando fuori dal letto e gettandosi tra le braccia del principe. Con la bocca contro quella di lei, lui sussurrò: — Nessuno deve udirci, neppure i servitori. — Lui sapeva che se ci fosse stata la minima fuga di notizie riguardo alla loro relazione, lei sarebbe stata marchiata come donna di facili costumi e meretrice, mentre lui non sarebbe stato in alcun modo biasimato.

Prima della fine della settimana, il conte delle Fiandre scappò nella provincia di Artois e poi a Parigi, dove re Filippo lo accolse a braccia aperte. Era accaduto l’impensabile; la principessa Isabel era stata piantata!

La famiglia reale salpò immediatamente, di ritorno a Calais, ma Isabel, umiliata, strillò che odiava le Fiandre, odiava la Francia e voleva andare a casa. Windsor era civilizzata, Windsor era sicura, e ormai la primavera vi sarebbe giunta da un giorno all’altro.

Il re si accinse a redigere una tregua di nove mesi con Calais; questo gli avrebbe dato parecchio tempo per ritornare in Inghilterra e concedere al suo esercito un meritato riposo. Quando sarebbe stato pronto a riprendere la conquista della Francia, la sua flotta avrebbe attraccato impunemente a Calais. Dopo le vittorie riportate, i sudditi inglesi avrebbero salutato lui e il figlio come conquistatori. Edoardo era pieno d’entusiasmo al pensiero di creare il suo nuovo ordine cavalleresco; poi avrebbe iniziato a reclutare il più vasto esercito che l’Inghilterra avesse mai conosciuto. Tutti gli uomini si sarebbero precipitati a unirsi a una forza d’invasione che era stata vittoriosa e aveva raccolto un bottino di guerra così ricco.

Calais, naturalmente, sarebbe stata presidiata e il re lasciò a Warrick l’impegno di scegliere gli uomini migliori per quell’incarico. Il maresciallo scelse sir John Holland perché occupava una posizione di autorità elevata e aveva svolto un ottimo lavoro. Poiché non designò il figlio del re per la guarnigione che avrebbe presidiato la città, il principe Edward si recò da lui e si offrì volontario.

— Non farete sul serio, Vostra Altezza? Il re vi vuole al fianco al suo ritorno; siete l’eroe di Crécy, passerete alla storia come il valoroso Principe Nero.

La prospettiva di lasciare lì la piccola Jeanette lo colmò di sgomento. — Per l’amor di Dio, Warrick, ha firmato una tregua di nove mesi! Non posso stare via per tutto quel tempo.

— Vostro padre non resterà lontano così a lungo, Vostra Altezza, il fatto di infrangere una tregua non l’ha mai fermato prima. La corona di Francia è diventata un’ossessione, sono disposto a scommettere che riprenderemo a combattere in estate. Ritornare a Windsor per festeggiare le vittorie francesi costituisce semplicemente una mossa politica astuta. Il sovrano terrà un gran torneo, investirà i suoi uomini migliori nel nuovo ordine cavalleresco, e inizierà a mordere il freno per ritornare a terminare l’opera.

— Naturalmente avete ragione, Warrick — insistette Edward — ma non posso fare a meno di pensare che dovremmo lasciare qui un rappresentante della corona.

— Sono d’accordo, Vostra Altezza. Ho scelto Edmund, conte di Kent; sir John Holland risponderà direttamente a lui. E se dovessero insorgere gravi problemi… dopotutto ci troviamo soltanto a venti miglia oltre la Manica.

Il principe Edward sapeva riconoscere la sconfitta quando questa lo fissava in volto; avrebbe dovuto lasciare Joan alle cure del fratello ma, in nome di Dio, come avrebbe fatto a dirle che avrebbero dovuto sopportare un’altra separazione?

Posticipò la cosa il più possibile, finché non poté attendere oltre. Joan iniziò a spogliarsi ed Edward si stupì notando che la gravidanza era sbocciata nelle tre settimane trascorse da quando erano stati insieme al monastero. Le si avvicinò con un’espressione preoccupata negli occhi. — Dolcezza, stai bene?

Lei abbassò lo sguardo sul ventre gonfio, portandosi le graziose mani tremanti al di sopra del pube. — Sono grossa come un maiale pieno di fichi! Non guardarmi.

Lui le prese le mani e gliele scostò dal corpo, in modo che non potesse coprirsi. — Dolcezza, sei il più adorabile fagottino che io abbia mai visto. — Il cuore gli si strinse nel petto. Come poteva lasciarla? Teneramente, la prese tra le braccia e le accarezzò i capelli. Gli venne in mente con esattezza quello che doveva dire.

— Un viaggio in Inghilterra non sarebbe opportuno per te, ora. Inoltre, io non dovrei avanzare pretese sessuali nei tuoi confronti, in uno stato così delicato. — Lei era una donna così piccola, delicata, che all’improvviso Edward ebbe paura per il parto.

Joan sollevò lo sguardo su di lui, con gli occhi spalancati. — Devi ritornare a Windsor, vero?

Lui emise un sospiro soffocato e la sollevò per portarla a letto, poi si distese e se la attirò al fianco con un braccio possente. — Ho chiesto a Warrick di lasciarmi restare con la guarnigione, ma lui ha sottolineato che era mio dovere ritornare con mio padre. — Le sfiorò la tempia con le labbra, sentendosi soffocare dal desiderio di proteggere lei e suo figlio. — Ho parlato con tuo fratello ed Edmund ha accettato di trasferirsi qui in casa, fino al mio ritorno.

Lei udì l’angoscia nella voce di lui e capì di dover essere coraggiosa per il suo amato. — Starò bene, Edward. Dammi la mano… puoi sentire il bambino che si muove.

Pieno di meraviglia e di soggezione, il principe posò la grande mano sul prezioso frutto del ventre di lei e pensò che si trattava davvero di un miracolo.

Tra sé, Joan pregò: “Mio Dio, fa’ che sia una bambina. Non darci un figlio maschio che non potrà mai portare la corona di suo padre”.

— Lo sento scalciare — mormorò lui.

— La senti — lo corresse lei, gentilmente.

Lui le sorrise, con il cuore traboccante d’amore. — Se vuoi una figlia, allora la voglio anch’io.

Brianna si stava godendo il soggiorno a Bedford, ma in vita sua non ricordava di aver mai attraversato un inverno così freddo. Forse era perché sentiva la mancanza del calore dell’amicizia di Joan; alla corte di Windsor le loro giornate erano state piene di dovere e di piacere. Nel salone, durante le cene con la famiglia reale, c’erano state musica, danze e risate.

Lei rabbrividì e decise che sarebbe stata più al caldo a letto, ma mentre giaceva tra le lenzuola gelide, provava più freddo che mai. Trovava difficile dormire sola, dopo aver sperimentato il calore bruciante del corpo di Christian accanto al proprio. Fece finta di aspettare che lui venisse a letto e l’attesa fu una tortura deliziosa. Infine lui si infilò sotto le coperte, la sollevò contro di sé e le premette una sfilza di baci dalla gola alla spalla nuda.

Lui scoprì con le labbra che lei aveva la pelle d’oca; rendendosi conto che aveva freddo, iniziò a riscaldarle il corpo con le mani. Partì dai piedi, che erano gelati; li strofinò, poi vi soffiò sopra il suo alito caldo e li tenne tra le grandi mani finché non le ebbe trasmesso il calore del suo corpo. Spostò le mani verso l’alto, lungo le gambe sottili, e le massaggiò le cosce e il ventre; poi le coprì i seni con il palmo e lei avvertì il delizioso turgore dei capezzoli rosa. Christian le prese le mammelle nelle mani a coppa ed esse si adattarono perfettamente al palmo caldo.

Il tocco di Hawksblood le dava un tale piacere che lei rimase senza fiato. Lui le catturò le labbra, per accogliere quei suoni amorosi nella propria bocca. Brianna ricordò la volta in cui lui l’aveva sollevata sul proprio corpo disteso; lei aveva divaricato le gambe in modo che la sua fenditura si posasse sull’apice gonfio del fallo marmoreo, e le mani di Christian si erano spostate a prenderle le natiche. Lei aveva posato le labbra sui peli neri del suo petto e l’aveva baciato appassionatamente.

In quel momento, come allora, sentì il sesso di lui pulsare contro il proprio centro femminile e si inarcò su e giù, poi mosse i fianchi in un movimento circolare, più e più volte, torturandolo con il proprio gioco amoroso finché Christian, con un gemito soffocato, non le strinse i fianchi, penetrando profondamente dentro di lei. Lui non si ritrasse per un’ora e ormai Brianna era scivolata dalla fantasia in un sogno erotico.
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Il ritorno dell’esercito dalla Francia fu accolto con giubilo in tutta l’Inghilterra. Vennero accesi falò lungo la costa, la primavera era nell’aria e la gente danzava per le strade e inghirlandava le soglie con fiori.

Il re annunciò che Windsor avrebbe ospitato una settimana di festeggiamenti, che sarebbero iniziati con un grande ballo, e proseguiti con la creazione del nuovo ordine cavalleresco e l’investitura degli uomini più valorosi. La settimana sarebbe culminata con il più imponente torneo mai visto in Inghilterra. Cavalieri di altri paesi furono invitati a venire a competere nelle giostre e nel torneo, approfittando dell’ospitalità plantageneta. Sarebbero stati i benvenuti anche i francesi e garantito il salvacondotto a quelli sufficientemente coraggiosi da contrapporre la propria abilità a quella del fior fiore del cavalierato inglese.

Il pettegolezzo del mancato matrimonio della principessa Isabel fu immediatamente eclissato dagli avvenimenti spettacolari che avrebbero avuto inizio prima della fine del mese. Se re Edoardo non sbagliava i calcoli, per quel momento la regina Filippa avrebbe prodotto un altro neonato reale, la cui cerimonia di battesimo si sarebbe inserita nel calendario dei festeggiamenti, accrescendoli. E di sicuro ci sarebbero stati un paio di matrimoni, il giorno dopo il grande torneo. Un’aria festosa si era impadronita di Windsor e tutti i membri della corte decisero di rinnovare il guardaroba in vista dei futuri intrattenimenti.

A Bedford, Brianna aveva trascorso un inverno molto piacevole. Inizialmente aveva sentito la mancanza della corte e la nostalgia di Joan, ma prendeva seriamente i suoi doveri di castellana e si ritrovava indaffarata dal mattino alla sera.

La lana delle pecore portava denaro, di cui c’era molto bisogno, e la tesoreria reale aveva pagato abbondantemente la pietra per la nuova torre rotonda di Windsor. Con parte della somma, Brianna aveva acquistato del lino e lei e Adele avevano messo le donne di Bedford a cucire nuove lenzuola e coperte imbottite per tutti i letti. Acquistò stoffa dalla contea di Lincoln, in modo che la servitù potesse avere livree nuove, e insegnò alle cameriere come realizzare candele profumate e cera d’api aromatizzata per lucidare i mobili.

Benché Burke avesse piantato verdura in tutti i giardini precedentemente occupati da fiori, non aveva scordato di raccogliere semi, baccelli e bulbi e di riporli nella dispensa. Brianna decise di piantare semi e bulbi, in modo che all’arrivo della primavera Bedford potesse tornare a essere fiorito.

Quell’inverno la sua gente ebbe abbondanza di provviste; anche i contadini trovarono carne sulla propria tavola grazie alle conigliere volute da Hawksblood e Brianna festeggiò Natale invitando tutti a un banchetto nel salone del castello. Intorno al ceppo natalizio cantarono carole, fecero giochi e regalarono a ogni bambino un sacchetto di dolci e una lucente monetina.

Per tutto l’inverno non ricevettero notizie dalla Francia. Brianna si trastullava con l’idea di indossare un indumento di sua madre per avere una visione. Dopo l’ultima esperienza però era colma di apprensione e continuava a rimandare l’esperimento. Infine, una sera al termine dell’inverno, con Adele accanto a sé per sicurezza, la giovane indossò l’abito color pavone.

S’immobilizzò completamente, i suoi occhi distinguevano qualcosa contro il lontano orizzonte.

— Di che cosa si tratta, che cosa vedi? — chiese Adele.

— Non si tratta proprio di una visione — cercò di spiegare Brianna. — Mi giunge la conoscenza di alcune cose.

— Quali cose? — chiese la zia.

— Be’, so che sembra ridicolo, quasi impossibile, ma la principessa Isabel è stata piantata! Il conte Louis delle Fiandre si è fidanzato con lei, poi è fuggito, lasciandola all’altare!

— Oh, no! Grazie al cielo non siamo lì ad assistere ai suoi accessi d’ira; qualcuno pagherà per questo.

— Tutti pagheranno per questo — predisse Brianna. — Stanno tornando a casa, anche l’esercito è di ritorno. Joan è infelice, ma sorride tra le lacrime.

— Non starà male? — chiese Adele, preoccupata.

— No, no, va tutto bene per il bambino, ma credo che il principe Edward sia di ritorno e che lei debba restare in Francia.

— E Robert? — chiese l’altra donna.

— Lui… sta bene. Non si farà più dissuadere… Aiutami a togliermi l’abito, Adele. Non voglio sapere altro.

Alcuni giorni più tardi, mentre ammirava le prime giunchiglie, Brianna si volse a vedere chi fosse appena entrato a cavallo nel cortile. Rimase sbalordita nello scorgere Robert de Beauchamp.

“È venuto a prendermi!”

Lo accolse come in trance, la mente e il corpo parvero separarsi. Fisicamente si sentiva intorpidita, con un piede che si portava davanti all’altro per spingerla avanti come un automa, ma allo stesso tempo la sua mente sfrecciava intorno, con una chiarezza cristallina e abbastanza circospetta da intuire guai.

Ricordò che Robert non era mai stato lì, prima d’allora. — Benvenuto a Bedford, mio signore. Non avevo idea che foste ritornato dalla Francia.

Lui la fissò con sguardo gelido. — Davvero, Brianna? Sono veramente il benvenuto? — chiese lui.

— Ma certo, sarete il nuovo signore di questo luogo, quando saremo sposati.

— Saremmo già marito e moglie se voi mi aveste raggiunto in Francia, invece di correre a Bedford in modo da evitare il matrimonio!

— Questo non è vero! — esclamò lei, indignata. Non osò dirgli che Christian l’aveva rapita, c’era già abbastanza sangue cattivo tra loro. Cercò una scusa plausibile. — Non sono mai piaciuta alla principessa Isabel e lei ha scelto altre dame per occuparsi della sua persona, in Francia. — Brianna si sentiva su terreno sicuro, perché era vero che era antipatica a Isabel e Robert non sarebbe mai stato in grado di interrogare la principessa riguardo al motivo per cui l’aveva lasciata in Inghilterra.

Lui socchiuse gli occhi. — Penso che non aveste alcuna intenzione di sposarmi!

— Robert, questo non è vero. Ho anche l’abito nuziale.

— Mostratemelo!

Il sangue le defluì dal volto, era come se lui le avesse dato della bugiarda, pretendeva una prova; la sua parola non significava nulla per quell’uomo. — Porta… sfortuna che lo sposo veda l’abito della sposa prima del giorno del matrimonio — mormorò.

— È forse un’altra delle vostre scuse, Brianna?

— No, vi mostrerò senz’altro il vestito, Robert, se questo può rassicurarvi.

“Perché devo placarlo?” sbottava la mente di lei, ma con la bocca gli sorrise graziosamente e prendendogli il braccio lo condusse all’interno del castello.

Burke vide che due degli uomini che si trovavano insieme a Robert de Beauchamp erano cavalieri che avevano servito a Bedford sotto Neville Wiggs. Fu grato del fatto che l’ex castellano non fosse con loro, ma si chiese per quanto sarebbe durata la cosa, una volta che Beauchamp fosse divenuto il nuovo signore.

Brianna indicò il ciambellano. — Questo è Robert de Beauchamp, il mio fidanzato. Robert, questo è il signor Burke, il mio castellano, non potrei mai farcela senza di lui.

Robert esaminò accuratamente l’altro uomo. — Non potreste? — disse in tono beffardo. — Siete colui che tiene i conti?

— Sì, mio signore — rispose l’altro con disinvoltura. — Volete controllarli?

Robert agitò una mano in segno di diniego. — Ci sarà tutto il tempo, quando ritornerò. — Stava quasi per dire: “Potete consegnarmeli” ma pensò che fosse meglio evitare. Brianna era di gran lunga troppo volubile. “Meglio che la sposi e me la porti a letto, prima di spingerla a cambiare idea.” Sorrise a lady Bedford. — Vediamo l’abito nuziale.

Lei fece strada fino in camera sua e sollevò il coperchio del baule posto contro la parete. Mentre vi infilava le mani per sollevare la stoffa delicata, Adele esclamò dalla soglia: — Oh, agnellino mio, porta sfortuna che lo sposo veda l’abito nuziale!

Ma dopo che Robert ebbe visto la prova con i propri occhi, il suo buonumore fu ripristinato. S’inchinò galante ad Adele. — Diventate più bella ogni volta che vi vedo. Potete riporre tutto nei bauli, in tempo per partire domani?

La zia cercò con lo sguardo Brianna, che annuì in modo impercettibile. — Certo, mio signore — disse con una riverenza deferente.

Brianna sapeva per esperienza che nelle conversazioni con Robert de Beauchamp, l’argomento più sicuro era lui stesso. — Congratulazioni per la vostra nomina a cavaliere, mio signore. Raccontateci delle vostre esperienze in Francia. — Aveva pronunciato le parole magiche che lo trasformarono in un compagno affabile e loquace.

Le coraggiose imprese in battaglia, la gloria della guerra, gli onori e le ricompense più tangibili furono riferiti nei particolari nel corso dell’intero pomeriggio. Durante la cena e per l’intera serata, Brianna ascoltò con attenzione Robert riferire dei festeggiamenti programmati per Windsor, che sarebbero durati una settimana. L’argomento dei tornei era quasi inesauribile; poi lui le rivelò con palese orgoglio che prevedeva che re Edoardo l’avrebbe incluso nel suo nuovo ordine cavalleresco, dato che era stato il primo capitano a essere fatto cavaliere in suolo francese. La informò che il loro matrimonio avrebbe avuto luogo il giorno dopo il torneo, e Brianna, sapendo di non poter muovere obiezioni, si dichiarò d’accordo con i suoi progetti.

Tutte le strade che conducevano a Windsor erano affollate. Cavalieri con i relativi scudieri si recavano al torneo e viaggiavano accanto a mercanti che avrebbero montato chioschi per vendere i loro articoli, nonché agricoltori alla guida di carri pieni di vegetali. Tra la folla c’erano anche giullari, membri del clero, menestrelli, chiromanti e numerose prostitute.

Quando arrivarono, i prati circostanti il castello erano coperti di tende e di padiglioni colorati i cui stendardi sventolavano alla vivace brezza primaverile. Prima di separarsi, Robert disse: — Non sarò in grado di farvi da cavalier servente durante il giorno, ma staremo insieme ogni sera nel salone del banchetto.

— Grazie per averci scortate sane e salve fino a casa, mio signore — disse rispettosamente lei, ed era sincera. Robert aveva i suoi difetti, ma era robusto, valoroso e sufficientemente forte da far battere molti cuori femminili. Lei sarebbe stata una buona moglie per lui e sperava con fervore che una volta sposati le sarebbe sbocciato nel cuore l’amore.

Brianna stava appendendo nell’armadio i propri abiti, quando Adele fece cadere accidentalmente il coperchio di un baule. La ragazza si spaventò da morire.

— Agnellino mio, non intendevo farti trasalire in quel modo.

Lady Bedford si accorse che le mani le tremavano; sapeva esattamente qual era il problema.

Si chiamava Christian Hawksblood.

Temeva ciò che lui avrebbe potuto fare. L’aveva rapita per impedirle di recarsi in Francia a sposare Robert. Come sarebbe intervenuto, questa volta? Il ballo per la vittoria si sarebbe tenuto la sera del giorno seguente, come inaugurazione della settimana di festeggiamenti che sarebbe culminata con il torneo. Dopodiché, lei sarebbe stata sposata. Si aspettava di essere rapita di nuovo; sapeva di dover stare sempre in guardia e decise di non rimanere mai sola.

Nel campo del torneo furono sistemate le lizze e venne eretto un nuovo baldacchino al di sopra delle tribune su cui si sarebbero sedute la regina e le sue nobili dame. Vennero ampliate le palizzate dove si radunava la folla per osservare le giostre, in previsione di un’affluenza doppia rispetto all’ultima volta.

La principessa Isabel convocò tutte le sue dame, comprese Brianna e Adele, affinché l’accompagnassero alla fiera. Era un luogo magico, con spettacoli di burattini, acrobati, mangiafuoco e cani ammaestrati. Venditori ambulanti offrivano ciotole di piselli fumanti, cartocci di caldarroste e piedini di maiale in salamoia.

Fu ben presto evidente che Isabel le aveva invitate in modo che portassero i suoi acquisti, dato che si fermava a ogni bancarella a comprare qualunque cosa colpisse la sua immaginazione, senza preoccuparsi del costo. Acquistò perle di vetro, ornamenti per capelli, pettini e ventagli. A un chiosco rifiutò di farsi gabbare con finte ossa di santi e schegge della croce di Cristo, ma prese un rosario di semi lucidi, con un pesante crocifisso d’argento, che si diceva essere stato portato da santa Teresa.

Una bancarella aveva ogni tipo di giochi da tavolo conosciuti. Isabel scelse una tavola da tric trac intarsiata d’ebano e avorio, e pagò un prezzo esorbitante per un paio di dadi, perché il venditore sosteneva che i puntini fossero costituiti da diamanti. La principessa Joanna espresse il proprio dubbio riguardo all’autenticità delle gemme, ma Isabel la zittì. — Certo che sono vere, è per questo che il prezzo è così elevato.

Joanna levò gli occhi al cielo in direzione di Blanche di Lancaster e le due fanciulle passarono ad ammirare le squisite calze e le giarrettiere messe in mostra da un ambulante che sosteneva di fornire la corte francese. Le giarrettiere erano deliziosi articoli di raso e pizzo, alcune ricamate, alcune adorne di lustrini, altre ingioiellate e altre ancora decorate con pelliccia e piume tinte di ogni colore dell’arcobaleno. Nessuna delle dame seppe resistere a comprarne un paio e Isabel ne acquistò una dozzina.

Le bancarelle che vendevano spade e armi realizzate a Toledo erano affollate di uomini, ma non lontano c’era uno spagnolo specializzato in stiletti e pugnali ornamentali da signora. Ancora una volta, la principessa acquistò l’oggetto più costoso in mostra, un pugnale dal fodero ingioiellato. Le dame d’Europa portavano stiletti ornamentali e Isabel decise di dare inizio a quella moda anche a Windsor.

La fantasia di Brianna fu risvegliata da un coltello con la lama ricurva, era realizzato come una piccola scimitarra e continuava ad attirare il suo sguardo. Lei stava risparmiando per comprare dei colori, tuttavia iniziò a mercanteggiare con lo spagnolo, nella speranza di poter ottenere l’arma per molto meno del prezzo richiesto. Infine disse: — Se questa sera lo indosserò al ballo per la vittoria, domani tutte le dame di corte verranno a comprare i vostri stiletti. — Lui ammise la probabilità di quella predizione e glielo lasciò soltanto per il doppio di quello che gli era costato; Brianna fu comunque soddisfatta. Quell’arma le dava un certo senso di sicurezza; se qualcuno avesse cercato di portarla dove non desiderava andare, l’avrebbe usata.

Isabel gongolò: — Vedete, ho già dato inizio alla moda, la Bedford mi sta copiando!

La principessa acquistò un’allodola in gabbia e il crudele venditore le assicurò che avrebbe cantato fino a sgolarsi, garantito! Nel giro di alcuni minuti la principessa si pentì di aver affidato l’uccellino a Brianna.

— La porta della gabbia era difettosa — mentì lady Bedford, mentre il cuore le si librava in alto, quasi quanto la piccola allodola che volava diritta in cielo, verso il sole.

Al ballo i gentiluomini erano abbigliati vivacemente quanto le dame. La maggior parte aveva rinunciato alla cotta d’arme che copriva i fianchi a favore del farsetto corto che arrivava appena alla vita, mettendo in risalto la metà inferiore del corpo senza lasciare nulla all’immaginazione. La forma di polpacci, cosce e natiche era chiaramente visibile, ma era il profilo rigonfio dei genitali maschili che aveva spinto il clero a inveire contro tale ostentazione, definendola impudica e licenziosa.

Sul palco, i Plantageneti attiravano gli occhi di tutti. Il re risplendeva in tessuto d’oro, con calzamaglia azzurra così attillata da sembrargli dipinta addosso. Naturalmente il suo fisico era flessuoso come quello dell’amato principe di Galles. Edward indossava come al solito il suo farsetto nero, ma la calzamaglia era sorprendente, una gamba era nera, mentre l’altra costituiva un netto contrasto, in bianco.

La corta casacca del principe John di Gaunt era guarnita di foglie verdi, e accanto a lui l’eterea Blanche di Lancaster indossava una giacca dalle maniche aderenti, ricamata di smeraldi. Ancora una volta suo padre, Henry di Lancaster, era stato scelto come giudice di campo del torneo, ed era l’unico uomo nel salone che fosse abbigliato con sobrietà, in una lunga veste bordata di vaio.

La regina Filippa era talmente grossa per la gravidanza, che la corte tratteneva il fiato in attesa del suo travaglio. Accanto a lei, la principessa Isabel appariva ben lungi dall’avere il cuore infranto; aveva iniziato ad amoreggiare con un giovane nobile proveniente dalla Guascogna, che aveva combattuto con gli inglesi a Crécy. Bernard Ezi era figlio del lord di Albret, un alleato inglese; Isabel non gli tolse gli occhi di dosso per tutta la cena e Bernard rispose con ardore.

La principessa aveva bisogno d’infliggere tormenti a qualcuno; quando Louis l’aveva respinta, lei era stata deliberatamente ferita per la prima volta in vita sua. L’unico balsamo che avrebbe guarito l’offesa era la vendetta, perciò scelse la propria vittima e si impegnò a spezzargli il cuore.

Brianna e Robert sedevano insieme al principe Lionel, non ancora ebbro. “Forse sta maturando” pensò la giovane. I due uomini parlarono incessantemente di tecniche e di strategie da usare nel torneo, perciò lady Bedford fu libera di ascoltare i trovatori che giravano per i tavoli con liuti e arpe. Un giovane menestrello le s’inchinò davanti e cantò una canzone scritta apposta per lei, che magnificava la sua bellezza e la sua virtù. Brianna arrossì intensamente e indirizzò uno sguardo furtivo dalla parte opposta della stanza, dove Hawksblood sedeva con Warrick. Il volto di lui era talmente impassibile che avrebbe potuto portare una maschera. Per un attimo lei non poté respirare, indubbiamente Christian non avrebbe mandato una canzone d’amore per far infuriare il suo fidanzato! Poi all’improvviso lei capì che lui non c’entrava affatto; Drakkar non avrebbe mai delegato il proprio corteggiamento a un altro.

Indirizzò a Robert un sorriso di ringraziamento, sapendo che aveva pagato moneta sonante per far sì che il menestrello scrivesse quelle liriche speciali per lei.

Quando i tavoli poggiati su cavalletti furono portati via, in modo che potessero avere inizio le danze, la regina Filippa rimase a guardare il re che concedeva il primo ballo alla principessa Isabel, poi si ritirò. Le doglie erano iniziate con dolori alla schiena, ma né con una parola, né con un gesto, lei avrebbe rovinato il ballo del marito. Ogni dama di corte non vedeva l’ora di danzare con il re e con il divino principe di Galles.

Brianna accettò l’invito del principe Lionel e si rese immediatamente conto del motivo per cui era soprannominato “il Bue”. Fu un sollievo quando Robert la salvò e, benché lui fosse troppo alto per risultare aggraziato, lei pensò che fosse piuttosto tenero anche soltanto a fare lo sforzo di ballare, considerato che era più adatto al campo di battaglia o alla giostra.

La danza era una forma di corteggiamento che consentiva intimità come toccarsi, sussurrarsi qualche parola e spesso baciarsi. Non pochi, tra gli uomini più arditi, chiedevano alle dame una calza o una giarrettiera da portare come pegno nella giostra. Brianna aveva rifiutato la richiesta di un capo d’abbigliamento intimo da parte del principe Lionel e fu sollevata dal fatto che Robert si concentrasse sulle figure del ballo, piuttosto che sui pegni personali.

Danzando con il principe Edward, lady Bedford s’informò ansiosamente riguardo a Joan.

Lui le indirizzò un largo sorriso. — Sta bene; abbiamo deciso entrambi che desideriamo una bambina.

— Sento così tanto la sua mancanza — disse malinconicamente la giovane.

Le mani del principe si strinsero dolorosamente su quelle di Brianna. — Per il Calice, non tanto quanto me. Lasciarla è stato come mozzarmi un braccio. Suo fratello Edmund ha promesso di occuparsi di lei fino al mio ritorno e non può mancare molto a quel giorno, ve lo giuro.

— Anche l’esercito ritornerà presto in Francia?

— Sì, le vittorie ci hanno conferito un grande vantaggio, dobbiamo insistere finché l’intero paese non sarà nostro. Io intendo ritornare non appena sarà terminato il torneo; l’esercito seguirà in breve tempo. Sarò lieto quando verrete, Brianna. So che Joan sente la vostra mancanza.

All’improvviso ci fu un certo scompiglio al centro della pista, le danze cessarono e la musica fu sostituita da sussurri. Il re stava facendo coppia con Katherine de Montacute, contessa di Salisbury, quando all’improvviso una giarrettiera azzurra di pizzo, ricamata di gioielli, cadde ai piedi del sovrano e scivolò vorticando sul pavimento lucido.

Le guance di Katherine erano accese di colpevole imbarazzo. Edoardo Plantageneto, galante come sempre, si piegò a recuperare la giarrettiera e se l’infilò sulla manica del farsetto. Fissò gli sguardi curiosi di coloro che si trovavano vicini e disse: — Vergogna a colui che pensa male! — Poi prese per mano la contessa e la ricondusse dal marito.

Poco dopo, il re salì sul palco per rivolgersi agli ospiti. — La giarrettiera è un antico simbolo d’onore, nella cavalleria della nostra terra. Il mio grande antenato, Riccardo Cuor di Leone, ordinò ai più coraggiosi dei suoi cavalieri di indossarla all’assalto di Acre. Quegli uomini primeggiarono in valore e coraggio e furono conosciuti come i Cavalieri del Nastro Azzurro. Io creerò l’Ordine della Giarrettiera e il motto scritto su di essa sarà: Honi soit qui mal y pense.

Robert pretese da Brianna il ballo successivo. — Ogni uomo presente in questa stanza brucia dal desiderio di ricevere l’onore più elevato del cavalierato inglese, ma soltanto venticinque di noi saranno scelti.

Da quelle parole Brianna si rese conto che Robert dava per scontato di essere tra i prescelti. Pregò che così fosse, perché aveva visto come lui riuscisse a essere scontroso, quando riceveva qualche delusione.

— So che qualcun altro brucia e brama ardentemente tutto ciò che mi appartiene. Il mio fratello bastardo ci osserva con volto scuro e impassibile, ma sotto quella maschera lui desidera quello che possiedo. Cerca di abbindolare mio padre, nella speranza di ricevere alcune delle terre e dei castelli di Warrick. Come deve irritarlo, il fatto che il titolo sarà mio!

— Oh Robert, non credo che alberghi alcun risentimento verso di voi — protestò Brianna, cercando di negare il proprio rimorso, ma fallendo miseramente.

— Spero che lo faccia. Spero che vi brami così intensamente da soffocare, il giorno del nostro matrimonio! — Robert rovesciò il capo all’indietro e rise.

Lei cercò disperatamente di cambiare argomento. — Non mi avete chiesto un pegno da portare nel torneo.

Lui la guardò con occhi cupidi. — Non mi accontenterò di niente di meno che una giarrettiera.

Le emozioni della giovane erano in preda a un tale tumulto che non poté fingersi sconvolta né divertita; si limitò a infilarsi una mano sotto alle gonne e a togliersi una delle giarrettiere.

— Avrei preferito prenderla da solo — disse sfacciatamente lui — ma so che siete un po’ pudica e che non mi consentirete di spogliarvi finché non saremo sposati.

Lei non sorrise, ma lo guardò con occhi seri. — Grazie per avere aspettato, Robert. Grazie per non avermi costretta all’intimità, è estremamente generoso da parte vostra.

In quel momento il principe Lionel impegnò Robert in conversazione e Brianna fece cenno ad Adele, in modo che potessero ritirarsi.

Il mattino seguente tutte le campane suonarono per annunciare che la regina Filippa aveva messo al mondo un’altra figlia. Brianna e Adele fecero visita alla sovrana e fu loro consentito di sbirciare nella culla reale magnificamente intagliata per dare un’occhiata all’ultima principessa. Isabel, sviando l’attenzione dalla neonata, radunò tutte le dame presenti nella stanza e insistette affinché l’accompagnassero alle lizze. I campi e i prati intorno a Windsor erano affollati di concorrenti e spettatori. Erano giunti campioni da tutt’Europa per competere nel torneo. La principessa insistette per recarsi al campo, in modo che potessero tutte osservare Bernard Ezi che si esercitava nella giostra. A Brianna non dispiacque affatto; sarebbe stata al sicuro, in mezzo alla folla.
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La vigilia di san Giorgio fu affisso l’elenco con i nomi dei cavalieri più valorosi d’Inghilterra, che il giorno seguente sarebbero stati investiti dell’Ordine della Giarrettiera. Si apriva con re Edoardo III e con Edward, principe di Galles; poi veniva sir Walter Manny, il cavaliere personale della regina Filippa, che l’aveva accompagnata da Hainault. Seguivano lo zio del sovrano, Henry, conte di Lancaster, il conte di Warrick e William de Montacute, conte di Salisbury. Erano inoltre inclusi diciannove baroni e cavalieri che avevano partecipato alla battaglia di Crécy, compresi i due uomini che erano stati al fianco del Principe Nero: sir John Chandos e sir Christian de Beauchamp.

Uomini di rango inferiore erano stati preferiti a potenti membri dell’aristocrazia come i conti di Hereford, Pembroke e Northampton. I principi più giovani e il loro cugino Edmund, conte di Kent, non erano stati inclusi.

Quel giorno la corte si trasformò in un covo di vipere. Alcuni dissero che si trattava di un elenco di favoriti, altri applaudirono il fatto che venissero onorati soltanto gli eroi della grande battaglia di Crécy. La maggior parte fu consolata dalla consapevolezza che intorno all’enorme tavola rotonda allestita nella nuova torre potevano sedere fino a duecento persone, perciò c’era parecchio spazio per gli uomini che avrebbero dimostrato valore in futuro.

Gli abiti dei cavalieri furono messi in mostra nel salone dei banchetti; ogni indumento era nuovo. Ciascun cavaliere incluso nell’ordine avrebbe indossato gambiere e tunica bianco candido, per simboleggiare la purezza, una veste rossa bordata di ermellino per dimostrare di essere disposto a spargere sangue, e speroni d’oro. Per l’occasione erano stati forgiati venticinque medaglioni d’oro su cui erano impressi san Giorgio e il drago, e venticinque giarrettiere di velluto blu, decorate con il motto Honi soit qui mal y pense.

Quella sera il re guidò i designati nella cappella di Windsor; alle pareti erano appoggiate le armature e sull’altare giacevano le loro spade. Vegliarono tutta la notte pregando in ginocchio. All’alba giunsero gli scudieri a far loro il bagno, mondandoli dai peccati, poi li vestirono con gli indumenti nuovi e infine fecero loro indossare l’armatura.

Re Edoardo li investì con la grande spada di Stato, a cominciare da suo figlio. — Alzatevi, Edward Plantageneto, principe di Galles. Siate un cavaliere dell’Ordine della Giarrettiera. — Gli infilò il medaglione al collo e la giarrettiera al ginocchio; quindi gli diede un bacio. Il principe Edward prese la propria spada dall’altare e si fece da parte per lasciar posto al cavaliere successivo.

Al termine della cerimonia, i venticinque partecipanti montarono a cavallo e si recarono alla nuova torre, salirono i cento gradini e presero posto alla tavola rotonda, dove fu loro servita la colazione, con gran pompa e solennità.

— Fottuti bastardi figli di puttana! — sbottò Robert de Beauchamp. Prese uno sgabello e lo scaraventò contro la parete, riducendolo in pezzi, ma fu uno sfogo temporaneo che non gli diede alcuna soddisfazione. — Come hanno potuto scegliere quell’arabo puzzolente anziché me? — chiese, senza rivolgersi a nessuno in particolare.

Quando la sua collera si fu placata abbastanza da consentirgli di riflettere con coerenza, il suo odio si trasferì sul principe di Galles. — È stato quel figlio di puttana a scegliere i suoi amici per l’ordine! — Ecco che cosa faceva il potere per una persona, le consentiva di ottenere qualsiasi cosa desiderasse, decise Robert.

Si diresse agli appartamenti del principe Lionel e trovò le pesanti porte chiuse. Usò la propria chiave per entrare e trovò Lionel già intento a bere a colazione. — Non è quella la risposta, Vostra Altezza — ringhiò Beauchamp.

— Non c’è risposta, Robbie — replicò amaramente Lionel. — Mio fratello è un dio; io sono un semplice mortale.

— Siete un principe del regno! Avete potere! Semplicemente non lo esercitate! — esclamò Robert.

— Mio padre è accecato dall’affetto per il primogenito, lo ha portato talmente in alto che io non sarò mai in grado di raggiungere simili vette. — La voce del principe si spezzò in un singhiozzo. La coppa di vino gli cadde di mano e lui si gettò tra le braccia di Robert, piangendo come un bambino. Man mano che cresceva la debolezza di Lionel, la forza di Beauchamp raddoppiava.

— Non ubriacatevi, vendicatevi! — lo esortò.

— Come? — piagnucolò il giovane.

Robert colse il momento propizio. Il principe non sarebbe mai stato più vulnerabile di così; Robert aveva l’opportunità di capovolgere la situazione a proprio vantaggio: non sarebbe più stato l’uomo del principe Lionel; Lionel sarebbe divenuto l’uomo di Robert de Beauchamp!

— Vostro fratello non è un dio, è fatto semplicemente di carne e ossa, proprio come voi, proprio come me. Se viene ferito, sanguina. Se è mortalmente ferito, muore!

Il principe alzò il capo e si asciugò il volto sulla manica.

— Potere, Lionel. Il potere è l’unica cosa che conta. Senza di esso voi non siete nulla. Lo scontro che seguirà alla giostra, dove tutti combattono con le lance, è un’opportunità mandata da Dio per cogliere il vostro destino e far sì che si compia!

Lionel fissò Robert con occhio vitreo. — Io non posso…

— Io posso! Ditemi solo una parola.

La gola di Lionel si serrò, non riusciva a parlare.

— Datemi un segno! — lo esortò Robert.

Lionel annuì con il capo.

Finalmente Beauchamp l’aveva in pugno! Il principe Lionel sarebbe divenuto erede al trono, e poi re d’Inghilterra, e poiché aveva assentito non sarebbe stato in grado di rifiutargli nulla per il resto della sua esistenza. Robert tenne per sé il proprio piano, volto a liberarlo a sua volta dal proprio fratello. Sentì che il destino iniziava finalmente a sorridergli.

Tutti i partecipanti alla giostra trascorsero la notte nei propri padiglioni, in modo da potersi alzare all’alba per iniziare i preparativi. Ancora una volta il principe Edward e Christian de Beauchamp avevano piantato le loro tende una accanto all’altra. In quell’occasione, tuttavia, Hawksblood aveva ricevuto più sfide di quante non ne avesse potute accettare. A causa del numero dei concorrenti, il giudice di campo aveva imposto un limite di tre incontri per ciascuno.

La mischia di fine giornata, a cui prendevano parte tutti i combattenti, fu ufficialmente dichiarata un combattimento in cui potevano essere usate le lance. Era stata un’idea del re, perché tutti gli uomini avevano ormai assaporato la vittoria in battaglia e se lo scontro finale aperto a tutti fosse stato privo di pericolo sarebbe mancata l’eccitazione dell’aspettativa.

Randal Grey giunse nella tenda del principe Edward senza fiato per la corsa; aveva i capelli rossi dritti sul capo e le lentiggini che gli punteggiavano il naso si stagliavano scure contro il pallore della pelle. — Vostra Altezza, siete in grave pericolo!

John Chandos lo sollevò di peso e lo depositò fuori dal padiglione. — Il principe Edward non ha tempo per i tuoi scherzi, ragazzo.

Randal imprecò spregevolmente. — Fatemi parlare con lui!

— Ha già indossato metà dell’armatura. Gli farai fare tardi.

Il paggio non aveva tempo di discutere. Corse nella tenda di Hawksblood, dove andò a sbattere contro Paddy, che stava per riservargli lo stesso trattamento di Chandos. Randal si chinò, schivando il braccio dell’irlandese, e iniziò a urlare rivolto a Christian. Questo si tolse l’elmo, in modo da poter udire ciò che stava cercando di riferirgli il ragazzo.

— È per il principe Edward! Lo uccideranno!

— Chi lo ucciderà? — chiese Hawksblood.

— Non lo so. Alcuni uomini laggiù in quel prato. Li ho uditi tramare!

— Vieni. — L’arabo entrò nella tenda di Edward con Randal alle costole. — Questo ragazzo ha sentito certi uomini che parlavano di uccidere qualcuno. Crede che l’obiettivo siate voi, Sire.

Randal esclamò: — È così! Non vi mentirei mai, Vostra Altezza!

— Spero di no, Randal — disse il principe divertito. — Raccontaci che cos’hai udito esattamente.

— Mi trovavo in fondo, nel prato a oriente. Era ancora buio. Stavo strisciando tra le tende alla ricerca di una spada o di un’arma di cui nessuno avrebbe sentito la mancanza, quando ho udito parlare degli uomini.

— Stavi rubando — lo accusò Chandos.

— No… sì — ammise il ragazzo, sapendo di dover dire la verità, se voleva essere creduto.

— Quanti uomini? — chiese Edward.

— Non lo so… Ho sentito tre voci diverse.

— Ne hai riconosciuta alcuna?

— Non ne sono sicuro, non credo. Non li potevo vedere… Non potevo farmi vedere.

— Che cos’hai udito? — chiese Edward.

— Hanno detto che sarebbe stato facile, nessuno avrebbe mai sospettato un assassinio. Hanno detto che in una mischia capitano sempre incidenti e che quello che indossa l’armatura nera deve morire.

Hawksblood ed Edward si scambiarono uno sguardo. — Grazie per avermi messo in guardia, Randal. Ce ne occuperemo noi. Non riferire a nessun altro quel che ci hai detto.

— Gli crediamo? — chiese Paddy, scettico, quando il ragazzino se ne fu andato.

— Be’, non possiamo ignorarlo — li mise in guardia Christian.

— La mischia avrà luogo soltanto nel tardo pomeriggio, abbiamo prima un giorno di giostre da goderci — disse il principe con un ghigno.

Le tribune dove sedevano le nobili dame erano state ricoperte di lussuosi drappi rossi. La gente spingeva per trovare un posto a sedere, a causa del gran numero di spettatori presente. Le dame di corte facevano a gara per mettere in mostra i loro abiti bordati di martora, ermellino o vaio. Ricche stoffe di zendado e sciamito erano ricamate con fili d’oro e perle. La maggior parte delle signore portava fiori con sé, in modo da poterli gettare nelle lizze quando il loro favorito vinceva una giostra.

Il sole primaverile riverberava sulle trombe degli araldi e sugli elmi e le corazze lucenti dei concorrenti. Bandiere e pennoni issati lungo tutte le palizzate colpivano l’occhio con i loro colorati e svariati blasoni.

La principessa Isabel presiedeva come regina del torneo, perché sua madre si stava riposando dopo il parto. La fanciulla si sentiva nel proprio elemento, avrebbe offerto i premi ai campioni e occupato il posto d’onore nelle tribune, dove tutti gli spettatori avrebbero potuto dilettarsi alla sua vista. Era vestita di rosso e argento e Brianna trovò che stesse davvero bene.

Lady Bedford si gettò i capelli dietro le spalle, pensando che quella sarebbe stata probabilmente l’ultima volta che li avrebbe portati sciolti in pubblico; dopo il matrimonio avrebbe dovuto indossare una sciarpa o un’acconciatura. Dentro di lei si stava facendo strada una sensazione a cui non riusciva a dare un nome, era un misto d’eccitazione, paura e incertezza. Era la fine della fanciullezza e l’inizio della maturità di donna. Che cosa le riservava il futuro? Se un mago con una sfera di cristallo le avesse proposto di dare un’occhiata, lei avrebbe rifiutato di guardare.

Le sembrava che la sabbia del tempo stesse scorrendo con spaventosa rapidità attraverso la clessidra. Prima di rendersene conto, si sarebbe trovata nella cappella, a pronunciare i sacri voti. Sapeva di almeno altre due coppie che si sarebbero sposate e, naturalmente, dopo gli sposalizi avrebbe avuto luogo il battesimo della principessina appena nata.

Il pubblico si alzò in piedi con grida di esultanza quando i combattenti entrarono in campo a cavallo, innalzando un travolgente canto di battaglia. Le dame gettarono fiori e le acclamazioni si levarono sempre più in alto in un tributo al valore per la sconfitta dei francesi. Prima dei tre incontri iniziali gli attendenti degli araldi si fecero avanti per annunciare i cavalieri e ingiuriare gli avversari, come si faceva nei tempi antichi. — Ecco il barone de Bures, coraggioso cavaliere di un prode casato. Osservate con attenzione, tutti voi che amate le imprese valorose; il suo sfidante farebbe meglio a trovare il denaro per il riscatto. Oggi tutti i suoi amici proveranno vergogna!

Dall’estremità opposta del campo l’attendente dello sfidante rispose: — Fate silenzio, millantatori. Il barone si vedrà strappare gli speroni dai talloni come un cavaliere indegno, sempre che sopravviva all’urto delle lance. — E così andava avanti il torneo.

Il principe di Galles, nella sua armatura nera, sconfisse anche l’ultimo dei suoi sfidanti e Brianna disse ad Adele: — Vorrei che Joan fosse qui a vederlo.

— Paddy dice che ritorneranno presto in Francia. Questa volta andremo anche noi.

Brianna si chiese se sarebbe stato così. Christian Hawksblood era già intervenuto una volta per impedire il suo matrimonio, e in qualche modo lei si aspettava che agisse di nuovo. Lei pregava che non lo facesse, sperava che avesse accettato come inevitabile la sua unione con Robert de Beauchamp.

La giovane intrecciò forte le mani quando giostrò l’arabo. Sapeva che avrebbe sconfitto tutti i suoi sfidanti, era il più abile cavaliere di Windsor. Brianna afferrò la mano di Adele quando Robert scese in lizza per combattere, sperando che desse spettacolo di coraggio, e lui non la deluse. Lei arrossì alle congratulazioni delle dame che le stavano intorno e le vide sospirare per il bell’aspetto e il fisico alto del suo fidanzato.

Al termine degli incontri eliminatori, i vincitori si scontrarono tra di loro. Il re fu sconfitto dal suo amico William de Montacute, conte di Salisbury, poi la folla impazzì quando questi fu battuto a sua volta dal campione che era nel cuore di tutti, il Principe Nero.

All’approssimarsi della mischia con le lance, Brianna si rese conto che l’ultima cosa che desiderava vedere era la riproduzione di una battaglia sanguinosa. — Sgranchiamoci le gambe — propose ad Adele.

— Sì, vediamo se riusciamo a trovare qualcosa di fresco da bere, ho la gola secca.

Nella tenda del Principe Nero, Edward e Christian se ne stavano seduti a parlare, mentre gli scudieri porgevano loro tuniche di lino pulite da indossare sotto la corazza. — Ci scambieremo le armature, Sire. Provo un presagio infausto riguardo a questo combattimento. — Hawksblood si aspettava che il principe rifiutasse e stava pensando di cospirare con John Chandos per impedirgli fisicamente di scendere nella mischia.

Edward annuì. — Sì, ho un piano. Se indosso la vostra armatura d’ottone, sarò in grado di notare chiunque cerchi di danneggiare l’uomo in nero. Non abbiate timore, Christian, sono pronto a uccidere chi trama la mia morte.

L’altro emise un sospiro di sollievo; aveva totale fiducia nella propria capacità di difendersi contro qualunque avversario.

Il rumoreggiare della folla era così assordante che Brianna, nonostante detestasse la violenza, tornò di corsa al proprio posto in tribuna, stringendo una coppa di fresco idromele. Il cozzo delle armi e le urla di battaglia dei cavalieri erano affascinanti. Le mani che stringevano la tazza di metallo divennero di ghiaccio e la fanciulla trattenne il fiato mentre i colpi inizialmente benevoli si facevano sconsiderati e poi disperati; i partecipanti menavano fendenti di spada e infilzavano con la lancia, finché si alzò una nuvola di polvere che andò a mescolarsi al sangue e al sudore dei combattenti.

— Si stanno uccidendo!

— No, no, agnellino mio. È soltanto una finta battaglia, sai come sono gli uomini, non riescono a divertirsi senza rompere qualche osso.

Gli occhi di Brianna erano attratti dal guerriero con l’armatura d’ottone; si staccava dal resto come un faro. Quel giorno lei non godeva del vantaggio della chiaroveggenza e non aveva la minima idea del fatto che l’uomo in ottone non fosse Christian.

Edward non riusciva a credere ai propri occhi; non appena Hawksblood entrò in campo con l’armatura nera, tre uomini si mossero deliberatamente verso di lui, con chiaro intento. Il principe si fece strada verso Christian, menando fendenti, e abbatté il primo sicario investendolo con un brutale colpo in testa del suo spadone. Cadendo, costui perse l’elmo ed Edward vide che si trattava di un uomo al seguito di suo fratello, del casato di Clarence.

Il principe di Galles si sentì quasi soffocare dalla collera! Gridò un avvertimento a Hawksblood, ma vide con profonda soddisfazione che l’amico stava avendo facilmente la meglio sul secondo individuo che l’aveva attaccato. Poi, con orrore, Edward scorse un enorme combattente guizzare dietro all’arabo, brandendo sia spada che lancia. Una brama sanguinaria s’impadronì di lui, avrebbe ucciso questo porco traditore che aveva l’assassinio nel cuore!

Levò la lancia, tirò all’indietro il braccio possente, poi scagliò in aria l’arma, a percorrere la sua traiettoria di distruzione. Essa penetrò in pieno nella corazza dell’uomo, e la punta gli fuoriuscì dalla schiena. Intorno al cavaliere morto si formò uno spiazzo libero, e la mischia finì gradualmente per arrestarsi.

La figura vestita di maglia metallica fu condotta via dal campo e portata in una delle tende che fungevano da infermeria. I due combattenti che portavano rispettivamente l’armatura nera e quella d’ottone seguirono il corpo. Il re d’Inghilterra e il Folle Segugio scomparvero all’interno della tenda; furono chiuse le falde.

Warrick si piegò sul corpo del figlio e capì immediatamente che era troppo tardi per salvarlo.

Il re chiese: — Nel nome di Dio, perché voi due state indossando l’uno l’armatura dell’altro?

Il principe Edward spiegò: — Abbiamo ricevuto un’informazione riservata sul fatto che ci sarebbe stato un attentato alla mia vita.

Il sangue defluì dal volto del re.

Hawksblood aiutò suo padre a togliere la lancia dal corpo di Robert; il volto di Warrick era granitico.

Il Principe Nero era ancora in preda alla furia. — Erano in tre, tutti uomini di Lionel!

Il re sollevò la falda della tenda e convocò uno scudiero. — Trovate immediatamente il principe Lionel. — John Bray, il medico del re, arrivò di corsa e il sovrano scrollò il capo. — Usate un’altra tenda per i feriti. — Bray lasciò ricadere la falda e ritornò dagli altri.

L’odore acre del sudore si mescolava a quello metallico del sangue e all’inconfondibile sentore della morte. Le emozioni erano palesemente sospese nell’aria… Ira, vergogna, pietà, dolore. Le implicazioni erano orrende.

Lionel dovette chinarsi per poter entrare; con addosso la cotta di maglia faceva sembrare minuscoli tutti i presenti nella tenda. Alla vista del cadavere, fece goffamente un passo avanti. — Rob? Robbie? — Aveva il volto rigato di lacrime. — Chi l’ha ucciso?

Il principe Edward balzò avanti con i pugni alzati. — L’hai ucciso tu, tu, figlio di puttana! Devi essere stato tu a dargli l’ordine!

Il re si intromise tra i due figli. — Smettetela! C’era un complotto per togliere la vita a Edward. Eri coinvolto? — tuonò.

— No! No, padre, ve lo giuro.

— Fottuto mentitore! Tutti e tre gli uomini appartenevano al casato di Clarence — urlò il principe Edward. — Uno era Fitzroy… non ricordo il nome dell’altro, ma riconoscerei ovunque quel porco!

Il re era irritato. — Questa è una macchia nera sul nome dei Plantageneti! Verremo visti come lupi che si rivoltano l’uno contro l’altro, azzannandoci reciprocamente alla gola per la nostra maledetta ambizione!

— Padre, giuro che sono innocente! — esclamò Lionel.

— Non capisci che le tue asserzioni non hanno importanza? Agli occhi del mondo sarai colpevole!

Hawksblood si fece avanti. — Sire, gli spettatori hanno visto il cavaliere in armatura d’ottone scagliare la lancia; penseranno che io abbia ucciso mio fratello.

Il sovrano lo fissò per un minuto intero, mentre la verità di quelle parole si faceva strada dentro di lui. — Sareste disposto ad assumervi tale responsabilità?

Christian Hawksblood disse: — È meglio per tutti che io lo faccia. Il Principe Nero è il campione prescelto dalla gente; gli eroi in carne e ossa sono pochi e rari. Non lasciate che la sua immagine venga intaccata, Vostra Altezza.

— Vorrei davvero passare sotto silenzio questa perfida faccenda; distruggerebbe la felicità di Filippa sapere che Lionel ha complottato la morte del fratello. — Il re notò l’espressione pietrificata di Warrick. — Dimentico voi in tutto questo, amico. Mi dispiace per la vostra perdita, Guy. Potete vivere con il nostro silenzio in questa faccenda?

Warrick sapeva che nulla gli avrebbe potuto ridare suo figlio. Probabilmente un’indagine avrebbe distrutto anche il rampollo del re, Lionel. Annuì. — Posso vivere con il silenzio, ma non con la vergogna, Sire.

— No, nessuno di noi può decidere ciò che diverranno i nostri figli. — Si rivolse a Lionel. — Voglio che Fitzroy e l’altro siano arrestati. Occupatene!

Hawksblood chiese a voce alta a Warrick: — Come vi sentite? — Soltanto negli occhi color acquamarina si evidenziò un accenno dell’angoscia presente nel cuore e nell’anima del conte. Christian e suo padre lasciarono la tenda insieme, e l’arabo fece strada verso il padiglione dove l’aspettavano Paddy e Ali. Fece sedere il padre su una sedia, mentre Ali gli versava una bevanda corroborante. — Lasciateci soli per un po’ — disse agli scudieri.

— Dobbiamo seppellirlo — affermò Warrick, stoico.

— Volete che me ne occupi io? — chiese Hawksblood.

— No, mi occuperò personalmente dei preparativi. — Il conte svuotò la coppa e la posò. — So che non vi potevate soffrire, ma ciò nonostante sono lieto che non sia morto per vostra mano.

— Provo esattamente lo stesso, ma Edward mi ha salvato la vita. Robert mi avrebbe ucciso, credendo che fossi il principe.

Warrick scosse il capo, pieno d’angoscia. — Mi sento responsabile. Spesso ho nutrito dubbi al suo riguardo, ma rifiutavo caparbiamente di vederlo per quello che era. Domani sarebbe stato il giorno del suo matrimonio. Povera lady Bedford.

— Il contratto redatto perché il figlio di Warrick sposasse Brianna di Bedford è stato approvato dal re e io desidero mantenere quell’impegno. — Il conte fissò Christian con una dozzina di domande prive di risposta sulle labbra.

— La voglio, non sarà mai di nessun altro — giurò Drakkar.

— La gente è già convinta che abbiate ucciso vostro fratello, diranno che non si è trattato di un incidente. Diranno che l’avete assassinato per mettere le mani sulla sua donna.

— Non m’importa un accidenti di quel che dice la gente — sottolineò Hawksblood.

Infine Warrick approvò: — Se la dama è disponibile, io non ho alcuna obiezione, la considero già una figlia.
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Brianna di Bedford era inebetita, aveva osservato la mischia in preda a un senso di orrore rapito, con gli occhi fissi sul combattente che portava la lucente armatura di ottone. Nonostante il pandemonio e la polvere, l’aveva visto scagliare la propria lancia contro un altro partecipante. Sarebbe stato un miracolo se la ferita non si fosse rivelata fatale!

Osservò con la gola serrata il guerriero abbattuto che veniva portato via dal campo. L’uomo portava una semplice cotta di maglia metallica, la sua identità era sconosciuta, tuttavia nella mente della giovane sorse un sospetto così terribile da farla vergognare. Non poteva essere Robert. Christian de Beauchamp era incapace di un’azione tanto perfida. Tuttavia lei stessa non era forse in attesa che lui facesse qualcosa che impedisse il matrimonio?

Con il terrore nel cuore, Brianna lasciò le tribune e si fece strada verso le tende dell’infermeria. Adele le si trascinò dietro, senza ben sapere che cosa fosse accaduto. Una folla vorticava intorno alla tenda e la giovane vide che la falda veniva abbassata in modo che non potesse entrare nessuno. Era aperto un altro padiglione, da cui entravano e uscivano uomini con ferite leggere; lei vi entrò e percorse con lo sguardo tutti i combattenti che venivano curati da John Bray e dai suoi assistenti. Il conte di Salisbury giaceva con uno squarcio nella gamba, ma nessuno dei presenti era Robert. — Chi è stato portato via dal campo? — chiese.

— Era il figlio di Warrick, signora — la informò uno scudiero. I nobili, che sapevano del suo fidanzamento con Robert de Beauchamp, la guardarono con occhi compassionevoli. Ciò le rivelò, più chiaramente di qualunque parola, che il suo fidanzato era morto. Brianna provò un fiotto di nausea, la testa prese a vorticarle e il pavimento della tenda si sollevò per colpirla sul volto mentre si accasciava.

Sir John Chandos la vide svenire e la portò fuori. La giovane riprese conoscenza quasi immediatamente e la prima cosa che vide fu il volto preoccupato di Adele. — Sto bene — disse. — Grazie, John.

— Vi accompagnerò fino alle vostre stanze, lady Bedford.

— Che cos’è successo? — domandò Adele in tono implorante, sconcertata.

John Chandos le spiegò: — Robert de Beauchamp è stato ucciso nella mischia con le lance.

— Oh, mio Dio — sussurrò la donna, facendosi il segno della croce.

Brianna era distesa sul letto e fissava il soffitto a volta della propria stanza senza in realtà vederlo. Volò con la mente al momento in cui aveva avuto inizio l’infausto triangolo. La prima volta che si erano incontrati in assoluto, Hawksblood l’aveva rivendicata come la “sua” signora.

Dopo che erano stati in intimità a Bedford, lui le aveva fatto giurare che avrebbe rinunciato al fidanzamento con Robert. Se lei l’avesse fatto, il suo gesto avrebbe salvato la vita del giovane Beauchamp? Il pensiero era insopportabile. Le parole di Christian erano impresse in modo indelebile nella sua memoria; lui aveva giurato: “Sappiatelo, signora: non apparterrete mai a Robert de Beauchamp, né in questa vita, né nella prossima”.

Aveva prestato fede al giuramento!

Brianna sapeva di non aver mai amato Robert, e ciò rendeva la cosa più spaventosa. Si era concessa licenziosamente al fratello del fidanzato, ma si era tenuta a distanza dal proprio promesso sposo. Tuttavia Robert non era privo di colpa per aver alimentato l’odio tra sé e Christian. L’ultima sera che avevano trascorso insieme lui aveva detto: “Spero che vi brami così intensamente da soffocare, il giorno del nostro matrimonio”. Non ci sarebbe stato nessun matrimonio. Brianna si volse a faccia in giù e iniziò a singhiozzare. — Mio Dio, non farmi provare sollievo per la sua morte, non lasciare che io sia così perfida e ignobile.

Un paggio le portò un annuncio formale da parte del re, in cui veniva informata che il suo fidanzato, sir Robert de Beauchamp, era stato accidentalmente ucciso nella mischia con le lance. Un’ora più tardi giunse un biglietto dal conte di Warrick, che le chiedeva se volesse avere la bontà di presentarsi da lui.

Brianna, con una tunica nera su una sottoveste grigia e i capelli intrecciati in un’enorme crocchia, attraversò tristemente l’ala inferiore, fino alla torre Beauchamp. Un servitore fece entrare lei e Adele, poi le guidò fino alla stanza dove il conte l’attendeva. La zia la lasciò andare da sola e sedette ad aspettare su una panca intagliata dall’alto schienale.

Il volto del vecchio conte era scabro come roccia vulcanica, lei non aveva la minima idea di che cosa dirgli. — Mio signore, mi dispiace per la vostra perdita — sussurrò.

Lui scosse il capo. — Il re ha dichiarato che non ci saranno più scontri con le lance a Windsor, sono troppo pericolosi. Perdiamo già abbastanza cavalieri in guerra, senza che sia necessario vederli morire in incidenti fatali.

Lei aprì la bocca per obiettare che non si era trattato di un incidente, ma le parole non vollero uscirle. Come poteva rivelare a un uomo che stava piangendo la morte del figlio che il fratello superstite aveva commesso l’assassinio?

— Lady Bedford, vi desidero ancora come mia nuora.

— Io… io non capisco…

— Mio figlio, Christian, vuole sposarvi domani.

— Mio Dio, no — esclamò Brianna. — Robert non è neppure stato deposto nella tomba.

— Mia cara, è una consuetudine piuttosto comune. Quando è stato redatto un contratto e la morte porta via un figlio, spesso un altro membro del casato subentra nell’impegno. Di solito accade perché la famiglia non desidera perdere un’ereditiera, ma vi giuro che non è questa la nostra motivazione. Io possiedo terra e castelli in abbondanza per Christian.

— Non posso sposare Hawksblood — sussurrò lei.

Il volto del conte si contrasse in una severa espressione accigliata. — Lui è deciso ad avervi. È il genere d’uomo che di solito ottiene ciò che vuole.

— Mi… mi dispiace.

— Non datemi ora la vostra risposta definitiva. Dormiteci su, lady Bedford. Forse domani vedrete che Hawksblood potrebbe rappresentare una scelta saggia per voi.

Brianna se ne andò e lei e Adele si fecero strada attraverso l’ala affollata. Windsor traboccava di visitatori, tutti intenzionati a festeggiare. Le luci nel salone dei banchetti avrebbero bruciato per tutta la notte, mentre la corte mangiava, danzava, beveva e rideva nel trascorrere delle ore. La vita proseguiva in modo dirompente, nonostante la presenza della morte, o forse a causa di essa.

Una volta che Brianna fu ritornata nella propria camera, i suoi pensieri presero a rincorrersi, seguendo un interminabile percorso circolare. Hawksblood non aveva perso tempo a parlare con Warrick e ad acquisire la sua approvazione. Era forse in grado di piegare chiunque alla propria volontà? Il conte aveva parlato di terra e castelli che sarebbero andati a Christian, ulteriori moventi per eliminare l’erede. E lei non poteva negare che lui avesse trattato la gente di Bedford come se gli appartenesse. Forse quell’uomo aveva formulato i propri progetti molto tempo prima. Ma nessun altro vedeva quel che ci aveva guadagnato? Con un colpo di lancia era divenuto erede della contea di Warrick!

Fu distratta dai propri cupi pensieri da alcune voci nella stanza esterna; la porta della sua camera si aprì e Christian Hawksblood apparve.

— Che cosa volete? — chiese lei con freddezza.

— Voglio voi, Brianna.

— Non potete avermi — replicò senza mezzi termini la giovane.

Lui fece un passo all’interno della stanza. — Posso, e lo farò.

— Non provate alcun rimorso? — esclamò lei, incredula.

— No, nessuno — rispose lui con disinvoltura.

— Robert era il mio fidanzato!

— Voi non l’amavate. A dire il vero, rifuggivate dall’idea di diventare sua moglie.

Lei fu sopraffatta dal senso di colpa; come poteva, in tutta coscienza, negare le sue parole? — Avrei imparato ad amarlo! — sbottò di rimando.

— Potete imparare ad amare me.

Lei si alzò in piedi per affrontarlo, aveva il respiro affannoso, il seno le si sollevava in modo seducente. — Vi amavo. Voi avete ucciso quell’amore con la stessa sicurezza con cui avete eliminato vostro fratello.

Christian le si avvicinò e l’afferrò con fermezza per le spalle. — Lui era coinvolto in trame di cui voi non sapete nulla. Sono votato al silenzio. O vi fidate di me, oppure no.

Lei gli scrutò il volto scuro; era duro come se fosse stato scolpito nel mogano. Sfidarlo richiedeva tutto il coraggio di cui lei era capace; una scintilla di paura le si accese nel petto. Stava mettendo a repentaglio la propria vita, accusando di assassinio un uomo così fisicamente possente. — Io non mi fido di voi — disse a voce bassa. Le parve di vederlo trasalire alle sue parole, ma poi il volto bruno si contrasse in un’espressione di bieca determinazione.

— Un matrimonio senza fiducia si rivelerà interessante — osservò Hawksblood, in tono beffardo.

— Io non vi sposerò! — s’infiammò lei, poi trattenne il fiato di fronte alla propria audacia.

— Lo farete, lo farete! — giurò lui.

Brianna sollevò lo sguardo su di lui con un’espressione di ribrezzo. — Non potete obbligarmi.

— Può farlo il re.

— Allora portatemi il suo speciale decreto! — replicò lei con aria trionfante, costringendolo a mettere le carte in tavola.

Drakkar s’infilò la mano all’interno del farsetto ed estrasse una pergamena, le prese la mano e le posò il foglio sul palmo aperto. Senza un’altra parola si volse e la lasciò.

Brianna si tappò le narici contro l’odore acre delle candele lunghe che si scioglievano sull’altare della cappella. Non aveva chiuso occhio per tutta la notte, tormentandosi riguardo alla cerimonia.

Il mondo apparteneva davvero agli uomini. Che cos’erano i suoi desideri in confronto a quelli dei quattro individui potenti lì presenti, che dominavano la cappella? Warrick si trovava accanto a Hawksblood, e il re vicino al principe Edward, il testimone dello sposo. Mentre il prete intonava una preghiera in latino, Brianna abbassò lo sguardo sul proprio abito, che Joan aveva ideato con tanto piacere. Lei odiava quel vestito!

Com’erano state profetiche le parole che aveva detto a Robert. “Porta sfortuna che lo sposo veda l’abito della sposa prima del giorno del matrimonio.” I suoi pensieri tornarono vagamente a Joan; anche lei era stata costretta a piegare i suoi desideri a quelli di un uomo potente. Era sbagliato! Una donna avrebbe dovuto aver voce in capitolo riguardo al proprio destino.

Brianna trasalì quando il sovrano le si portò accanto e le prese la mano. Il prete aveva posto l’antica domanda: — Chi concede questa donna in matrimonio? — Re Edoardo Plantageneto pose la mano di lei in quella di Christian de Beauchamp e rispose: — Io. — Dato che lady Bedford era una delle sue pupille, era ovvio che fosse lui a condurla all’altare.

Brianna ripeté meccanicamente le parole suggeritele dal prete, vincolando la sua fedeltà, il suo futuro e la sua vita, finché morte non li avesse separati. Giurò di amarlo, onorarlo e di ubbidirgli, inginocchiandosi per baciargli la mano e ripetendo: — Mi sottometto alla vostra autorità, mio signor marito. — Non aveva scelta, doveva farlo. Porse il bouquet di fiori ad Adele, in modo da poter ricevere il pesante anello nuziale d’oro.

La voce profonda di Christian fluì su di lei. — Con questo anello vi sposo, con il mio corpo vi venero…

Brianna pensò: “Mi ha già venerata con il suo corpo e sottomettendomi di nuovo a lui, mi disonorerò”. Poi udì il prete proclamare con solennità: — Vi dichiaro marito e moglie, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Hawksblood incombeva su di lei e chinò la testa scura per baciarla. Lei non sollevò il capo, costringendolo a chinarsi completamente su di lei. Gli occhi di Christian brillavano come schegge d’acquamarina nel volto scuro. Era troppo maledettamente fiero per piegare il capo di fronte a qualsiasi uomo, ma lei l’aveva portato a farlo. Il bacio fu breve, casto. Brianna prese nuovamente i fiori da Adele e rimase passiva mentre ciascuno dei presenti si congratulava con lo sposo e baciava la sposa.

Re Edoardo si scusò. — Il mio amico Montacute è stato ferito ieri; il suo stato peggiora di ora in ora. — Lui e il principe di Galles se ne andarono, ma quando Brianna fece per seguirli, Hawksblood le prese il polso e disse: — Noi restiamo qui.

Lei osservò in silenzio due cavalieri portare dentro una lunga bara; erano presenti soltanto loro tre, a seguire il servizio funebre di Robert. Brianna pensò che fosse vergognoso che il principe Lionel non partecipasse, insieme a tutti i cavalieri del casato di Clarence; Robert l’aveva servito così fedelmente. Non sapeva che Lionel giaceva in uno stato di torpore dovuto all’ubriachezza, perché era stato messo al bando dal padre e dal fratello contro cui aveva tramato.

La giovane cercò nel profondo, dentro di sé, e trovò una forza interiore; conservò un’espressione fiera e si mantenne eretta mentre il prete intonava le interminabili preghiere in latino. Quando finalmente il rito fu giunto alla fine, salì i gradini dell’altare per portarsi accanto al catafalco. Sfilò una rosa dal bouquet, una spina le trafisse il dito e una goccia di sangue cadde sui petali bianchi. Lei posò quell’unico fiore sulla bara. — Perdonatemi — sussurrò.

Sbatté le palpebre uscendo dalla cappella nella brillante luce del sole.

Adele si rivolse a Hawksblood: — Mio signore, manderete Paddy a prendere le cose di lady Beauchamp?

Brianna si rese conto di essere lady Beauchamp; non le suonava strano all’orecchio, e pensò che la cosa fosse di per sé curiosa.

— No, Adele, verrò io a prendere le cose della mia signora — decise Christian.

Entrando nelle stanze del marito, Brianna ricordò di esserci stata in precedenza; una volta appartenevano al fratello di Joan, il conte di Kent, e ce l’aveva portata l’amica. L’appartamento era arredato con sfarzo, perché Edmund era un membro danaroso della famiglia reale. La suite consisteva di due grandi stanze e di uno spogliatoio. La camera più ampia era dominata da un enorme letto circondato da tendaggi. Le balzarono alla mente le parole di Hawksblood: “Pianterò in voi il mio seme, Brianna, non dubitatene mai”. Lui era stato così sicuro di diventare suo marito! Robert non aveva mai costituito un ostacolo. Era forse giunto in Inghilterra con lo scopo preciso di cercare vendetta contro Warrick? Le sue azioni sembravano portare tutte in quella direzione. L’aveva forse voluta sempre e soltanto perché lei faceva parte delle ricchezze del casato del conte?

Christian portò dentro l’ultimo dei bauli di Brianna, poi si rivolse ad Adele con sollecitudine. — Ho tolto le mie cose dallo spogliatoio; spero che qui starete comoda.

— Grazie, mio signore, è più che idoneo.

— Siete estremamente cortese a dirlo, Adele. So che è piccolo, ma quando ci recheremo in Francia farò in modo che abbiate a disposizione più di una stanza.

Le lenzuola di Brianna erano della migliore qualità, tutte ricamate con il monogramma “B” per Bedford; preparando l’enorme letto nuziale, Adele si rese conto che l’iniziale “B” ora stava per Beauchamp.

Nell’altra stanza marito e moglie restarono soli per la prima volta da quando si erano scambiati il giuramento. Lei sollevò il mento. — Sono stata molto bene a Bedford; preferirei ritornare lì, piuttosto che accompagnarvi in Francia.

Christian le si portò dinanzi, pur non toccandola. — Brianna, vi ho sposato in modo che potessimo stare insieme per il resto della nostra esistenza. Un giorno ci recheremo a Bedford. Insieme. Quel giorno non è ancora arrivato. Prima dobbiamo andare in Francia. Insieme.

Lei si gettò i capelli d’oro dietro le spalle, in un gesto di sfida. — Mi avete insegnato a essere perfettamente subdola; devo soltanto scomparire il giorno in cui salperete!

La toccò; le sue mani possenti le accarezzarono le spalle, poi l’attirarono un po’ più vicino e lui abbassò la voce a un livello più intimo. — Quando saremo pronti a salpare per la Francia, voi non desidererete più lasciarmi, vi sarò entrato nel sangue, mi apparterrete corpo e anima. — Christian abbassò la bocca per catturare quella di lei in un bacio talmente intimo e possessivo, che sarebbe stata la cosa più facile del mondo cedere all’inebriante predominio maschile del cavaliere arabo.

Quando lui staccò le labbra, Brianna disse in tono di sfida: — Se pensate che baci e carezze faranno di noi una cosa sola, non sapete nulla di me. Potete prendere possesso del mio corpo, potete anche essere in grado d’impadronirvi della mia mente con la vostra forza misteriosa, ma non avrete mai neppure la più piccola parte della mia anima. — Mentre parlava, lei già sapeva che non avrebbe dovuto dirgli quelle cose, perché costituivano una sfida irresistibile alla virilità del marito.

Fu come se non avesse parlato, gli occhi di lui le accarezzarono ogni particolare dei capelli, del volto e della figura, poi l’uomo mormorò: — Lasciate che vi aiuti a togliervi il vestito.

Colta dal panico al pensiero che lui stesse già rivendicando i propri diritti matrimoniali quand’era ancora pomeriggio, lei esclamò: — No, lo terrò!

Lui inarcò lievemente le sopracciglia. — Volete indossare il vostro abito da sposa al battesimo reale? Oppure avete dimenticato, chérie?

Brianna arrossì. — Certo che no; Adele mi aiuterà a cambiarmi d’abito. — Deglutì a fatica. — Vorrei un po’ di privacy, mio signore.

Christian sapeva che sarebbe stato difficile per lei entrare nella cappella per la terza volta di quel giorno fatale. — Ritornerò per accompagnarvi. Godetevi la vostra riservatezza, finché ancora ne avete — aggiunse in modo esplicito.

In verità lei fu lieta di liberarsi dell’abito nuziale. Adele l’aiutò a infilare una tunica blu scuro con una sottoveste azzurro pallido. Non voleva indossare colori accesi, per rispetto a Robert, ma il re e la regina l’avrebbero presa male se lei avesse portato un colore luttuoso al battesimo della loro figlioletta. Le due donne impiegarono più di mezz’ora a intrecciare e avvolgere la massa di capelli d’oro in una coroncina.

Christian arrivò a prenderla quando le ultime forcine furono a posto. — Avete un’aria regale, amore mio — fu il suo complimento.

La risposta di lei fu pungente. — Degna di un principe?

— Davvero — annuì lui, rifiutando di abboccare.

La cappella era gremita fino alle porte, ma la folla fece spazio perché i novelli sposi passassero all’interno. Erano tutti sconvolti per il fatto che l’arabo avesse ucciso il fratello per poi sposarne la fidanzata, ma a quanto pareva il re accettava la morte di Robert de Beauchamp come un incidente e approvava l’unione di Hawksblood con Brianna di Bedford. Tutta la famiglia reale plantageneta era presente al battesimo; alla regina Filippa era stata fornita una sedia, mentre re Edoardo reggeva la bambina. “Come un trofeo” pensò la giovane. “Tutti gli uomini sono pieni di sé, specialmente quando si tratta dei simboli della loro virilità!”

Poiché Edward era molto alto, lei notò la sua testa dorata, tra quella degli altri principi e principesse. Non sarebbe stato in grado di rivendicare la paternità del figlio di Joan. La sua amica era ormai lady Holland e il figlio suo e di Edward sarebbe stato un Holland. Brianna sentì dolerle il cuore per lei. Non nutriva pietà nei confronti del principe, perché lui era un maledetto uomo, e potente; se non poteva sposare Joan in modo onorevole, non avrebbe mai dovuto fare i propri comodi con lei, lasciandosi trasportare dal desiderio!

Rivolse una breve occhiata all’uomo che era appena diventato suo marito e fu sorpresa dall’espressione che gli scorse sul volto. Era così alto da riuscire a seguire il battesimo al di sopra del capo di coloro che gli si trovavano davanti. Aveva l’espressione dolce nell’osservare il bambino, e colma di desiderio; era evidente che bramava a sua volta avere un figlio. All’improvviso Brianna si sentì svenire; gli occhi di Christian furono immediatamente su di lei, il suo braccio le si posò dietro la schiena, per sorreggerla, e lei avrebbe potuto giurare che lui l’avesse guardata con tenerezza infinita per un attimo fugace, prima che la sua maschera ritornasse a posto.

La cerimonia terminò e loro si ritrovarono sospinti dalla folla mentre l’intera corte si faceva strada fino al salone dei banchetti. Brianna sentì Hawksblood afferrarle la mano, in modo che non fossero separati. Un lungo tavolo sorretto da cavalletti e ricoperto di raso bianco metteva in mostra i doni offerti per il battesimo.

— Oh cielo, non ho fatto nessun regalo — mormorò la giovane.

— Ne ho mandato uno a nome di entrambi.

— Quale? — chiese lei, guardando i doni.

— Il medaglione a forma di cuore con il rubino e le perle minuscole — mormorò lui a bassa voce.

Brianna restò quasi senza fiato per le dimensioni del rubino, che doveva valere centinaia di sterline. Stava forse già attingendo ai forzieri di Warrick, o Dio non volesse, a quelli di Bedford?

Suo marito scostò la sedia per farla accomodare e lei lo guardò e disse: — Non desidero davvero essere qui.

— Troveremo un’opportunità per sgattaiolare via presto — le promise lui.

Ora lei voleva febbrilmente restare!

— Avete mangiato qualcosa, oggi? — chiese lui con sollecitudine, mentre iniziavano i brindisi alla nuova principessa.

Brianna scrollò il capo, rendendosi conto di non averlo fatto. Non c’era da meravigliarsi che si fosse sentita svenire nella cappella.

— Limitatevi a sorseggiare il vino — le consigliò il marito.

Invece lei lo tracannò rapidamente, svuotando la coppa.

— Avete già infranto il giuramento di ubbidirmi, e deliberatamente, Brianna.

Il vino le fece scorrere il sangue nel seno, e lei scrollò con indifferenza la spalla armoniosa. — Dato che ho pronunciato tutte quelle promesse sotto coercizione, con ogni probabilità le infrangerò. Un prezioso giuramento alla volta! — Sollevò la coppa per segnalare che voleva fosse colmata, ma lui le afferrò il polso e strinse; il calice le cadde dalle dita.

— Siete ridicola; è assolutamente fuori questione. Quando darò un ordine, voi mi ubbidirete, oppure sarete costretta a farlo; a voi la scelta. — La trafisse con lo sguardo.

“Vi odio!” pensò lei.

— Non è vero — replicò lui con enfasi.

Buon Dio, le leggeva nel pensiero. Lei lo odiava e lo temeva!

L’angolo della bocca di lui si sollevò ironicamente. — Non mi temete poi tanto, signora, altrimenti non osereste provocarmi.

Brianna si sforzò di concentrarsi sui piatti che aveva davanti. Prese una fetta d’agnello, un carciofo e un piccolo crescione. Riuscì a masticare e a inghiottire un boccone di carne, poi staccò le foglie di carciofo e se ne portò una alla bocca.

Christian si chinò su di lei. — Vi rendete conto che è un afrodisiaco? — Si mantenne serio mentre lei allontanava il piatto. Fu servita l’ultima portata e la giovane prese una fettina di formaggio e un pezzo di torta battesimale. Brianna scelse con tempismo il momento per effettuare la mossa successiva; mentre Ali offriva a Hawksblood acqua di rose per lavarsi le dita, prese il calice di vino del marito e lo svuotò.

Con improvvisa perspicacia, lui si rese conto che sua moglie aveva bisogno di coraggio per ciò che l’attendeva. Christian parlò piano ad Ali, ma lei udì ogni parola, come indubbiamente era intenzione dell’arabo. — Prepara un bagno per la mia signora, poi hai il resto della serata libera.
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— Ora ce ne andremo — mormorò Christian.

— Non possiamo offendere i Plantageneti — protestò piano Brianna.

— Qui tutti sanno che ci siamo sposati stamane e che questa sera è speciale per noi. Venite, Brianna. — Si alzò in piedi e le prese la mano; nel lasciare la tavola lei era lievemente malferma e lui capì che il vino aveva fatto effetto; sentì il tremito della sua mano tra le proprie dita.

Percorrendo il lungo corridoio fuori dal salone, lei disse: — Se devo fare il bagno ho bisogno d’intimità.

Lui le strinse la mano e chinò la testa verso di lei. — Godremo di una privacy assoluta, tesoro. Ali sa che desideriamo stare soli.

— Non è quello che intendevo! — obiettò lei mentre raggiungevano il loro appartamento. Ali aveva acceso il fuoco e preparato il bagno in camera da letto; in quel momento i servitori se ne stavano andando con i secchi vuoti.

— Ho disposto gli olii profumati e i teli da bagno, mio signore. C’è nient’altro che desiderate?

— La mia signora desidera intimità, completa intimità. Ti prego, fai in modo che questa notte non veniamo disturbati.

Ali s’inchinò e chiuse la porta.

Brianna si volse di scatto, con le guance arrossate e gli occhi brillanti. — Sapete esattamente che cosa intendo! Intimità da voi!

Christian si mosse deliberatamente verso di lei; senza abbandonarla con gli occhi, alzò le mani per toglierle le forcine dalla coroncina. Da almeno un’ora le dita dell’arabo desideravano ardentemente toccarle i meravigliosi capelli, scioglierglieli, carezzarli in tutto il loro splendore. — Non posso comprendere la vostra timidezza, dolcezza. Siamo già stati amanti e tuttavia avete avuto bisogno del vino perché vi desse coraggio.

— Non ho bisogno di coraggio, ma di intimità! — Brianna cercò di allontanarsi, ma le dita di lui, aggrovigliate tra i suoi capelli, rendevano la cosa dolorosa, perciò si fermò.

— Godiamo di una privacy totale, nessuno vedrà mai quello che facciamo questa notte, nessuno udrà le nostre esclamazioni d’amore, nessuno saprà mai quali intimità avranno luogo in questo bagno, in quel letto.

Ormai lei era inalberata, com’era negli intenti del marito, dato che l’ira avrebbe annullato la paura. I begli occhi parevano colmi di scintille verdi. — Non mi spoglierò e non farò il bagno davanti a voi!

Lui le accarezzò con le dita i capelli d’oro e glieli sparse sulle spalle. — Non ce n’è bisogno, sarò io a spogliarvi e a farvi il bagno. — Parlando le aveva sciolto con le dita i lacci sul fianco della tunica.

Lei era senza fiato, tanta era la furia che provava. — Siete un demonio… Un demonio arabo!

Con mani sicure lui le sfilò la tunica e passò alla sottoveste. — E voi siete la sposa di un demonio arabo.

Quelle parole le trasmisero un tremito attraverso il corpo; lei sentiva il calore delle mani possenti attraverso la stoffa sottile della sottoveste. Una mano salì a chiudersi a coppa su un seno pieno, mentre l’altra si portava sotto la gonna per scivolare in alto, lungo la coscia. La giovane era tutta un brivido per il modo in cui lui la toccava.

— Mia bella, bella Brianna. Voglio esplorarvi finché non giungerò a conoscervi completamente. Voglio vedervi furente di collera, quando ridete, piangete e siete amorevole. Voglio vedervi in una torre di passione che vacilla al mio tocco, e poi guardarvi sperimentare di nuovo tutto questo quando siete nuda. — Le mani di lui riuscirono quasi a toglierle la sottoveste.

— No! — esclamò lei, stringendo ostinatamente la stoffa leggera.

— No? Avete bisogno di un po’ più di coraggio, prima di sentirvi pronta a intraprendere il viaggio che vi porterà a essere donna?

Brianna non aveva alcuna risposta alle cose scandalose che lui le diceva. Christian attraversò la stanza giungendo a un armadietto, versò del vino in uno splendido calice, poi ritornò da lei, sovrastandola, di gran lunga troppo vicino perché la giovane potesse sentirsi a proprio agio. Lei si protese per prendere la coppa d’oro, ma Hawksblood le prese la mano e se la posò sul petto muscoloso, quindi le accostò lui stesso il vino alle labbra. — Lo condivideremo — mormorò con voce roca. — Condivideremo tutto come amanti.

Lei abbassò le ciglia scure dalle punte dorate e bevve a lunghi sorsi il vino ambrato; la mano di lui le consentì di prenderne quanto voleva, tutto quello di cui aveva bisogno. — Bevete profondamente dalla coppa della vita, dalla coppa dell’amore — mormorò piano, con voce morbida come velluto.

Abbassando lo sguardo, lei si scoprì nuda. Quando le aveva tolto l’ultimo indumento? Lui bevve il sorso che lei gli aveva lasciato e Brianna lo osservò, affascinata, portare le proprie labbra sulle sue e darle un bacio intenso, in cui si sentiva il gusto del vino. La bocca del marito aveva il sapore del paradiso e dell’inferno; lei lo odiava, lo amava, lo detestava.

Christian assaporò la bellezza che aveva davanti, le sollevò i capelli e glieli lasciò ricadere sulla pelle; seta dorata contro raso color crema. Le prese il volto tra le mani a coppa, curvando teneramente le lunghe dita intorno alle guance di lei, quindi le sfiorò la fronte con le labbra, per poi passare agli zigomi, al neo. L’allettante fenditura del mento di lei attirò la punta della sua lingua a tracciarne la forma, infine le prese possesso della bocca con la propria, in un bacio che ne esplorava la profumata, umida alcova, la dolcezza madida di vino.

Il profondo bacio sensuale impegnò così completamente tutti i sensi della giovane che non sentì la mano del marito scivolarle tra le gambe; ne divenne consapevole soltanto quando il calore del forte palmo che le si avvolgeva intorno al pube le filtrò dentro, diffondendosi verso l’alto. Brianna sentì l’altra mano di Christian sfiorarle la schiena e i capelli, e giungere a posarsi con fermezza sul tondo sedere.

Lui la sollevò.

— Hawksblood, no! — esclamò lei afferrandosi a lui per non cadere.

La perfida bocca dell’uomo la stuzzicò. — Christian, dite Christian. Voglio assaporare il mio nome sulle vostre labbra.

— Demonio! Demonio! Demonio! Che sapore ha questo?

— Ha un gusto perfido, licenzioso e splendidamente peccaminoso.

Lei rimase senza fiato per l’esasperazione e la sorpresa, mentre lui la calava nell’acqua calda e profumata, lasciando cadere con cura i capelli al di fuori della vasca. Si inginocchiò accanto alla tinozza e prese la spugna.

— No! Per favore, Hawksblood, lasciate che mi lavi da sola.

— Dite Christian.

— Per favore, Chris… — Prima che lei avesse terminato di pronunciare il suo nome, la sua bocca si impossessò delle labbra di lei, assaporando la sensazione che gli dava. Come premio per avergli ubbidito, lui le mise in mano la spugna e si alzò in piedi. Un sospiro di sollievo le uscì dalle labbra, ma prima di averlo esalato completamente, tornò a sussultare. Lui stava cogliendo l’opportunità per spogliarsi. Lei non osò distogliere lo sguardo, per timore di quello che avrebbe potuto fare il suo esasperante marito; la rendeva furibonda.

Brianna spalancò gli occhi di fronte al puro splendore dell’uomo; aveva dimenticato la perfezione fisica del marito, bello come un dio mitico. La luce del fuoco si rifletteva sulla sua pelle, sottolineando ogni muscolo e tendine flessuoso del petto e delle cosce d’acciaio.

Il calore del bagno combinato al vino le fece fremere il corpo, che divenne traditore e iniziò a ricordare le sensazioni sensuali che lui aveva suscitato a Bedford. Ebbe inizio uno struggimento, un dolore che s’intensificò inesorabilmente; il vuoto dentro di lei si amplificò mille volte, il suo corpo aveva bisogno di essere colmato. La sua pelle bramava il tocco del marito, era pronta a urlare.

Lo osservò muoversi in giro per la stanza; lui allargò un enorme telo asciutto davanti al fuoco, tolse il tappo da un flacone d’alabastro e lo posò accanto all’asciugamano, poi andò da lei, e la sollevò dall’acqua. Brianna rabbrividì per la sensazione dell’aria fredda che le sfiorava la pelle calda.

Lui la posò sull’asciugamano davanti al fuoco e le sparse le chiome dorate in un lucente alone intorno al capo. L’acqua che lei aveva ancora sulla pelle evaporò lentamente al calore del fuoco, tuttavia alcune gocce formarono minuscoli rivoli tra i seni, intorno all’ombelico, nel punto in cui si incontravano le cosce. Christian si chinò a leccarle le goccioline iridescenti dal corpo umido, finché lei non prese a tremare da testa a piedi.

— Oh Dio, oh Dio — gemette desiderando che lui si fermasse, desiderando che continuasse per sempre.

Dal flacone, Hawksblood si versò sul palmo della mano olio profumato, lo riscaldò alla fiamma, poi glielo spalmò con un massaggio ampio e sensuale lungo la gola, tra l’avvallamento dei seni, sul ventre teso e lungo le cosce. La fragranza della mirra e del limone le fece quasi perdere i sensi e la sua pelle si trasformò da ghiaccio in fuoco, mentre lui le accarezzava e massaggiava la giovane carne fino a farla brillare al bagliore del fuoco.

La voce del marito, bassa, vibrante di oscura passione, fluì su di lei. — Voglio che ciò che proviamo penetri più in profondità dell’affetto, perché l’anima ha intensità maggiori. L’amore, come il simbolico anello nuziale, non ha inizio né fine. La passione più intensa, una volta iniziata, non può essere arrestata. Quando vi porterò a letto, all’interno delle tende, nell’oscurità, risaliremo a ciò che proviamo, ritrovando le radici dell’amore. Dovete rinunciare a tutto ciò che conoscete, a tutto ciò che siete, con abbandono.

Brianna provava un bisogno febbrile, quando lui la sollevò e la portò al letto, ma quello che lui le aveva suscitato era puramente un desiderio fisico, non aveva nulla di spirituale in sé, nulla a che vedere con un incontro delle anime. Sentì lo spesso membro di lui strofinarlesi contro la coscia, rovente e rigido come il grande attizzatoio di ferro appoggiato contro il camino.

Nel letto, lui le rotolò contro, abbracciandola, avvolgendola nella propria palese virilità. Il corpo di Hawksblood era sodo come se fosse stato vestito di maglia metallica e lei iniziò a gemere di bramosia. Ciò che lui le aveva suscitato era semplice, degradante lussuria! Lei era femmina, lui maschio, e Brianna desiderava avidamente essere dominata da lui.

Christian stuzzicò con la lingua un capezzolo impudente, finché questo non gli si protese nella bocca, poi le scivolò dentro con un dito, per ritrovarla, per esplorarla, quindi ne introdusse un secondo e spinse in profondità, sentendola stringersi intorno a sé, inarcarsi ciecamente mentre in lei iniziavano a crescere le sensazioni.

Brianna era come seta umida e bollente, e benché fosse un maestro di padronanza, Hawksblood provò un desiderio travolgente di spingere il proprio sesso a fondo dentro di lei. Il suo dominio di sé si frantumò in un milione di schegge. Ritrasse le dita e la moglie gemette in preda a un senso di privazione.

— Che cosa, amore? — esclamò vagamente lui, incombendo su di lei.

La giovane gli affondò le unghie nella carne. — Christian, Christian, voglio che mi prendiate!

Lui era incandescente, folle di desiderio, e la penetrò profondamente perdendo completamente il cuore per quella ragazza dal corpo rigoglioso e dal sensuale appetito di donna. Lei gli andò incontro, prendendo e dando allo stesso tempo. Il loro congiungimento amoroso fu quasi violento, un assalto dei sensi.

Tutti e sette.

Salirono, toccando la vetta, gridarono entrambi incoerentemente raggiungendo l’orgasmo, poi piombarono giù insieme, stringendosi forte in quella che somigliava a una piccola morte. Giacquero immobili, abbandonati scompostamente insieme, prosciugati fino all’ultima goccia.

Poi per Christian ebbe luogo il miracolo della rinascita, la forza e il vigore tornarono a inondarlo. E qualcos’altro, un senso di gioia, di soddisfazione e di pace che non aveva mai conosciuto. Rotolò su se stesso per toglierle il proprio peso di dosso e la circondò con le braccia, attirandosela contro il cuore, affondando il volto nei suoi capelli d’oro.

La cessazione la sopraffece e lei iniziò a singhiozzare finché non gli ebbe bagnato il cuore con le proprie lacrime. Lui le aveva apportato piaceri a cui lei non aveva diritto, si erano abbandonati ad appetiti carnali eccessivi, doveva per forza essere un peccato mortale.

Christian sapeva che in quel momento le emozioni di Brianna erano ingarbugliate come i suoi bei capelli. La soddisfazione che provava era mista a dolore e rimorso, amore e odio. Si rendeva anche conto che ci sarebbe voluto tempo perché lei distinguesse tra tutti quei turbamenti. Benché lui fosse un uomo paziente, sperava e pregava che non ci volesse troppo perché lei si rendesse conto di amarlo e adorarlo fino in fondo, tanto quanto lui la venerava. Le avrebbe concesso tempo per assorbire la verità, per capire che quel matrimonio era prestabilito, che erano appartenuti l’una all’altro fin dall’alba dei tempi e che sarebbero stati insieme per l’eternità.

Brianna, prima emotivamente esausta, lo era ormai anche fisicamente. Cadde in un sonno profondo, senza muoversi per ore. Si svegliò che era ancora buio all’interno del letto circondato da drappeggi. Fu immediatamente consapevole dell’uomo che le stava accanto, benché lui dormisse tranquillamente. Frammenti di ricordo la raggiunsero furtivi nell’oscurità. Era un sogno quello che stava cercando di rammentare? All’improvviso le tornò alla mente.

Ricordò in modo vivido!

Era accaduto quando Hawksblood era in guerra e lei aveva indossato deliberatamente il mantello di velluto grigio di sua madre, in modo da poter evocare una visione di lui. Si rese conto con orrore che non era stato un sogno, ma una profezia, un’occhiata nel futuro. Aveva immaginato Christian che uccideva Robert mentre lei non faceva nulla per impedirlo. Ricordava intensamente di aver allettato il fidanzato a salire sulla torre, in modo che Hawksblood potesse eliminarlo. Poi, con il sangue di Robert su di sé, loro due avevano fatto l’amore. Alla fine tutto si era avverato!

Chiuse gli occhi nell’oscurità, torturandosi per il ruolo che aveva svolto. Aveva davvero adescato Christian a diventare suo amante, in modo che la salvasse dal matrimonio con Robert? No, non l’aveva fatto coscientemente, ma ammetteva di non essere del tutto irreprensibile.

Suo marito si rigirò nel sonno e le sfiorò la coscia con la propria; lei fu inondata dalla paura. Non si trattava semplicemente di terrore di lui, aveva timore di se stessa, del profondo desiderio che provava per quel cavaliere misterioso, delle oscure bramosie che soltanto lui era in grado di placare. Quell’uomo era forse un immortale? Lei aveva venduto la propria anima al diavolo? Non doveva mai fargli sapere di avere potere completo su di lei, di possederla, corpo e anima. Lui l’aveva marchiata come sua, e questo era certo come l’emblema che recava lui sulla coscia. Lei doveva occultargli una piccola parte di se stessa per conservare un briciolo di dignità e di onore. Hawksblood non doveva mai sapere che lei voleva che lui la toccasse, che agognava il sesso che veniva da lui. Se Christian avesse immaginato quanto lei bruciasse per lui, la giovane sarebbe stata colma di disprezzo nei propri confronti.

Quando Drakkar si svegliò, sua moglie dormiva ancora; era bella nel sonno, aveva le ciglia dorate posate come minuscoli ventagli sulle guance e lui provò una fitta di rimpianto, sapendo che quando si sarebbero sollevate e gli occhi dalle pagliuzze verdi si sarebbero posati su di lui, li avrebbe visti adombrati da un’espressione di rimorso e di accusa. Christian imprecò piano per il fatto che il fantasma di Robert si infrapponesse tra loro. Avere un rivale in carne e ossa non aveva rappresentato un vero e proprio ostacolo, ma un uomo morto assumeva un’aura di virtù che risultava spesso incancellabile.

Christian sapeva perfettamente che Brianna l’avrebbe tenuto a distanza, mantenendo una parte di sé inviolata da lui. Sapeva inoltre di poter penetrare all’interno di quel guscio in qualsiasi momento desiderasse farlo, e naturalmente l’avrebbe fatto ogni notte, ma lui voleva che lei colmasse la distanza tra loro di sua spontanea volontà. Avrebbe dovuto imparare a fidarsi completamente di lui, a consegnare il proprio cuore in sua custodia. Lui giurò di proteggerla, averne cura e amarla in modo così totale, che gradualmente lei sarebbe giunta ad accettare il fatto che fossero anime gemelle.

Una volta sveglia, la giovane tenne gli occhi chiusi fingendo di dormire, finché non sentì il marito lasciare il letto. Lo udì versare l’acqua dalla grossa brocca nel catino e socchiuse le palpebre per sbirciare tra le ciglia. C’era così tanto che non sapeva di Christian Hawksblood, che sentì le guance avvampare mentre lo osservava. Aveva già appreso una cosa, ovvero che si radeva nudo!

Per tutta la notte il re aveva vegliato insieme a Katherine de Montacute il marito di lei, William. Lo squarcio nella gamba che il suo amico aveva ricevuto nella mischia con le lance era sembrato una sciocchezza in confronto alle ferite che aveva riportato in battaglia, ma lo stato del conte era peggiorato di ora in ora dopo il torneo. John Bray, il medico personale del re, l’aveva assistito costantemente, ma a tarda ora aveva convocato Edoardo, facendolo alzare dal letto perché sapeva che il conte di Salisbury non avrebbe visto il mattino. — Non c’è assolutamente nient’altro che possiate fare? — chiese il re, con il cuore oppresso alla vista dell’angoscia e del rimorso negli occhi di Katherine.

— No, Vostra Maestà; sembra quasi che la lancia che l’ha ferito fosse avvelenata e abbia diffuso rapidamente la propria devastazione in tutto il corpo.

— Lasciateci in privato, allora; voglio restare con lui fino alla fine. Gli devo perlomeno questo. — Afferrò la mano di William e quella di Katherine, trasmettendo in loro la propria forza e vitalità, con la sua volontà di ferro. Montacute non riacquistò conoscenza ed esalò l’ultimo respiro pochi minuti prima dell’alba. In ginocchio accanto a lui, sua moglie e il sovrano ne piansero la morte.

— Amore mio, non possiamo essere visti insieme — sussurrò lui a voce bassa. — Perfidi individui sussurrano che l’abbia ucciso io, in modo da potervi avere. I lupi faranno a pezzi la vostra reputazione. Voci riguardanti un avvelenamento si propagheranno in un baleno, se non ci separiamo subito. Voglio soltanto rispettare voi e William, mi rifiuto di gettare il disonore sulla vostra persona.

Katherine osservò l’angoscia negli occhi del re. “Li avevo entrambi, ora non ho nessuno dei due!” pensò sconvolta.

Velò il duplice dolore che provava nel cuore e nell’anima abbassando le ciglia e annuì in segno di comprensione. Se lo spirito di William indugiava in quel luogo, avrebbe saputo che lo amavano entrambi e che non avrebbero mai cercato la sua morte. Ahimè, avrebbe anche saputo che erano stati infedeli, ma come Dio ben sa, l’adulterio era una debolezza decisamente umana.
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Il re d’Inghilterra era inquieto. Dopo la scomparsa dell’amico di un’intera esistenza, William de Montacute, si sentiva in gabbia a Windsor. La morte gli aveva ribadito quanto fosse breve la vita e sottolineato la sua mortalità. Forse era sbagliato fare della conquista della Francia l’ambizione della sua esistenza. Si trovava al culmine del proprio regno; le sue grandi vittorie sarebbero state celebrate per anni. Aveva creato l’Ordine della Giarrettiera per i cavalieri più leali d’Inghilterra e i membri del Consiglio premevano per una pace duratura.

La guerra costava molto denaro e dopo Crécy, Calais e le cifre spese per ospitare il grande torneo di Windsor, i forzieri erano nuovamente vuoti. All’improvviso in Francia ebbero luogo avvenimenti che cambiarono tutto. Re Filippo morì e suo figlio Giovanni salì al trono; la morte rivendicò anche il papa ad Avignone, e fu scelto un nuovo pontefice, Innocenzo.

Per delineare un piano per il futuro, re Edoardo indisse un incontro del Consiglio, i cui membri si opposero fermamente all’assunzione di un nuovo, enorme debito per continuare la guerra con la Francia. Fu perciò deciso di mandare il duca di Lancaster dal nuovo papa ad Avignone a presentare i termini di pace a patto che a re Edoardo venisse confermata la piena sovranità su tutti i suoi possedimenti francesi. Sarebbe inoltre stata inviata una delegazione da re Carlo di Navarra, per cementare un’alleanza tra l’Inghilterra e quel paese, in quanto si sapeva che il sovrano era ostile al nuovo re di Francia.

Dato che la principessa Isabel era innamorata di Ezi, figlio del signore di Albret, in Guascogna, sarebbe stato negoziato un contratto di matrimonio, e la sorella più giovane, la principessa Joanna, sarebbe stata offerta a Pedro, erede al trono di Castiglia. Poiché i negoziati erano volti ad acquisire alleati oltre Manica, la regina Filippa propose che trasferissero a Bordeaux l’intera corte reale. Si trattava di un’impresa enorme e i preparativi iniziarono immediatamente.

Il Principe Nero, tuttavia, era deciso a richiamare il proprio esercito e a ritornare a Calais per sferrare un’altra offensiva. Decise di equipaggiare la forza di diecimila uomini pagando le spese con denaro proveniente dalle sue miniere di stagno dello Cheshire. Il re, sempre preoccupato per la sicurezza e il benessere della propria famiglia, decise che Edward avrebbe dovuto portare i suoi uomini a Bordeaux. La maggior parte delle proprietà rivendicate dagli inglesi si trovava nelle province meridionali, perciò qualsiasi altro territorio da conquistare in battaglia sarebbe dovuto essere nel Sud, non sparpagliato in giro per la Francia.

Il principe capiva benissimo la logica e la saggezza del consiglio, ma Joan si trovava a Calais e lui non poteva sopportare di restare ancora separato da lei. Replicò perciò che avrebbe dovuto visitare il porto di Calais per controllare che fosse ancora presidiato in modo sicuro, ma suo padre disapprovò tale proposta, agitando la mano. — No, Edward, leggi i rapporti quotidiani. Ora Calais è a tutti gli effetti un porto inglese. La gente si trova molto meglio sotto il nostro dominio e lo sa benissimo. La flotta che ci appartiene domina il porto e il commercio è quotidianamente in crescita. Ti voglio al Sud, e Warrick è d’accordo con me.

Il Principe Nero non ebbe altra scelta che capitolare, perciò si accinse immediatamente a scrivere missive alla sua amata Joan, a suo fratello Edmund e a sir John Holland.

Holland sedeva a una scrivania coperta di pratiche e registri. Quello di castaldo della famiglia reale era un incarico per cui era ben pagato, senza dover svolgere l’effettivo lavoro. Utilizzava una vasta rete di servitori per gestire ogni castello reale e un’altrettanto ampia serie di funzionari per registrare le spese. Era abile con i numeri e ancora più abile nel riconoscere opportunità di profitto. Centinaia di commercianti e ventine di corporazioni erano sempre ansiose di fornire le varie residenze reali e sapevano che versare regolarmente una certa somma nelle mani giuste li manteneva in posizione privilegiata rispetto ai concorrenti.

Dalla finestra a cui stava, Holland guardò fuori, nel cortiletto dove sua moglie sedeva sotto a un castagno coperto di boccioli primaverili. Era un bello spettacolo, di cui lui pensava di dover far parte, ma il fratello Edmund era costantemente con lei, come un maledetto cane da guardia!

Socchiuse gli occhi, concentrandosi sul conte di Kent; era un libertino che spendeva senza risparmio per sé, mantenendo tre o quattro amanti alla volta. Gli era stata lasciata una fortuna dal padre, decapitato per tradimento; Edmund non si era mai dovuto preoccupare del denaro in vita sua. Holland prese una pergamena e la aprì, allargandola con le grosse dita; dimostrava che il fratello di Joan aveva altri titoli, oltre a quello di conte di Kent e di lord Wake di Liddell, che includevano molte proprietà. Finché il giovane fosse restato scapolo e senza prole, il suo unico erede legale sarebbe stato la moglie di Holland.

Osservò la coppia con occhi avidi; non soltanto voleva la ricchezza di Edmund, ma anche Joan. Lei era piena di vitalità anche durante la gravidanza e affascinava la natura profondamente sensuale di Holland; stava diventando un’ossessione per lui, perché rappresentava il frutto proibito. In quei giorni la mente del castaldo ritornava costantemente alla conversazione che aveva avuto con Robert de Beauchamp. Si sarebbe dimostrato così spietato da assassinare il principe Edward? Avrebbe avuto abbastanza coraggio? Sarebbe stato abbastanza intelligente da non farsi scoprire? Da un giorno all’altro si aspettava quasi di ricevere la notizia della morte di Edward, evento che avrebbe fatto del principe Lionel l’erede al trono.

Holland non poteva fare nulla per affrettare le cose, se non sperare e pregare, ma c’era un aspetto di cui poteva occuparsi subito a Calais, per aumentare enormemente la propria fortuna. Dato che il destino aiuta chi si aiuta, prese la decisione di mettere le mani sulla vasta ricchezza del conte di Kent.

Sbirciando Joan nel cortile, fantasticava continuamente riguardo a tutte le cose che desiderava farle e che voleva lei gli facesse. L’allegra risata che la caratterizzava riempiva le stanze e il suo stesso sorriso aveva in sé una caratteristica invitante. Holland era gonfio di bramosia anche soltanto a guardarla, ma per il momento tutti i sorrisi di lei erano rivolti al maledetto fratello. Lui s’infilò la mano all’interno delle gambiere; si sarebbe dovuto liberare, prima di aprire il resto dei dispacci, ma giurò che ben presto si sarebbe scaricato nel corpo incantevole di sua moglie.

Holland ritornò alla scrivania mentre il sole stava tramontando sul cortile vuoto; con ogni probabilità Kent era uscito per il suo giro notturno e Joan avrebbe cenato nella sua stanza, con la sola cameriera a farle compagnia. Allungò la mano verso la borsa diplomatica e ne estrasse un dispaccio contrassegnato come “Urgente”. Lo aprì con le mani tremanti di collera impotente: il principe di Galles lo informava che la famiglia reale e l’intera corte stavano salpando per Bordeaux e che, in quanto loro castaldo, ci sarebbe stato immediatamente bisogno dei suoi servigi laggiù.

— Che venga un accidente a tutti i principi — mormorò con odio. E così quel codardo di Beauchamp non aveva ancora avuto il fegato necessario per assestare il colpo di grazia. Bene, ci voleva un bel fegato per assassinare un membro della famiglia reale; lui avrebbe dovuto prendere l’iniziativa e mostrare a Robert come si faceva!

La lettera gli fornì una scusa per cercare Joan, perciò passò dalla propria ala alla parte dell’edificio dove la moglie aveva le sue stanze private. A quell’ora non c’erano in giro molti servitori, perciò lui si recò direttamente al salotto di lei e bussò alla porta.

Glynis l’aprì e lo fissò con ostilità; John Holland non le piaceva, con il grosso collo taurino e la corporatura tarchiata. Lei aveva assistito alla sua corte ostinata nei confronti di Joan, prima che il principe ne facesse la sua amante. — Che cosa volete, signore?

— Devo parlare con lady Joan Holland.

— Sta riposando — temporeggiò la dama di compagnia.

— È mia moglie, fatti da parte. — L’atteggiamento di lui era così minaccioso che Glynis capì che non si sarebbe lasciato allontanare.

— Chi è? — chiese Joan.

— È John, mia signora.

La giovane giunse rapidamente alla porta. — Entrate, mio signore. — Si portò la mano al seno, allarmata. — C’è qualcosa che non va? Si tratta forse di Edward?

— Riguarda il principe di Galles, sì. Sarebbe meglio se potessimo parlare in privato, mia signora.

La dama gallese lo guardò in cagnesco, lanciandogli un’occhiata velenosa.

— Va bene, Glynis. Non c’è problema. — Joan sorrise con aria apprensiva, doveva sapere immediatamente se c’era qualcosa che non andava riguardo a Edward.

Quando furono soli, Holland si fece sollecito. — Vi prego di sedervi, Joan. Il vostro benessere è nelle mie mani; non posso fare a meno di preoccuparmi, ora che il momento del parto si avvicina.

— Be’, grazie per la sollecitudine, John, ma credo che manchi ancora un mese. Che cosa vi porta qui?

— La famiglia reale si sta trasferendo a Bordeaux e io ho ricevuto ordine di recarci lì. Tuttavia non credo sia consigliabile che partiamo prima della nascita di vostro figlio.

— Oh, mi sento benissimo, John. Se Edward mi vuole, devo mettermi immediatamente in viaggio.

Il fatto che lei si precipitasse a eseguire gli ordini del principe lo fece infuriare! — È sconsiderato da parte sua aspettarsi che intraprendiate un viaggio così lungo e rischioso. Non può rendersi conto di quanto siate avanti; metterebbe in pericolo sia voi che il bambino!

— John, è estremamente gentile da parte vostra preoccuparvi per me, ma non dovete essere critico nei confronti del principe di Galles; lui desidera soltanto ciò che è meglio per me, e quel che è meglio per me è stare con lui il più presto possibile.

— Joan, non sembrate rendervi conto che io sono il vostro legittimo marito e che sarò il padre legale di vostro figlio. Se dovesse andare storto qualcosa nel corso del lungo viaggio fino a Bordeaux, ne sarei ritenuto responsabile.

Lei ignorò educatamente le sue parole. — Chiederò a mio fratello di fornire una nave, potremo salpare comodamente per Bordeaux. Farò subito i bagagli. Se la posta è arrivata da Windsor, Edward deve avermi mandato una lettera. — Lei si diresse verso la porta attigua con grazia, pur essendo ingrossata dalla gravidanza. — Glynis, tesoro, vorresti andare a prendere la mia lettera insieme a sir John?

Brianna e Adele trascorsero l’intera giornata a preparare i bagagli per Bordeaux. Paddy e Ali andavano e venivano, prendendo casse e bauli appartenenti a Hawksblood. Brianna rivolse un’occhiata al suo tavolo da lavoro posto in un angolo del salotto; era coperto di colori e pennelli, schizzi di dei della mitologia greca e un disegno terminato a metà, che raffigurava gli antichi vichinghi stanziatisi in Irlanda.

— Mi dispiace, Paddy, avrei dovuto liberare il tavolo e mettere da parte quel che voglio portare con me.

— No, no, mia signora, ho severe istruzioni di lasciarlo perdere fino a domani. Vostro marito dice che vi piace dipingere la sera.

— Oh, grazie. — Christian era così sollecito in tutto ciò che la riguardava; anticipava ogni sua necessità, comprendeva i suoi stati d’animo, capiva perfino quando lei aveva mal di testa. Era gentile, tenero e amorevole. E tuttavia c’era una terribile barriera tra loro, a impedire la totale intimità; naturalmente soltanto finché non si trovavano sotto le tende del letto. Lì lui aveva il potere di varcare l’abisso esistente tra loro. Ciò comportava ogni notte una nuova seduzione, come un balletto di dominazione e sottomissione, con Brianna che dava quasi tutto, e certamente più di quanto volesse. Poi la luce del giorno riportava la realtà e lei ricordava che suo marito era stato spietato nell’assassinare il proprio rivale.

Di ritorno dal pasto serale, Brianna si recò nell’alcova, decisa a terminare il disegno dell’arrivo dei vichinghi in Irlanda. Aveva tracciato un castello sulla costa e una nave vichinga con il feroce conquistatore in piedi a prua, lo sguardo bramoso fisso sulla signora del castello. Era al tempo stesso selvaggio e avvincente, tuttavia le sembrava che mancasse qualcosa.

La sua immaginazione vagante fu riportata al presente da un ridacchiare sommesso. Ben presto sentì la risata corposa di Hawksblood che si diffondeva nella stanza. Nel loro alloggio predominava un’aria piuttosto cupa, dal giorno del matrimonio forzato; tuttavia, in quel momento lui era chiaramente allegro e c’era qualcosa che lo divertiva.

Brianna si meravigliò di quanto fosse piacevole sentirlo ridere; un desiderio travolgente di essere inclusa in quell’allegria si impadronì di lei. Posò il pennello, uscì dalla propria alcova e lo trovò che leggeva un fascio di pergamene. Il cuore le si arrestò di un battito; lui appariva così giovane quando rideva, tutta la sua oscura intensità veniva bandita dalla contentezza.

Hawksblood la vide immediatamente. — Sto leggendo un racconto di uno dei funzionari del re; è così comico e divertente! Benché abbia cambiato i nomi per proteggere i colpevoli, so esattamente chi sono i personaggi implicati. Dovete leggerlo, Brianna.

— Ho terminato un ritratto, ma gli manca ancora qualcosa.

— Il guerriero vichingo?

Brianna fu sorpresa che lui sapesse a che cosa stava lavorando, tuttavia non avrebbe dovuto meravigliarsi, perché suo marito nutriva un acuto interesse per tutto, e questo era doppiamente vero per ciò che la riguardava.

— Fatemi vedere.

Lei lo seguì al proprio tavolo da lavoro, improvvisamente intimidita dal fatto che posasse gli occhi sulla sua arte.

Christian prese gli schizzi delle divinità greche. — Questo è Proteo, dall’Odissea; cambia continuamente forma, passa da serpente, a leone, ad albero. — Gli occhi di lui incrociarono e sostennero lo sguardo di lei. — Per essere in armonia dobbiamo tutti cambiare… trasformarci. Dobbiamo essere in grado di aprirci a persone di culture molto diverse, per sperimentare il pieno senso del legame e dell’appartenenza.

Lei sapeva che lui stava parlando per esperienza. — Cercherò di farlo — mormorò.

Christian sperò che, quando si sarebbero recati a Bordeaux, sarebbe stato un nuovo inizio per loro. Forse si sarebbero potuti lasciare alle spalle le ossessionanti ombre del passato. Distolse lo sguardo da lei per rivolgerlo al disegno. — Il vostro talento è un dono divino, i particolari che disegnate risultano incredibili. — Benché la carnagione fosse diversa, lui riconobbe il proprio fisico e i propri lineamenti nel selvaggio conquistatore vichingo. Disse piano: — Sapete, Brianna, benché i vichinghi abbiano razziato e in seguito conquistato parte dell’Irlanda, hanno anche dato molto in cambio, a quella terra. Le usanze, i meriti, le conoscenze, le doti e gli adempimenti di questo popolo hanno reso di gran lunga più ricca la cultura irlandese. La loro arte, per esempio, ha arricchito i disegni a fascia, aggiungendo il motivo zoomorfo al complicato groviglio celtico a spirale.

— Zoomorfo?

— Animali… L’aquila, il drago. — Lui iniziò a disegnare su un pezzo di carta; si trattava di un airone con un pesce nel becco, il cui lungo collo si curvava all’indietro, intrecciato con l’airone successivo a formare un disegno. — L’arte araba presenta simili complicati disegni di delimitazione, che utilizzano fiori, frutta, alberi, perfino danzatori esotici, benché quel genere di arte sia conosciuta come erotica.

Brianna arrossì graziosamente. — Metterò intorno al disegno un motivo di cornice a fascia celtica, per simboleggiare il contributo vichingo. Che ne dite di draghi e trifogli?

Gli occhi di lui sostennero lo sguardo di lei per lunghi attimi. — Incantevole — mormorò.

Lei abbassò le ciglia e tornò a rivolgere la propria attenzione al tavolo da lavoro; lui la cinse da dietro con le braccia, circondandola con il proprio amore, poi le posò un bacio sul capo. — Non restate alzata tutta la notte, adorata. Venite presto da me.

Un brivido le percorse la schiena. Ah, Dio del cielo, come avrebbe voluto andare da lui ed estasiarlo. Come le sarebbe piaciuto spingere il duro corpo di Christian all’indietro sul letto e fare appassionatamente l’amore con lui, invece di restare immobile, in attesa che lui esaurisse ogni trucco per allettarla e sedurla a lasciargli fare di lei ciò che voleva. Poi, dopo aver fatto l’amore con suo marito in modo feroce e furioso, lei l’avrebbe rifatto in maniera giocosa, suscitando la sua straordinaria risata, finché non si sarebbero rotolati impotenti sul letto, ebbri di allegria e di gioia. E dopo averlo stremato con il riso, l’avrebbe sedotto lentamente, centellinando il piacere in modo che durasse per tutta la notte, facendo crescere il loro desiderio con dita, labbra e lingua. Più di qualsiasi altra cosa al mondo, lei desiderava passare la punta della lingua sull’intera lunghezza del marchio che aveva all’interno della coscia, tracciando la curva della lama, poi salendo verso l’alto, fino alla robusta impugnatura… e oltre. Era il pensiero più erotico che avesse mai avuto e le giungeva spesso, furtivo, talvolta in pieno giorno!

Brianna lavorò per altre due ore, finché le palpebre non iniziarono a chiudersi per la stanchezza. Era molto meno preoccupante restarsene tranquillamente seduta a disegnare e a dipingere, piuttosto che raggiungere Christian Hawksblood nel grande letto avvolto da drappeggi. Ci volle tutto quel tempo perché il fuoco che lei aveva nel sangue si spegnesse. Infine posò il capo sul tavolo; bramava uno spietato assassino e questo la copriva di disprezzo per se stessa.

Un singhiozzo soffocato le sfuggì dalle labbra, poi si sentì sollevare da forti braccia. Lui la spogliò gentilmente e la sollevò nuda sul letto, la attirò contro il proprio fianco e iniziò a parlarle. — Adorerete Bordeaux, è uno dei luoghi più belli del mondo, Brianna. — La sua voce era seducente, oscura, avvolgente, il modo in cui sussurrò il suo nome era già di per sé maliziosamente invitante, l’allettava a dimenticare chi era lei, chi era lui, a scordare ciò che era giusto e ciò che era sbagliato, a dimenticare tutto, tranne il fatto che giacevano nudi in quel letto. Quando lui parlava, riusciva a dissolvere l’avversione che lei provava, e lo faceva più rapidamente di quanto potesse fare qualsiasi altra cosa. — Per raggiungerla navigheremo lungo la Garonna, le cui acque d’argento sono sufficientemente ampie da consentire il passaggio a molte navi. Gli edifici, circondati da candide mura, sono come zucchero filato, alcun bianchi, altri rosa con tetti di tegole rosse. È tutta una profusione di fiori, il gelsomino profuma l’aria tiepida. Aspettate di sorseggiare il delicato vino gelato di Médoc, vi farà perdere i sensi. — Le toccò la gola con le labbra e sentì il cuore martellare freneticamente. — Il sole picchia, il cielo è turchese; talvolta, nel languido pomeriggio, chiuderemo le imposte per lasciare al di fuori il calore e io vi porterò a letto per una siesta.

Far l’amore di pomeriggio? Brianna morse il lenzuolo per non mettersi a gemere.

— Vi farò mangiare uva e pesche colme di nettare, in modo che i vostri baci siano più dolci di quanto siano mai stati prima. — Infine lui coprì con la bocca quella di lei, che si aprì al bacio profondo che le aveva fatto agognare. Christian le tracciò con le dita i petali del centro femminile ed essi si schiusero per lui, consentendogli di saccheggiarla finché sperimentarono entrambi un’esplosione dei sensi.

Ancora una volta lui l’aveva confusa, incantata, ammaliata e posseduta!

Bordeaux era esattamente come l’aveva descritta Christian; baluginava sotto a un sole brillante, fogliame esotico e boccioli profumatissimi e vivaci colmavano i sensi. Il porto in sé era un affascinante collage di negozi di vino, vicoli, venditori ambulanti e asini. Bancarelle e carretti erano colmi di fichi, pesche, trecce d’aglio e salsicce, i fiorai vendevano cestini di gigli, peonie e fresie. Le donne nelle strade indossavano scialli scarlatti con pettini ornamentali e fiori tra i capelli.

Il magnifico palazzo reale un tempo era stato l’abbazia di sant’Andrea, ma Brianna rimase sorpresa per le dimensioni e lo splendore delle molte abitazioni che si trovavano al di fuori di esso. Poiché era necessario che Christian si occupasse dei suoi uomini della Cornovaglia e dei cavalieri del casato di Warrick, aveva lasciato Brianna e Adele nelle abili mani di Paddy. Benché l’esercito del principe Edward fosse considerato piccolo, con diecimila uomini d’arme, un terzo dei quali a cavallo, ci sarebbero voluti perlomeno due giorni per trasferire l’intera forza dalle navi alle baracche.

Tutti i Plantageneti avevano il proprio seguito e servitori separati. Il principe John era stato lasciato in Inghilterra come reggente; benché fosse stato evitato lo scandalo senza agire in alcun modo contro il principe Lionel, nulla poteva cambiare il fatto che avesse tramato contro il fratello, perciò il sovrano non poteva più fidarsi di lui. Re Edoardo decise che il duca di Clarence e i suoi uomini l’avrebbero accompagnato a Bordeaux, dove avrebbe potuto tenerne d’occhio le attività.

La regina Filippa aveva portato in Francia tutti i figli più piccoli e la neonata con relative cameriere, governanti e lavandaie. Poiché si prevedeva che le principesse Isabel e Joanna si sarebbero presto sposate, le due fanciulle avevano portato un’incredibile quantità di bagagli. Joanna, che si sarebbe recata in Castiglia, aveva con sé un letto nuziale con tendaggi di seta di Tripoli, un cocchio foderato di velluto rosso, sedie, tavoli, tappeti e servizi d’oro e d’argento; ogni oggetto recava impresso lo stemma d’Inghilterra. Benché avesse soltanto tredici anni, il suo seguito consisteva di più di cento servitori, compresi paggi, guidatori di bestie da soma, camerieri, maggiordomi, cavalieri e scudieri.

Brianna era legata al seguito di Isabel, che aveva ancora più mobilio e servitù di Joanna. Adele assicurò alla nipote che lei e Paddy si sarebbero occupati dei loro bauli, delle casse, e portato tutto ciò che avevano caricato sulla nave nella dimora di Christian Hawksblood. Lady Beauchamp doveva assistere Isabel e sapeva che sarebbe stata indaffarata fino a tarda notte, o forse per giorni, se quella principessa viziata non le avesse dato il permesso di ritirarsi.

Fu soltanto il giorno dopo l’arrivo che le furono lasciate alcune ore per sistemarsi nei suoi alloggi. Brianna credette di essere stata indirizzata nel luogo sbagliato, mentre saliva i gradini e vedeva le spaziose terrazze e i pavimenti di marmo. Poi udì la voce di Paddy impegnata in un alterco.

L’uomo si trovava al secondo piano e litigava con qualcuno che lei non riusciva a vedere; il linguaggio che usava era piuttosto indecente. Brianna lo chiamò. — Questo posto è come un palazzo… appartiene al principe Edward?

— A dire il vero no, mia signora. È di lord Beauchamp. — Lui sembrò quasi offeso.

— Intendi dire Warrick?

— No, il palazzo di Warrick si trova qui accanto, questo appartiene a Christian, mia signora.

Una donna bruna uscì sul balcone e guardò giù. Era decisamente attraente, nonostante il ghigno derisorio sulle labbra. — Signora? Che peccato, l’ultima cosa di cui ha bisogno Hawksblood è una signora.
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— Tappatevi la bocca, prima che ve la faccia chiudere io. E portate via di qui la vostra roba.

— Che cosa succede? Chi è? — chiese Brianna, ma i due erano troppo indaffarati a scambiarsi minacce per prestarle attenzione. Lei salì la scalinata ricurva e girò a sinistra trovando la coppia all’interno di una stanza spaziosa; sembravano intenti al tiro alla fune con un baule di abiti. — Chi è questa donna? — ripeté la giovane.

Parlarono entrambi contemporaneamente, dando risposte molto diverse. Paddy spiegò: — È una prigioniera.

L’oscura bellezza rispose: — Sono Lisette Saint Lô, baronessa.

L’irlandese fece un versaccio. — Non è altro che una francese che si è impadronita della camera da letto del padrone come se questo posto le appartenesse. Porterò fuori di qui la sua robaccia in un batter d’occhio, mia signora.

Lisette si mise a sedere sul baule con aria determinata. — Sarà Hawksblood a decidere chi di noi dovrà dividere il suo letto!

Brianna s’irrigidì e fissò la francese sorpresa e sconvolta, impallidendo. Benché le sue emozioni fossero in preda al caos e la sua mente in totale scompiglio, riuscì in qualche modo ad apparire completamente distaccata. — Vieni via, Paddy, sceglierò una stanza sull’altro lato dell’abitazione. Puoi mettere le mie cose lì dentro.

Si voltò e camminò alla cieca, finché incontrò Adele. Paddy seguiva la padrona, imprecando tra sé contro Lisette, maledicendo se stesso per non averla cacciata già il giorno prima dalla camera di Drakkar e inveendo contro quest’ultimo per aver mandato la donna a Bordeaux, tanto per incominciare. La volpe era entrata nel pollaio e Paddy temeva che la colpa sarebbe ricaduta su di lui. Sapeva che Brianna era quasi sacra per Christian e se fosse rimasta turbata da questa poule francese, lui si sarebbe ritrovato nei guai fino al collo!

— Hawksblood aveva una donna. Qui, in questo palazzo — spiegò Brianna, con gli occhi sbarrati per l’incredulità di fronte a ciò che aveva visto.

— Vieni a sederti, agnellino. Non lasciarti turbare da una sgualdrinella del genere. — Adele guardò Paddy in cagnesco; lui scrollò le spalle impotente e chiese: — Quale stanza volete, mia signora?

Brianna stava passando dal tormento alla collera, sembrava che tutti, tranne lei, sapessero della baronessa! — Non ha importanza, tutte le stanze sono molto belle in questo palazzo. Accertati soltanto di sceglierne una che sia dotata di una forte serratura con relativa chiave.

Lo scudiero scomparve per fare ciò che lei gli aveva ordinato. Adele si affrettò a dire: — Trattiene lei e suo fratello il barone per chiederne il riscatto. È sua prigioniera… Non è come sembra.

— Davvero? E come sembra, Adele?

La zia arrossì. — Be’, sai… che sia la sua amante.

— Esattamente! O forse dovremmo dire una delle sue amanti? È un arabo, non dimenticarlo!

— Oh, agnellino mio, non lasciare che quella donna rovini il piacere che può suscitarti questo bel luogo. C’è una piscina di marmo e i giardini ti toglieranno il fiato; inoltre ci sono una fontana e una vasca rivestita di piastrelle verde giada, con pesci rossi che guizzano…

— Certo che non le permetterò di rovinarmi la vita. Per caso Paddy ti ha detto come mai l’arabo possieda un posto del genere?

Adele sapeva che Brianna doveva essere furiosa per far riferimento al marito chiamandolo “l’arabo”. — Be’, mi ha raccontato della prima volta che sono venuti a Bordeaux. Quando Hawksblood ha visto l’abitazione sontuosa di Warrick, ha acquistato questa, che le stava accanto. All’epoca non conosceva il conte e sospettava soltanto che fosse suo padre. Paddy dice che si è trattato di una questione d’orgoglio, doveva comprare una dimora che fosse più grande e più bella di quella di Warrick.

— Ma dove ha preso il denaro?

— Paddy ha detto che l’ha acquistata pagando in oro.

— Be’, Paddy è una vera e propria miniera inaspettata e preziosa d’informazioni; per caso ha nominato anche la persona a cui avrebbe rubato quell’oro?

Adele si morse il labbro, non era da Brianna essere così gelida e sarcastica. — Andrò a vedere dove ha messo i tuoi bauli; distenditi e riposati un po’. — La giovane irlandese trovò lo scudiero dall’altra parte del salone d’ingresso, in una graziosa stanza intonacata in un rosa molto pallido.

Lui mormorò: — Se ha intenzione di chiudere a chiave la porta per impedire a Hawksblood di entrare, non conosce molto bene suo marito.

— Sei un maledetto sciocco, Paddy. Perché non hai fatto in modo che la francese si trovasse già fuori dalla camera del padrone, prima dell’arrivo di sua moglie?

— Perché è una subdola donna! Vivono esclusivamente per provocare guai e fastidi.

— Bene! Belle cose da dire!

— Su, amore, non mi riferivo a te. Lo so che tu stai alla larga dai guai come se fossero peste. Perciò segui il mio consiglio, e taglia la corda quando lui arriva. Maledizione, romperà subito le uova nel paniere a Lisette, e se lady Brianna gli darà qualche seccatura, sistemerà anche lei! Ecco la sua dannata chiave, per quel che le servirà! — Consegnò la chiave ad Adele. — Augurami buona fortuna, tesoro… Vado a trascinare fuori la francesina per la collottola e a chiuderla a chiave in un angolino tranquillo da qualche parte.

Lady Joan Holland aveva uno sproposito di bagagli da caricare sulla nave. Soltanto abiti, pellicce e gioielli colmavano una dozzina di bauli. Il suo letto di piume personale fu portato a bordo per garantirne la comodità, e lei avrebbe dormito sul vascello la notte precedente la partenza, in modo da poter salpare con la prima marea mattutina.

Il suo addio al fratello fu malinconico. — Vorrei che venissi con me, Edmund.

— Sono il rappresentante della corona qui a Calais, Joan — rispose lui con rammarico.

— Non fingerti insoddisfatto della cosa, Edmund; la tua posizione attira le donne come api al miele.

Lui le strizzò l’occhio. — La posizione è tutto, dolcezza, ricordalo!

— Perché gli uomini devono sempre essere volgari?

— Non dirmi che l’imminente maternità ti ha fatto diventare tutta compassata e decorosa? — la stuzzicò lui.

— È ora che tu pensi a sistemarti e ad avere dei figli, la mia bambina avrà bisogno di cuginetti con cui giocare. — Lo baciò. — Arrivederci, Edmund, mi mancherai.

— Adorerai Bordeaux, la Francia meridionale è un paradiso. — L’espressione spensierata di lui si fece seria per un attimo. — Per l’amor di Dio, abbi cura di te, Joan. — Le avvolse la pelliccia intorno alle spalle e la strinse affettuosamente.

— Gli angeli si prendono cura di me, Edmund — disse dolcemente la sorella.

— Credo che sia così, tesoro.

Joan e Glynis si fecero scortare fino alla nave da sei uomini di Holland. Era l’ultima notte di sir John nel quartier generale della guarnigione, poi si sarebbe recato direttamente alla nave, in tempo per la marea crescente di prima mattina.

Edmund di Kent si diresse dall’abitazione di Joan alla guarnigione al centro di Calais. Holland lo salutò: — Sono lieto che siate passato, signor conte. Ho incaricato sir Neville Wiggs di assumere il comando qui, al mio posto. Non è avverso all’uso di maniere energiche, se e quando necessario.

— Oh, non credo che avremo problemi a Calais, ormai abbiamo anglicizzato la città. Benché io debba ammettere che ci sono alcune aree depresse con donne di malaffare sifilitiche lungo le banchine del porto.

Holland scrollò il capo. — Abbiamo avuto problemi in uno dei quartieri più danarosi. Sul lato sud ci sono un paio di bordelli d’alto bordo che hanno bisogno di essere sorvegliati, potrei mostrarvi le zone che necessitano di pattugliamenti, se vi va di fare una camminata, mio signore.

— Bene, per una sorprendente coincidenza, questa sera dovrei proprio passare da quelle parti, sir John. Non c’è nulla di meglio di una passeggiata serale per stimolare l’appetito.

I due uomini si diressero a sud, verso le grandi abitazioni dei cittadini più ricchi. Oltrepassarono l’imponente dimora dove aveva alloggiato la regina, poi svoltarono in una specie di vicolo. — Sono queste viuzze nascoste che necessitano d’essere pattugliate. Ah, bene, vedo che uno dei nostri uomini è in servizio.

Mentre l’uomo d’arme si avvicinava, Holland sfoderò un coltello a lama larga e lo conficcò vigorosamente nella schiena di Edmund di Kent. Con un grido disperato lui cadde tra i due uomini, il sangue che gli sgorgava dall’ampia ferita. Holland rigirò il polso e ritrasse la lama.

— Un accoltellamento alle spalle non costituisce un episodio insolito in questa ricca zona di Calais; è un ottimo luogo per i ladri. — Si piegò per alleggerire la propria vittima della cintura in cui portava il denaro. Gli occhi di Edmund si annebbiavano nella morte e Holland gli sorrise. — Non preoccupatevi per mia moglie, è appena entrata in possesso di una fortuna. — Pulì la lama gocciolante sul fazzoletto, poi la rimise nel fodero che portava sotto il braccio. — Sir Neville, se per caso doveste incontrare problemi nelle strade questa notte, accertatevi di far rapporto solo dopo che la cocca regale sarà salpata.

Wiggs gli rivolse un baldanzoso saluto con la spada. — Arrivederci, signore. Grazie per la fiducia che riponete in me, non ve ne pentirete.

Paddy trovò Hawksblood con Warrick nelle scuderie, dove avevano appena finito di ricucire le ferite di sei destrieri che si erano infortunati durante il viaggio dall’Inghilterra. A dire il vero, era una fortuna che nessuno degli animali dovesse venir abbattuto, perché quando un cavallo da guerra si scioglieva dai legami sottocoperta, il risultato poteva essere catastrofico.

Avevano trascorso l’intera giornata a scaricare cavalli, il loro carico più prezioso; quelli appartenenti ai membri della famiglia reale e ai nobili furono ricoverati nelle scuderie, quelli dei cavalieri minori in recinti all’aperto.

Non appena Hawksblood vide il volto di Paddy, capì che dovevano esserci guai. — C’è qualche problema?

— Per così dire, sì, mio signore.

Ali, che aveva aiutato a scaricare e a calmare i cavalli nelle ultime diciotto ore, gli lanciò un’occhiata indignata. — Noi ci siamo occupati di tremila equini e tu non riesci a sistemare due donne?

— Tre donne, e vi garantisco che possono provocare più devastazione di tremila cavalli!

— Tre? — chiese Hawksblood. Si batté la fronte. — Che stupido! Ho dimenticato completamente Lisette Saint Lô.

Warrick inarcò un sopracciglio verso il figlio. — Ne deduco che la puledra francese che tenete per chiederne il riscatto sia più amante che prigioniera?

— Diavolo no, non è mai stata la mia amante. Maledizione, per un episodio dovrò pagare per il resto della vita! — Guardò il padre con sguardo meditabondo. — Ospitereste i Saint Lô finché non sarà pagato il loro riscatto?

— Immagino che sarà meglio che lo faccia, se voglio che trascorriate un’altra notte tranquilla in vita vostra — rispose Warrick, con un largo sorriso.

I quattro uomini si diressero ai palazzi di pietra bianca baciati dalla luce lunare. Mentre il padre si staccava dal gruppo per entrare nella propria dimora, Hawksblood gli disse: — Ritorneremo subito.

Aprendo il cancello dell’alto muro che circondava il suo imponente palazzo, Christian azzardò: — La mia signora è molto turbata?

— Infuriata come le fiamme dell’inferno, direi. Non potete tenere sotto lo stesso tetto due donne che vi siete portato a letto — spiegò Paddy, come se il padrone fosse un ragazzo alle prime armi.

— In Arabia riusciamo a farlo — spiegò Ali in tono altezzoso. — È pratica comune tenere quattro mogli, oltre che alcune concubine.

— Allora spiegherai tutto tu a lady Brianna — replicò l’irlandese, sarcastico.

— Dove hai alloggiato la baronessa?

— L’ho chiusa nelle stanze del fratello, che ho minacciato di castrazione se non l’avesse tenuta sotto controllo — spiegò lo scudiero.

— Trasferiscili entrambi da Warrick, nel palazzo vicino — ordinò Drakkar.

Christian Hawksblood ispezionò il suo appartamento per controllare che tutto fosse pronto per ricevere sua moglie; annuì con soddisfazione, Paddy aveva istruito ottimamente i servitori. La stanza era bianca, con rifiniture in oro. Sopra il letto basso e ampio, rivestito di lenzuola candide, erano ammucchiati guanciali e cuscini ricamati con le iniziali “C” e “B” in fili d’oro. Leggerissima garza di seta bianca scendeva dal soffitto al pavimento, circondando il talamo.

Le persiane bianche erano aperte e in tal modo facevano sì che la veranda sembrasse far parte dell’ampia stanza ariosa. Un’intera parete era costituita da un armadio a muro con porte a specchi. Il pavimento in marmo di Carrara bianco venato d’oro forniva senz’ombra di dubbio frescura anche nelle notti più afose.

In un angolo, gradini di marmo portavano nella stanza sottostante, dove si estendeva in tutta la sua lunghezza una piscina rettangolare. L’ambiente era aperto a un’estremità e la vasca continuava all’esterno, in un piccolo giardino. Al di là della piscina, una fontana rivestita di piastrelle turchesi spruzzava in aria gocce d’acqua cristallina a un’altezza di oltre tre metri. L’intera abitazione era illuminata da enormi candele profumate, in ciotole di vetro rotondo; l’effetto era quasi mistico e decisamente romantico.

Christian, tuttavia, appariva ben lungi dall’essere romantico: aveva gli abiti sporchi del sudore e del sangue delle fatiche che l’avevano impegnato nelle ultime diciotto ore, e puzzava di cavallo. Voleva fare un bagno, ma si sarebbe dannato piuttosto di farlo da solo, quando Brianna era proprio nell’incantevole palazzo che lui aveva creato per lei.

Drakkar dominò la stanchezza e lasciò defluire tutti i propri fastidi. Inarcò un sopracciglio in direzione di Paddy. — La stanza di milady?

Lo scudiero gli disse dove poteva trovare Brianna, mormorando: — Vi auguro la buonanotte, non posso sopportare la vista del sangue.

Hawksblood salì la scalinata ricurva e si fermò fuori dalla porta della moglie; con voce pacata e ferma, disse: — Brianna, vi do il benvenuto nella nuova casa. Mi aspetto che mi accogliate come vostro signore, ho bisogno di fare il bagno, di mangiare e di portarvi a letto, nell’ordine. Venite da me, subito.

Al sicuro nella stanza rosa, con la chiave stretta nel palmo della mano, la giovane trovava finalmente uno sfogo alla propria furia. — Voi, razza di porco arabo! Non so come abbiate la sfacciataggine bell’e buona di osare pronunciare il mio nome. Non vi farò mai il bagno, non vi darò mai da mangiare, e certamente non verrò mai più a letto con voi! Vi consiglio di farvi il bagno da solo, chiedete ai servitori di darvi da mangiare e fatevi portare a letto dalla vostra puttana francese. Non avete assolutamente alcun bisogno di una moglie e io cesserò di essere tale finché quella creatura non sarà allontanata per sempre dalla mia casa! È perfettamente chiaro, Principe Maledetto Drakkar?

A Christian risultò chiaro che Brianna desiderava una lotta senza quartiere, voleva che lui abbattesse la porta e la trattasse rudemente fino a farle battere i denti, ma si rifiutò di accontentarla. Estrasse dal fodero il pesante pugnale, fece leva sui cardini della porta, sollevandola, e la aprì senza sforzo.

Sua moglie rimase a fissare incredula quello che lui aveva fatto con così poca fatica.

Gli occhi gli brillavano nel volto scuro, il suo sguardo era così intenso che lei fu colta da un filo di timore. Con una voce tanto tranquilla da costituire quasi una minaccia, lui disse: — Dato che la baronessa è stata allontanata da casa vostra, per sempre, ne deduco che siate pronta a riprendere il ruolo di moglie… O avete altre pretese, signora?

Hawksblood aveva annullato tutte le sue argomentazioni, lo spregio che lei aveva provato era svanito, non riusciva a trovare altre parole da gettargli addosso.

— Ne avete, signora? — ripeté lui.

Brianna scosse il capo.

— Allora venite. Subito.

Lei guardò impotente le scatole e i bauli che aveva ammucchiato intorno e capì di dovergli ubbidire; suo marito non era in vena di capricci.

Mentre uscivano nel corridoio ben illuminato, la giovane vide che era coperto di sangue. — Siete ferito? — chiese allarmata.

— No. Non toccatemi. Lo laverò via.

Lei gli camminò accanto attraverso la casa, oltre la piscina e fuori in giardino. In silenzio lo osservò spogliarsi ed entrare nella fontana, prendere un pezzo di sapone e iniziare a strofinarsi. I sentimenti di Brianna nei suoi confronti cominciarono immediatamente a mutare, lui non aveva intenzione di costringerla a fargli il bagno. All’improvviso fu proprio ciò che lei desiderò fare; era l’unica donna che aveva il diritto di lavarlo, nutrirlo e portarlo a letto, e comprese che desiderava difendere gelosamente quel diritto. Si tolse la tunica e, con addosso solo la sottoveste trasparente, tese la mano. — Datemi il sapone.

— Vi ringrazio per il gesto da moglie, ma avevate ragione, posso lavarmi da solo. Tuttavia, dato che siete disposta a bagnarvi, volete venire con me in piscina, dopo che avrò mangiato?

Brianna arrossì. — Io… non so nuotare.

Lui le sorrise. — Bene, allora non nuoteremo… Giocheremo.

— Andrò a vedere di trovare del cibo — disse lei.

— Le cucine sono proprio sul retro della casa. Abbiamo un cuoco superbo, come ricordo dall’ultima volta che sono stato qui. Il bello di questo clima caldo è che il cibo ha un sapore migliore consumato freddo.

Quando Brianna ritornò seguita da un servitore, Christian aveva fatto preparare la tavola nel giardino fragrante; era seduto su un divano a due posti e indossava soltanto un asciugamano, che evidenziava il colorito scuro della pelle. Aveva acceso piccole candele all’interno di enormi fiori bianchi e li aveva posati sul tavolo; l’effetto era esotico e romantico.

Il servitore svuotò il vassoio, coprendo il tavolo con piatti di carne fredda, formaggio morbido e pane croccante, insieme a un’ampia varietà di frutta fresca e secca; Brianna conosceva il nome soltanto della metà di quelle prelibatezze. Christian prese un’anfora di coccio colma di vino da una pozza in cui veniva tenuta al fresco e tolse il tappo di sughero.

Lei attese che il domestico si ritirasse, prima di sedere accanto a Hawksblood; per distogliere lo sguardo dal corpo vigoroso del marito, finse grande interesse per le pietanze. Christian le disse il nome di ogni cosa. — Fichi, datteri, mandarini, mandorle, nocciole. — Lui affondò un crostino nel brie e glielo portò alle labbra; lei fu piacevolmente sorpresa dal sapore delizioso del formaggio e si servì generosamente.

— Avete fame — constatò lui, chiedendosi perché sua moglie non avesse mangiato.

Brianna gli lesse nel pensiero. — Ero troppo in collera per farlo — spiegò.

Lui esultò alle sue parole; se era gelosa, allora le sue emozioni erano molto più intense di quanto non ammettesse. Hawksblood agognava sentirle dire che lo amava, ma era una ragazza così caparbia, da non essere pronta ad ammetterlo neppure a se stessa, figurarsi a lui. Si chiese se sarebbe vissuto abbastanza a lungo da udirle pronunciare quelle parole.

Christian riceveva profondo piacere dal semplice fatto di guardarla; mentre mordeva la frutta e sorseggiava il vino, lei sembrava inconsapevole della propria bellezza, i capelli le ricadevano intorno in un alone d’oro, la luce della candela li faceva baluginare. Lui intravedeva i rosei capezzoli dei seni attraverso la stoffa sottile della sottoveste, e mentre lei si passava la lingua sul labbro superiore per assaporare la dolcezza del vino, il desiderio che covava da un pezzo come fuoco sotto la cenere esplose in passione incandescente. La voleva nel letto; vide i loro corpi intrecciarsi e accoppiarsi, si vide scivolarle dentro in profondità. Il suo sesso era infiammato, turgido e pronto.

Le sfilò rapidamente la sottoveste, ma non appena fu nuda lei fuggì all’estremità in ombra della piscina. Christian prese dal tavolo i fiori esotici con le candele e si chinò a farli galleggiare nell’acqua; l’effetto fu affascinante. Mentre scivolavano verso di lei, all’improvviso Brianna desiderò che gli rivelassero la sua nuda bellezza.

Uscì dall’ombra, sul bordo della piscina, inarcò il corpo, prima protendendo in fuori il seno, poi il bacino; sollevò le braccia sotto ai lunghi capelli e fece in modo che le ciocche dorate le ricadessero a cascata intorno alle spalle e lungo la schiena, fino ai fianchi. Christian entrò in piscina e avanzò lentamente verso di lei. La luce delle candele galleggianti le colmò la vista, l’eccitazione le crebbe dentro perché sapeva che lui stava venendo a prenderla, che si trovava da qualche parte nell’acqua, in ombra.

Abbassando lo sguardo, Brianna vide i gradini che portavano in acqua. Esitando, fece il primo passo verso di lui; non riusciva a scorgerlo, non lo sentiva produrre neppure il minimo rumore. Audacemente fece un altro passo e sentì la tiepida acqua profumata vorticarle intorno alle ginocchia; poi le mani di Christian le si posarono sulle caviglie, scivolandole su per le gambe, la bocca infiammata le sfiorò l’interno delle cosce, fino a depositarle una pioggia di baci allettanti sul pube.

La cosa lo soggiogò per lunghi minuti e Brianna, incapace di resistere alla sua bocca insistente, inarcò di nuovo il bacino. Lui la leccò con lunghe carezze della lingua, finché lei non fu infiammata e bagnata; quando gemette di bramosia, scendendo verso di lui, Hawksblood la prevenne e salì, uscendo dalla piscina. Con le labbra contro l’orecchio della moglie, sussurrò: — Non voglio che vi si bagnino i capelli, voglio giocarci, voglio condurvi a letto.

Lei si aspettava che lui la portasse in braccio, ma non aveva previsto il modo in cui l’avrebbe fatto! Christian la sollevò in alto e se la lasciò scivolare lungo il corpo umido e liscio, infilò la mano tra loro per aprire i petali del suo centro femminile e guidò l’apice pulsante del proprio membro eretto dentro di lei. Brianna gli cinse le braccia intorno al collo e lui mormorò con voce roca: — Avvolgete intorno a me anche le gambe.

Lei alzò le gambe per stringergliele alla vita e lui scivolò più in profondità di quanto avesse mai fatto prima. Sostenendole i glutei con le mani, si diresse lentamente verso le scale che portavano alla loro camera da letto. Buon Dio, quell’uomo era in grado di eccitarla contro la sua volontà. La sensazione di lui dentro di sé era talmente potente, che lei non poté pensare ad altro che alle piacevoli ondate che crescevano e si ritraevano, crescevano e si ritraevano, sempre più in alto, sempre più forti. Lui iniziò a salire le scale e lo sdrucciolevole sfregamento del muscolo maschile all’interno della sua carne femminile gonfia d’amore divenne talmente eccitante che quando ebbero raggiunto l’ultimo gradino lei sperimentò un orgasmo potente, che la fece inarcare all’indietro gridando di piacere.

La nuova posizione intensificò la sensualità della loro unione e Christian sentì l’intera lunghezza della propria asta venir compressa dalle pulsazioni della stretta, calda vagina di lei. Rimase assolutamente immobile, in modo che potessero godere entrambi dell’orgasmo di lei, poi quando si arrestò anche l’ultimo tremito e guizzo del turgido bocciolo, lui la portò a letto e iniziò a eccitarla di nuovo, lentamente, splendidamente, come se avessero a disposizione l’eternità.

E davvero sembrò trascorrere un’eternità mentre lei si contorceva, s’inarcava e ansava, per poi finalmente erompere con lui. Fu come un’esplosione vulcanica, che li inondò entrambi di lava fusa. Le braccia possessive di lui la avvolsero come robuste fasce e, nel profondo, Brianna capì che tale intensità era rara; pochi amanti potevano sperimentare la passione come accadeva a loro.

La luce lunare si riversava sul letto. — Christian, ero così gelosa, volevo ucciderla — sussurrò Brianna. — Io… io sto iniziando a capire la forza oscura che vi ha spinto a uccidere Robert.

Lui ritrasse le braccia e fece oscillare le gambe oltre il bordo del letto, mettendosi a sedere. Lei intravide occhi fiammeggianti in un volto diventato di pietra; Christian si allontanò. La giovane distinse il profilo impenetrabile del marito illuminato dalla luna, poi lui sparì, inghiottito dalle tenebre.
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Brianna rimase distesa a fissare il baldacchino di seta che avvolgeva il letto; capiva di dover imparare a controllare la propria lingua, non doveva mai più pronunciare il nome di Robert. Eppure sapeva che non avrebbero mai bandito l’ombra scura del fantasma che si trovava tra loro, se non ne avessero parlato. Lei era assalita dal rimorso e pensava che anche Christian dovesse esserlo; se lui si fosse confidato con lei, avesse ammesso quel che aveva fatto, anche se le avesse detto che era stato per amor suo, lei sentiva che avrebbe potuto essere in grado di perdonarlo. Perlomeno, sarebbe stata comprensiva e compassionevole.

Se avessero potuto parlarne, in modo che nulla di orribile e di malvagio restasse celato tra loro, avrebbero potuto ricominciare da capo. Lei udì l’usignolo, il suo canto era così struggente e bello che le si formò nella gola un pesante nodo e lacrime le scesero lungo le guance.

Il mattino seguente fu sorpresa da una visita del principe Edward. — Mi dispiace, Vostra Altezza, Hawksblood non c’è.

Il principe fu divertito. — È così che lo chiamate? Povero diavolo! Sta facendo fare esercizio agli uomini d’arme fin dall’alba. Sono venuto a dirvi che la nave di Joan sta per giungere in porto. Vorreste scendere ad accoglierla e portarla qui in modo che la nostra riunione possa avvenire in privato?

Il cuore si Brianna si riempì di gioia. — Oh, ho sentito tanto la sua mancanza! Adele, la nave di Joan è arrivata — chiamò allegramente. — Andremo subito. I servitori si occuperanno di voi, Sire. Vi prego di fare come se foste a casa vostra.

— Sarà un piacere, questa dimora è splendida, sembra uscita da una favola!

Non appena il vascello ebbe attraccato, Brianna si precipitò a bordo. Alla vista di Joan, rimase senza fiato ed esclamò: — Oh, mia cara, non dovresti viaggiare. Il tuo bambino deve essere pronto per nascere!

— Brianna, l’unica cosa a cui riuscivo a pensare era giungere a Bordeaux. Non l’avrei lasciata nascere finché non fossi arrivata qui.

Brianna abbassò la voce in un sussurro. — È a casa mia che ti aspetta.

Un’espressione allarmata attraversò il bel volto di Joan. — Non posso lasciare che mi veda così, si disamorerà di me! Ho sentito che Bordeaux straripa di belle e affascinanti signore.

— Siamo qui soltanto da pochi giorni; la corte non ha ancora tenuto alcun ricevimento. Inoltre, Glynis e Adele ci sosterranno. Sei assolutamente un bocciolo di bellezza.

Adele parve preoccupata. — Non credo che dovrebbe camminare.

Brianna disse: — Prenderò una carrozza; sono trainate da asini, Joan. Ti piacerà davvero una gita con l’asino.

Lady Beauchamp salì sul ponte e sir John Holland si scusò con il capitano della nave per andare a salutarla. Lo irritava che quella bella dama altezzosa fosse a conoscenza della relazione di Joan ed Edward. Ogniqualvolta la vedeva, provava l’impulso di colpirla, lo faceva sentire meno uomo. Un giorno o l’altro gli sarebbe piaciuto averla alla sua mercé, allora le avrebbe mostrato che era di gran lunga più uomo di quanto lei potesse mai tollerare.

— Ora siete lady Beauchamp, immagino?

Brianna impallidì. — Benvenuto a Bordeaux, mio signore, porterò Joan a casa mia finché i suoi… intendo, i vostri appartamenti non saranno pronti.

— Verrò a prenderla io stesso quando sarà tutto a posto, ho degli affari di cui parlare con vostro marito Robert.

Il rossore le affluì rapidamente alle guance. — Sir John, mi dispiace informarvi che Robert de Beauchamp è stato ucciso nel corso del torneo.

Holland parve stordito. — Il principe Edward ha ucciso Robert?

— No. È stato ucciso da suo fratello, Christian Hawksblood. — Lei abbassò le ciglia, vergognandosi troppo ad ammettere di essere sposata al fratello, così non vide lo sguardo di puro odio negli occhi di Holland, che fece ricorso a ogni grammo del proprio autocontrollo per non scaraventarla a terra con un colpo.

Brianna e Glynis aiutarono Joan a salire i gradini di marmo bianco. — Non ho mai visto nulla di simile… i fiori… il sole. Questa non è una casa, è un palazzo — dichiarò la giovane, rimasta senza fiato. — È tuo?

Brianna arrossì. — È di mio marito.

— Cara, sei sposata? — esclamò Joan.

— È una storia complicata. Robert de Beauchamp è stato ferito a morte durante il torneo e il re ha deciso di rispettare il mio contratto di fidanzamento con il casato di Warrick.

— Allora sei la moglie di Christian? Oh, Brianna, hai visto realizzarsi il desiderio del tuo cuore! Sono così felice per te.

La giovane desiderò protestare, Joan non riusciva a capire che scherzo crudele le aveva giocato il destino? Ottenere ciò che desiderava il proprio cuore doveva essere una ricompensa, mentre lei era stata premiata quando meritava di venir punita. Tuttavia l’amica era troppo superficiale per comprendere tali ironiche sottigliezze, perciò si limitò a mormorare: — Grazie.

I servitori portarono frutta fresca e bevande ghiacciate e Brianna sollevò i piedi di Joan sulla chaise-longue e le mise cuscini dietro la schiena. Nonostante il caldo e l’avanzato stato di gravidanza, Joan riusciva ad apparire fresca, in un abito azzurro pallido di cotone sottile, stretto sotto i seni voluttuosi da non-ti-scordar-di-me.

— Vedrai che il palazzo reale è enorme; un tempo era un’abbazia e deve avere più di cinquecento stanze. Andremo a controllare che ti venga preparato il letto e che tutte le tue cose siano riposte. — Brianna si affrettò a cercare Edward e lo trovò che camminava avanti e indietro su una balconata aperta affacciata sui giardini. — Vi sta aspettando, Vostra Altezza, ma devo cercare immediatamente le levatrici della regina.

— Mio Dio, è iniziato il travaglio?

— No, ma non può essere lontano.

— Andate allora, affrettatevi. Io resterò con lei.

Non appena la vide, Edward fu sopraffatto dalla tenerezza, le sprofondò davanti in ginocchio e si portò alle labbra le mani delicate. — Cuore mio, è trascorsa un’eternità, perdonami per tutte le separazioni che dobbiamo sopportare.

A Joan tremarono le labbra. — Mi ami ancora?

— Mia piccola Jeanette, ti adoro, hai tutto il mio cuore. Avresti dovuto aspettare, prima di intraprendere il viaggio, dolcezza.

— Non ho potuto farlo, volevo essere qui in tempo per il tuo compleanno.

Lui si morse il labbro; l’indomani si sarebbe tenuta una festa di compleanno in suo onore e naturalmente lui avrebbe dovuto parteciparvi, ma il suo cuore sarebbe stato con Joan. Le mani di lui si mossero piano sulla preziosa collinetta che lei portava così dolcemente. — Dovrai essere molto coraggiosa, amore mio.

Lei gli lisciò le rughe di preoccupazione dalla fronte. — Non devi sentirti turbato, tua madre ha avuto dieci figli — disse con un piccolo sbadiglio.

— Sei stanca, chiudi gli occhi e cerca di riposare.

— Il caldo mi rende sonnolenta — spiegò lei, sbadigliando di nuovo.

Edward la prese su di sé e si allungò sulla poltrona. — Ti terrò stretta, cerca di dormire.

Al sicuro tra le braccia dell’amato, Joan si mise presto a sonnecchiare. Il principe le sfiorò la fronte bionda con baci leggeri, assaporando quel raro momento d’intimità e pregando tra sé che la sua adorata partorisse loro figlio nel migliore dei modi.

Il castaldo della famiglia reale scelse un’intera ala del palazzo separata da un frutteto dal seguito straripante del re e della regina. Il loro ménage à trois richiedeva spazio e completa intimità.

Holland era irritato per lo scherzo che gli aveva giocato il destino; i servitori si affrettarono a fornirgli ragguagli su tutti i particolari cruenti della mischia con le lance in cui avevano perso la vita Robert de Beauchamp e il migliore amico del re, William de Montacute. Si sussurrava che ci fosse una cospirazione per assassinare il Principe Nero e che Christian Hawksblood l’avesse sventata uccidendo il suo stesso fratello.

Holland imprecò spregevolmente, riversando la propria ira sugli sciocchi maldestri che stavano portando dentro casse e bauli. E così doveva ringraziare quel porco arabo per la sua sfortuna; se non fosse stato per quel bastardo di Hawksblood, il principe Edward si sarebbe trovato nella tomba e lui avrebbe avuto Joan tutta per sé. Sir John imprecò, giurando di vendicarsi; con difficoltà soffocò la collera, ricacciandola sotto la superficie, dove poteva ancora essere avvertita, ma non vista. Sapeva di doversi presentare al re e porgere i propri omaggi alla regina Filippa; come castaldo reale doveva rendersi loro indispensabile.

Holland entrò nella sala di ricevimento della regina e Filippa gli fece le congratulazioni per la nascita imminente di suo figlio. Lui accettò la gentile offerta delle levatrici reali, ma non poté fare a meno di arrossire intensamente avvertendo gli occhi di Brianna di Bedford su di sé. La regina non avrebbe mai saputo che il bambino di Joan sarebbe stato il suo primo nipotino, ma quell’impicciona di lady Beauchamp era a conoscenza dello scandaloso segreto.

Una alla volta le signore si recarono dal castaldo, per chiedergli di cambiare le loro sistemazioni, per lamentarsi delle dimensioni o dell’ubicazione delle stanze, o per brontolare contro i servitori arroganti. Infine, la regina Filippa gli venne in aiuto. — Sir John, non vorrei aggredirvi immediatamente, ma la famiglia reale non ha mai avuto più bisogno dei vostri servigi che in questo momento. Siamo qui da almeno tre giorni, ma ci troviamo in una confusione maggiore di quando siamo arrivati. La metà dei nostri bagagli non si trova, letti e mobilio sono finiti nelle stanze sbagliate, ci sono più di cinquecento camere in questo solo edificio. E come se non bastasse, il cibo che ci viene servito non è quello a cui siamo abituati. Oh, so che qui ci sono frutta e spezie provenienti da tutto il mondo, ma un po’ della buona vecchia cucina inglese non sarebbe fuori luogo. Sir John, temo che siano già in arrivo ospiti per il festeggiamento di domani e siamo nel caos. Credete di poter risolvere parte di questi problemi?

— Mi occuperò di tutto, Vostra Maestà; avrei dovuto essere informato di tali progetti, così sarei potuto arrivare prima di voi per preparare tutto. Organizzerò immediatamente il personale. Lasciate ogni cosa nelle mie mani, Maestà.

Quando Brianna ritornò a casa propria, il principe Edward le comunicò che a Joan erano iniziate le doglie. — Devo andare a ordinare una lettiga per portarla all’abbazia. Come posso lasciarla? — chiese, angosciato.

Lady Beauchamp cercò di rassicurarlo. — Resterò io con lei, lo prometto, e Glynis e Adele sono ancora lassù, a rendere confortevoli le sue stanze. Di solito gli uomini risultano d’impiccio in un momento del genere.

— Brianna, mandatemi notizie. Preferirei affrontare le torture dell’inferno — disse lui, passandosi distrattamente le dita tra i riccioli d’oro.

— La lettiga, Sire, per favore!

Il travaglio di Joan si protrasse per tutto il pomeriggio e la lunga serata. Le sue stanze erano piene di donne, alcune delle quali offrivano incoraggiamento, altre preannunciavano infauste conseguenze a causa delle sue piccole dimensioni, altre ancora ignoravano completamente la difficile situazione in cui lei si trovava e sfruttavano quell’opportunità per chiacchierare e spettegolare.

Brianna rimase al fianco dell’amica, tenendole stretta la mano ogni qualvolta era torturata da una potente contrazione. Prima che fosse finita, Joan la lodò, la implorò, la sgridò, rise e anche pianse con lei, finché finalmente il bambino nacque. Lady Beauchamp, esausta, si fece da parte e lasciò che subentrassero le levatrici.

Ci vollero altre due ore per legare il cordone ombelicale, pulire e fasciare la neonata, fare il bagno a Joan, cambiare le lenzuola e sistemare la stanza. Poi la piccola fu presentata a sir John Holland, perché la esaminasse. Le levatrici furono sollevate quando lui non si arrabbiò per il fatto che fosse una femminuccia. A dire il vero, Holland non avrebbe potuto essere più felice; segretamente rideva del fatto che il grande Principe Nero non fosse abbastanza virile da generare un figlio maschio!

Rese una visita rispettosa alla moglie; era la prima volta che vedeva Joan a letto e si gonfiò immediatamente di lussuria. Nel nome del cielo e dell’inferno, come riusciva ad apparire così deliziosa dopo una prova ardua come il parto? Infine le donne lo cacciarono via, in modo che la neomamma potesse riposare, e Brianna si liberò a sua volta di loro, promettendo che sarebbe rimasta con l’amica per il resto della notte.

Brianna sussurrò a Glynis: — Cerca di trovare Edward — poi prese il fagottino dalla culla e lo pose tra le braccia della madre che l’aspettava.

— Ho pregato per avere una bambina. Oh, Brianna, è così bella!

— Come potrebbe essere altrimenti? — La piccina sembrava un cherubino bianco e rosa, con ciocche di capelli argento dorato che le si arricciavano intorno alle tempie.

— Non riesco a credere di avercela fatta! — sussurrò l’amica, traboccante d’orgoglio.

Brianna udì grattare piano alla porta della camera e si affrettò ad aprire, in modo che il principe di Galles potesse essere alleviato dal suo tormento.

Edward s’inginocchiò accanto al letto, con il cuore pieno di amore e adorazione.

— Che ore sono? — sussurrò Joan.

Il principe riusciva a malapena a parlare. — Mezzanotte passata — mormorò con voce roca.

— Buon compleanno, amore mio.

Lui crollò completamente, affondò il volto tra i capelli di lei e lacrime di gioia gli scivolarono silenziosamente lungo le guance.

La festa di compleanno del Principe Nero fu un avvenimento sfarzoso a cui prese parte l’intera Bordeaux. Gli anglonormanni che vi vivevano da anni attribuivano alla cultura un valore molto più elevato rispetto agli inglesi appena arrivati; sembrava fossero tutti esperti d’arte. Pittori, poeti, scrittori e menestrelli erano tenuti in grandissima considerazione e la corte reale era un ambiente perfetto per mettere in mostra il talento.

L’influsso francese era evidente in tutto, dalla musica alla danza, dall’intelletto ai costumi e, soprattutto per quanto riguardava la moda, metteva in ombra la corte di Windsor.

Il salone dei banchetti si apriva su ampi giardini all’italiana i cui viottoli erano illuminati da torce, in modo che gli ospiti potessero uscire a passeggiare. Un lago ornamentale conteneva barchette a forma di cigno, così che le coppiette potevano scivolare romanticamente sotto le stelle, per un intermezzo amoroso.

I genitori di Bernard Ezi, lord e lady Albret di Guascogna, erano ospiti d’onore dei Plantageneti, insieme alla loro numerosa prole, e la principessa Isabel fece gran scena di essere follemente innamorata del futuro marito. La sorella più giovane, Joanna, invidiava a Isabel l’attraente giovane guascone e pregava con fervore che Pedro di Castiglia fosse stato realizzato con lo stesso stampo di Bernard.

Christian, al fianco di Brianna, era più sollecito che mai, ma così scrupolosamente educato che lei sentiva aprirsi tra loro un abisso sempre più ampio. Era ironico che benché lui fosse un arabo proveniente da un’altra cultura, riuscisse ad amalgamarsi meglio degli inglesi. Sapeva conversare di qualsiasi argomento, si trattasse di astronomia, arte o filosofia. Le occhiate invidiose che Brianna riceveva da tutte le dame le rivelarono con chiarezza che lui risultava estremamente attraente e capì che molte di loro gli avrebbero gettato l’amo.

La giovane si sentiva assolutamente infelice; il marito le aveva offerto tutto il proprio cuore, e poiché lei era sommersa dal rimorso, non riusciva ad accettarlo. Osservò le donne flirtare con lui e con il suo amico, il principe Edward, e sentì il cuore dolerle per Joan, oltre che per se stessa.

Ogniqualvolta il re, Warrick, il principe Edward e i loro luogotenenti cenavano sotto lo stesso tetto, era inevitabile che con il procedere della serata gravitassero insieme per discutere di questioni militari. Si diceva che i francesi stessero bruciando e saccheggiando remote proprietà inglesi lungo la rigogliosa valle della Garonna, e il Principe Nero decise di non poter attendere i trattati di pace, avrebbe marciato nell’entroterra per sistemare i “maledetti francesi”.

Brianna fu sollevata quando Hawksblood partì con l’esercito, e naturalmente soffrì ancor più di rimorso. Che razza di moglie sarebbe stata felice di vedere il marito andarsene ad affrontare un pericolo mortale? Ma la tensione forzata tra loro era divenuta talmente tangibile da indugiare nell’aria come fumo.

La giovane trascorreva ore con Joan e la neonata, che chiamarono Jenna. Lady Holland si rimise in piedi dopo due giorni, più bella di quanto fosse mai stata prima. Protestò a gran voce quando la regina designò una balia e una bambinaia per la piccola Jenna, che veniva condotta nella stanza dei figli del re per la maggior parte della giornata. Le nobili non si occupavano dei propri neonati, e Joan capitolò malinconicamente, sottoposta a tante pressioni.

Le giornate della giovane mamma assunsero un andamento regolare e ripetitivo; lei e Brianna trascorrevano la mattinata nella nursery reale, poi nelle ore più calde, Joan si ritirava per un sonnellino pomeridiano, mentre l’amica ritornava al suo palazzo bianco ad approfittare della luce brillante per disegnare e dipingere.

Quando si trovava sola, Joan pensava a Edward. Dopo appena una quindicina di giorni aveva riacquistato la sua figura sottile e desiderava ardentemente che lui ritornasse dal combattimento, in modo da potersi mettere in mostra per lui. Essere impacciata per mesi l’aveva resa insicura riguardo alla sua minuta bellezza, o mancanza di essa, e si era preoccupata della possibilità che il principe Edward cessasse di essere attratto da lei. La giovane si stava crogiolando in una deliziosa fantasticheria in cui lui ritornava per sussurrarle complimenti esagerati, cingerle con le grandi mani la vita sottile e coprirle il ventre ormai piatto di baci stuzzicanti e adoranti, quando udì aprirsi e chiudersi la porta della camera e si chiese pigramente perché Glynis fosse ritornata così presto dal vicolo dei mercanti di stoffe. All’improvviso intuì una presenza minacciosa, si alzò a sedere sul letto e afferrò le lenzuola per coprirsi. — Che cosa volete? — chiese.

Gli occhi di John Holland la lambirono ardentemente. — Questo dovrebbe essere evidente, pretendo i miei diritti coniugali.

Joan iniziò a urlare, ma il marito la colpì con un manrovescio sulla bocca; lei cadde riversa sul letto, terrorizzata, nessuno le aveva mai fatto del male fisicamente in vita sua.

Lui la guardò con sguardo lascivo. — Prego, urlate se volete, ho scelto quest’ala a causa della sua riservatezza, nessuno vi sentirà, tranne me, e a me piace davvero.

— Dovete essere pazzo — esclamò Joan. — Vi farò arrestare!

— Con quale accusa? Aver preso mia moglie? Se ci pensate un attimo, mio angelo dalla testa vuota, vi renderete conto che non potete lamentarvi con nessuno.
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Joan giaceva in silenzio, inerte, desiderando di morire. Accettando quello scellerato matrimonio si era messa alla mercé di un mostro di depravazione. Edward non doveva mai e poi mai sapere che cosa aveva avuto luogo in quella stanza. Nessuno doveva saperlo!

Si alzò a sedere e strisciò giù dal letto, versò dell’acqua profumata e si lavò il corpo, poi si vestì, scegliendo una sottoveste bianca immacolata e una tunica bianca come la neve da mettere sopra. Si sentì nuovamente pulita con quegli abiti candidi. Cambiò le lenzuola con altre pulite e raccolse quelle sporche dentro a una federa, in modo che non fossero visibili le macchie di sangue.

Sedette davanti allo specchio e si coprì con cura il livido che aveva sul volto, usando cipria e un po’ di belletto di sandalo. Aveva la bocca gonfia, ma c’era ben poco che potesse fare al riguardo, soltanto il tempo avrebbe ridotto la tumefazione. Guardò la propria immagine riflessa, occhi tormentati la fissarono di rimando. Era il giorno più brutto della sua vita! La sua infelicità era quasi insormontabile. Ma seduta davanti allo specchio, sapeva di doversi sollevare al di sopra di ciò che le era accaduto. Doveva spingere l’avvenimento talmente lontano da impedirgli di toccarla. Gradualmente, la sua disperazione diminuì, finché non sentì più nulla, era completamente inebetita. Una cosa era certa, pensò, dopo quell’esperienza terribile, nulla sarebbe più stato in grado di farle del male.

Si sbagliava.

Il volto del re manifestò incredulità alla lettura dei dispacci provenienti da Calais; rileggendo il rapporto, il suo viso s’incupì in un’espressione bieca. Mandò immediatamente a chiamare John Holland.

— Ho notizie terribili — esordì re Edoardo con voce roca, cercando di controllare il proprio dolore. — Il giovane Edmund di Kent è stato trovato morto a Calais.

— Com’è accaduto? — si affrettò a chiedere Holland.

— È stato rinvenuto in un vicolo, pugnalato alla schiena!

Sir John fu testimone di una dimostrazione della furia plantageneta. — Non ne ho messi in ginocchio abbastanza! Avrei dovuto abbattere Calais pietra su pietra, ridurla in macerie! Avrei dovuto assassinare ogni essere dotato di vita e di respiro in quella città maledetta. Avrei dovuto decorare le mura con le teste dei nemici! Avrei dovuto affogarli nel loro stesso sangue. I “maledetti francesi” sono come feccia, non conoscono il significato dell’onore!

— Sire, detesto dirlo, ma Edmund di Kent frequentava case di malaffare; spesso l’ho messo in guardia riguardo al far baldoria in equivoci bordelli.

Il re gli rivolse uno sguardo talmente altezzoso che Holland fece un passo indietro e ingoiò qualsiasi ulteriore critica.

— Edmund di Kent era un Plantageneto! Il mio giovane cugino era un uomo d’onore, un coraggioso guerriero e un cavaliere leale, è stato evidentemente ucciso nell’adempimento del dovere, è una vittima di guerra, proprio come se fosse caduto sul campo di Crécy!

— Certo, Maestà; era mio cognato e un caro amico, assicureremo il suo assassino alla giustizia, non temete. Suggerisco di incaricare sir Neville Wiggs dell’indagine, se posso avere l’ardire, Sire. Forse le pattuglie dovrebbero venir raddoppiate, in modo che non vada perduta nessun’altra vita inglese.

— Sommo Dio dei Cieli, come faremo a dare la notizia a sua sorella? Sono rimasti orfani da bambini; il fratello era tutto ciò che aveva al mondo.

— Lei ha me, Sire — sottolineò Holland.

— Sì, sì, naturalmente. Dovete accudirla nel modo più tenero e amorevole, in modo che riesca a far fronte a questo dolore. — Re Edoardo lasciò il dispaccio. — Verrò con voi subito, glielo diremo insieme, dobbiamo fare tutto il possibile per alleviare la sua sofferenza!

Lady Kent udì bussare alla porta della sua stanza e si irrigidì con la gola serrata per la paura. La porta si aprì e re Edoardo entrò a lunghi passi insieme a Holland; lei pensò follemente: “Il re sa che mi ha stuprata e ha intenzione di arrestarlo!”. Udì il proprio cuore martellare come un tamburo all’interno delle orecchie, assordandola alle parole del sovrano.

— Mia cara, abbiamo tristi notizie per voi, dovete essere molto coraggiosa. Vostro fratello Edmund è stato ucciso in una scaramuccia a Calais.

Joan si portò di scatto le mani al cuore, sentendo che si spezzava, poi si accasciò, piombando nell’oscurità.

Re Edoardo sollevò la minuscola cugina tra le forti braccia. — Cadendo si è fatta male al visino — disse, cullando il fagottino contro il suo ampio petto. — Ha perso i sensi — disse a Holland. — Andate a chiamare John Bray; non è mai stata forte. Dove sono le sue donne? Dite alla regina di mandare alcune delle sue dame — gridò Edoardo mentre John si allontanava.

Il re si mise a sedere e la cullò dolcemente, finché lei riacquistò i sensi. Quando aprì gli occhi, il cuore di lui si colmò di pietà, di fronte all’espressione addolorata che vi scorse.

Joan si strinse a lui e implorò: — Non lasciatemi sola, Sire.

La sua compassione per quella delicata fanciulla non aveva confini. — Shh, Jeanette. Edmund non vorrebbe che vi ammalaste di dolore, dovete essere forte per il bene della vostra figlioletta.

Lei annuì come intontita e lo strinse più forte; il re era così simile a suo figlio, Edward, che lei si sentiva al sicuro tra le sue braccia. All’improvviso la stanza fu piena di donne, arrivò Glynis, e subito dopo giunse la regina Filippa con una mezza dozzina delle sue dame. Misero a letto lady Kent e la sua dama gallese preparò la pozione narcotica prescritta dal medico della regina, poi inviò un biglietto a Brianna.

Joan lottò finché poté contro l’effetto delle forti erbe, sentendosi troppo vulnerabile per abbandonarsi al sonno; decisero che si era rimessa in piedi di gran lunga troppo presto, dopo il parto. Il trauma della morte del fratello poteva distruggere la sua salute, a meno che non restasse a letto in assoluto riposo.

Brianna rimase stupefatta quando Mordicchio sfrecciò attraverso la stanza e salì sul suo tavolo da lavoro. — Da dove mai arrivi? — Alzò lo sguardo e vide il volto lentigginoso di Randal Grey. — Randal, non sapevo che fossi venuto a Bordeaux, sei diventato così alto che quasi non ti riconoscevo.

— Lord Hawksblood e Paddy mi stanno addestrando come scudiero, mia signora, ma non mi hanno voluto portare con loro a Carcassonne. — La mustela ritornò di corsa da Randal e gli si sedette sulla spalla.

— Ci mancherebbe, il campo di battaglia non è posto per un ragazzo.

— Lady Brianna, odio essere un paggio, odio essere portatore di cattive notizie!

Lei si portò la mano alla gola. — Di che cosa si tratta?

— Di lady Kent, voglio dire lady Holland. Ha appena appreso che suo fratello è morto.

Quando l’amica arrivò al suo capezzale, Joan le afferrò le mani con aria supplichevole e la implorò: — Non lasciarmi sola, promettimelo, promettimelo.

— Joan, certo che non ti lascerò. Ora voglio che tu dorma e giuro sulla mia vita che sarò qui quando aprirai gli occhi.

Lady Kent rilassò gradualmente la stretta convulsa sulle mani di Brianna e iniziò a sprofondare nel vortice del sonno. Una alla volta la regina e le sue dame uscirono in punta di piedi dalla stanza. Dopo che Joan ebbe dormito per due ore, Brianna disse a Glynis e ad Adele di andarsi a riposare, lei avrebbe vegliato sull’amica fino all’alba; per lei aveva importanza soltanto il fatto che Joan avesse bisogno della sua compagnia.

Durante la lunga notte di veglia, la mente attiva di Brianna ricordò tutti i momenti felici che aveva trascorso con Joan ed Edmund; tutte le volte che lui aveva giocosamente amoreggiato con lei ora non erano che ricordi toccanti. Perché alle brave persone accadevano cose terribili? Perché succedevano le tragedie? Non c’era nulla di più crudele di una vita spenta nel fiore della gioventù.

Perché i francesi e gli inglesi dovevano combattere quella guerra continua? Perché il principe Edward era lontano a guerreggiare, quando la sua amata aveva bisogno di lui? Quante altre vite sarebbero state sacrificate a quell’ossessione di conquistare la Francia? E se Edward fosse rimasto ucciso? La vita dell’amica sarebbe finita! E se avessero ammazzato Christian? Gli occhi le si inondarono di lacrime. “Mio Dio, fa’ che non mi venga portato via prima che abbiamo avuto un’opportunità di felicità” pregò.

Quando Joan si svegliò, nella tarda mattinata del giorno seguente, Brianna le era ancora accanto, come aveva promesso. L’amica fu sollevata a trovarla lì e detestò notevolmente separarsi da lei. Benché la giovane le avesse promesso di ritornare più tardi nel corso della giornata, Joan si agitò. — No, non voglio stare sola, neppure per cinque minuti!

— Non sarai sola Joan, Glynis è qui e le bambinaie porteranno Jenna, se ti senti abbastanza bene.

La giovane madre si aggrappò a quelle parole. — Sì, sì, voglio mia figlia qui con me, e le sue bambinaie. Desidero che restino qui, non voglio che ritornino alla nursery. Brianna, devi andare a convincere la regina, non posso restare sola!

Lady Beauchamp capì che Joan era sull’orlo di una crisi isterica e rifletté che probabilmente si trattava dell’apprensione che potesse succedere qualcosa alla bambina. La giovane attraversò il frutteto che separava l’ala di Joan dal palazzo reale e si diresse alla nursery.

Era un luogo chiassoso e gaio, pieno di bambini di tutte le età che si trastullavano con ogni giocattolo immaginabile. La regina Filippa stava dondolando personalmente la culla della figlioletta e la balia di Jenna le sedeva accanto, con in braccio la bambina di Joan.

— Vostra Maestà, lady Holland implora che sia consentito a sua figlia e alle sue due bambinaie di trasferirsi nelle sue stanze per un po’.

— Oh, certamente la poverina ha bisogno di riposo finché non si sarà ripresa dalla morte del povero Edmund — protestò Filippa.

— Vostra Altezza, Joan è in preda a una crisi di nervi, penso che vedere la bambina e stringerla la calmerebbe e l’aiuterebbe a superare questo momento terribile.

— Be’, ma certo, è molto perspicace da parte vostra, Brianna. Ricordo che quando persi uno dei miei neonati cercarono di tenermi a letto finché non mi fossi ripresa dalla perdita, ma la sofferenza non iniziò a diminuire finché non ritornai nella nursery con gli altri miei bambini. Sistemeremo la culla proprio nella sua stanza e le bambinaie della piccola nella camera adiacente. Chi avrebbe immaginato che una monellaccia come Joan di Kent sarebbe divenuta una madre affettuosa?

Una volta che le stanze di lady Holland furono trasformate in una nursery, lei iniziò ad affrontare la realtà della morte del fratello Edmund. Piangeva molto, ma Brianna notò che il suo dolore stava progredendo verso l’accettazione. Parlavano spesso di Edmund e di tutti i felici ricordi che avevano condiviso. Tuttavia lady Beauchamp notò che la risata di Joan era completamente scomparsa e le intravedeva spesso un certo sguardo tormentato di paura negli occhi.

Brianna era convinta che i timori dell’amica non sarebbero scomparsi finché Edward non fosse tornato da lei sano e salvo. Il Principe Nero non era soltanto un baluardo di forza per l’esercito inglese, era per Joan l’invincibile cavaliere dalla lucente armatura.

Il re ricevette un dispaccio dal suo luogotenente Warrick, che lo informava che avevano messo al sacco Carcassonne e che l’esercito era di ritorno a Bordeaux. Il conte gli garantiva che non ci sarebbero stati altri problemi dal Sud. Il re e la regina festeggiarono rendendo ufficiale il fidanzamento della principessa Isabel con lord Bernard Ezi. Il banchetto fu sfarzoso e Filippa ringraziò personalmente sir John Holland; era il miglior castaldo che avessero mai avuto, aveva organizzato le cose in modo che le cucine reali traboccassero di prodotti provenienti da tutti i porti esotici d’Europa e d’Oriente. Sir John aveva inoltre importato buon agnello inglese, insieme a cervo e selvaggina da penna a migliaia di capi, per non parlare di trote, salmoni e crostacei della miglior qualità.

Il giorno successivo, la principessa Isabel mise subito in subbuglio la corte revocando il matrimonio. Il re e la regina fecero entrambi del loro meglio per costringerla a cambiare idea, ma dato che avevano soddisfatto ogni capriccio della figlia fin dal giorno della sua nascita, i loro appelli non ebbero assolutamente alcun effetto sulla caparbia rampolla.

Non solo Isabel piantava il fidanzato, ma derivava il massimo piacere del mondo dal fare una cosa simile! Bernard ne rimase distrutto e Isabel rise. La famiglia di lui protestò e lei si compiacque dello scandalo. Il fidanzato dichiarò di essere talmente affranto da voler entrare in monastero e lei gli disse spietatamente di pregare per lei!

Finalmente la principessa era felice; aveva inflitto a un rappresentante del sesso opposto sofferenza e vergogna pari a quelle che il conte delle Fiandre aveva fatto subire a lei. Il suo onore era vendicato, il suo insopportabile orgoglio ripristinato. Il re e la regina si consolarono facendo progetti per il matrimonio della figlia Joanna, che perlomeno era una bambina docile, che avrebbe compiuto il proprio dovere senza sollevare scandali.

L’esercito del Principe Nero ritornò a Bordeaux portando voci inquietanti sullo scoppio della peste bubbonica, che si diceva avesse avuto inizio a Costantinopoli e stesse flagellando i porti sul mar Nero.

Un soldato al comando di Warrick morì di una morte terribile, gemendo in agonia, vomitando sangue e infine diventando nero in volto. Il principe e il conte misero immediatamente a tacere le voci, non era assolutamente possibile che una malattia proveniente dall’Estremo Oriente potesse interessarli; era evidente che il soldato aveva mangiato o bevuto qualcosa che l’aveva avvelenato e minacciarono di punire chiunque parlasse di pestilenza.

Christian Hawksblood e Ali si consultarono, avevano le loro idee riguardo alla morte dell’uomo, ma mantennero un saggio silenzio per timore di provocare una massiccia ondata di panico.

Brianna e Adele sedevano a cucire in giardino; con l’avvicinarsi dell’estate era sbocciato un sempre maggior numero di fiori. Buganvillee rosa e rosse si arrampicavano sulle pareti bianche, gelsomino bianco e rose gialle diffondevano il loro profumo inebriante nella calda brezza, attirando farfalle vivaci e uccelli sconosciuti in Inghilterra.

Brianna era giunta ad amare quel giardino, un’oasi di calma, bellezza e tranquillità dove poteva sfuggire alle pretese della corte reale. Aveva imparato ad apprezzare anche la piscina e non vedeva l’ora di godere di quel piacere rinfrescante ogni pomeriggio, mentre quasi tutti gli altri abitanti di Bordeaux osservavano la tradizionale siesta. Dopo il bagno, le piaceva sedere al sole a cucire, lasciando asciugare i capelli. Il sole le stava schiarendo le chiome e lei trovava che l’effetto fosse molto attraente: pallide ciocche dorate le ricadevano intorno alle tempie e alle spalle, inframmezzate dalla lunga massa serica d’oro più luminoso. Brianna stava cucendo una corta tunica bianca da indossare in piscina, mentre Adele imbastiva una camicia da notte da neonato.

— È per Jenna?

Il volto di Adele si illuminò di piacere. — Be’ no, a dire il vero è per un altro bambino… il mio!

— Adele! Oh cielo, non so che cosa dire!

— Alla mia età! Te l’immagini? È un miracolo!

La giovane vide che la cosa rendeva felice Adele e a dire il vero la invidiava. — Paddy lo sa?

— Non ancora. Non te lo vedi incedere impettito, dandosi un sacco di arie con il povero Ali?

Brianna esitò, poi azzardò: — Non pensi che rifuggirà dal matrimonio?

La zia sorrise con sufficienza, sicura del suo uomo. — Lo costringerò ad accettarlo, non temere! Be’, questo sole è troppo caldo per me — dichiarò toccandosi il ventre con mani amorevoli. — Mi riposerò, mentre tu fai il bagno.

La giovane si sfilò gli abiti, indossò la corta tunica bianca che aveva appena finito e scivolò nell’acqua turchese della piscina. Era soddisfatta di sé perché riusciva a sollevare i piedi dal fondo e a nuotare per qualche bracciata. Un’estremità della piscina era in ombra, perciò lei si diresse verso l’acqua in piena luce; chiuse gli occhi e alzò il volto verso il sole, i lunghi capelli fluttuarono dietro di lei in un baluginio dorato.

Fu proprio così che Christian la vide e ne fu affascinato. La bellezza di sua moglie lo elettrizzava sempre, ma in quello scenario, circondata dalla natura, l’immagine che lei creava era assolutamente incantevole. Brianna non l’aveva ancora notato, perciò lui restò in ombra, assolutamente immobile, bevendosi tutta la sua avvenenza mentre adorava il sole.

Il cuore del giovane arabo traboccava d’amore per lei; ogni volta che era lontano, lei colmava i suoi pensieri, e l’aspettativa di ritornare per trovarla ad attenderlo era il sentimento più dolce che avesse mai provato. Era l’uomo più fortunato del mondo, lei era tutto ciò che lui avesse mai sognato, tutto ciò che voleva e di cui aveva bisogno. Era bella, intelligente, dotata, sensuale e soprattutto coraggiosa. Era inoltre un’idealista che credeva fermamente nell’onore e nell’integrità.

La bocca di Christian si curvò di tenerezza, non l’avrebbe voluta in nessun altro modo. Benché questo gli rendesse la vita difficile, Brianna non poteva dare il suo amore a un uomo che credeva aver ucciso il proprio fratello. Lui era fiero dei suoi elevati princìpi morali, sarebbe stata la madre perfetta per i figli che lui desiderava ardentemente avere. Lei avrebbe trasmesso loro il suo codice etico e dato un magnifico esempio con il forte senso morale che la caratterizzava.

Presto o tardi sarebbe giunta a capire che lui non aveva ucciso suo fratello per poterla avere. E se tale consapevolezza fosse arrivata tardi, se lui avesse dovuto attendere molto, la cosa avrebbe costituito un esercizio per insegnargli la pazienza, dote che di tanto in tanto gli difettava.

Brianna udì il tintinnio della maglia metallica mentre Christian si spogliava. Trattenne il fiato nel rendersi conto che suo marito era ritornato dal combattimento, e rimase impietrita sul posto, osservandolo gettare via i propri abiti, con il chiaro intento di raggiungerla in piscina.

Hawksblood si tuffò sott’acqua, percorrendo l’intera lunghezza della vasca per salire in superficie a pochi centimetri da lei; si scrollò l’acqua dagli occhi e le rivolse un largo sorriso. — Ma questa è Brianna o una ninfa marina uscita da qualche mitico racconto? So che non siete una sirena, perché ho appena scorto un paio di belle gambe e altre parti allettanti dell’anatomia femminile. — Christian adorava il modo in cui lei arrossiva. Si avvicinò, divertendosi a stuzzicarla, e continuò a voce bassa: — Indubbiamente sapevate che stavo arrivando, questo è un modo delizioso di darmi il bentornato a casa.

— Io non… Non sto…

— Non mi date il benvenuto? — Il volto di lui assunse un’espressione triste, si finse deluso. — Vorreste che fossi ancora lontano a combattere battaglie?

— No davvero, sono estremamente sollevata che siate salvo, mio signore.

Le parole di lei erano così misurate, così attente a dire ciò che aveva esattamente dentro, che lui sperimentò una delusione reale. Se soltanto il cuore l’avesse spinta ad accoglierlo senza misura, generosamente e con abbandono. Lui si sarebbe venduto l’anima, per far sì che lei gli gettasse le braccia al collo e gli dicesse che sarebbe morta senza di lui.

— Mi riscalda il cuore vedere che vi godete la piscina e il giardino — le disse.

— Mi dà grande piacere — spiegò lei con entusiasmo. — I fiori hanno profumi paradisiaci e uccelli dai colori brillanti giocano intorno alla fontana. E le farfalle… Non so da dove incominciare a descrivere quanto siano colorate. Non l’avrei mai immaginato!

— Pensavate che tutte le farfalle fossero bianche?

Brianna s’immobilizzò. — Siete al corrente di tutti i miei pensieri? — chiese con solennità.

— Avete chiamato Papillon la vostra cavalla bianca. Questo mi rivela che credevate che tutte le farfalle fossero bianche.

— Oh, capisco — replicò lei, sentendosi sciocca, poi ridendo con lui.

— Mi rivela inoltre che il vostro francese è pessimo quanto la vostra conoscenza della biologia. Papillon è un sostantivo maschile. — Si chinò a sfiorarle le labbra con le proprie. — Dovrò insegnarvi la lingua francese — disse scandalosamente, e procedette a darle la prima lezione.

La sollevò e salì i gradini che portavano fuori dalla piscina. Quando vide che i begli occhi di lei si adombravano, decise che non l’avrebbe portata a letto per appagare il proprio desiderio, per lui Brianna significava molto più di quello. Lui desiderava ardentemente che fossero compagni, amici e complici, oltre che amanti. Decise di trattenersi e di godere l’aspettativa della tensione sessuale che aveva già iniziato a crescere tra loro.

La posò sul bordo della piscina e le si allungò accanto. Le allargò i capelli a ventaglio, in modo che si asciugassero al sole, e le sue labbra fremettero divertite. La veste bianca bagnata era quasi trasparente e lui sapeva che lei non aveva idea che rivelasse più di quanto nascondesse. — Perché non ci stendiamo qui e lasciamo che il sole ci asciughi? Giuro che non c’è sensazione più voluttuosa al mondo che abbandonare il proprio corpo ai raggi solari. Vi porterò un po’ d’olio, non voglio che la vostra bella pelle diventi di un colore repellente come la mia.

Brianna volse il capo, osservandolo camminare lungo la vasca e scomparire su per le scale che portavano in camera da letto. Christian Hawksblood era l’antitesi della repulsione, attirava come una forza magnetica o come la marea lunare e lei provava l’impulso di seguirlo; non doveva fare altro che salire quelle scale fino alla loro camera da letto e lui l’avrebbe amata così appassionatamente da bandirle ogni altro pensiero dalla mente. I suoi baci l’avrebbero condotta in un luogo dove sarebbero stati soli nell’universo, dove nessun altro si sarebbe potuto intromettere; era il loro paradiso privato, senza ombre né fantasmi. Perlomeno per un po’.

Perché non l’aveva portata a letto? Forse non voleva fare l’amore con lei! Brianna chiuse gli occhi per allontanare quel pensiero così fastidioso, e quando li riaprì, lui incombeva su di lei in nudo splendore e si stava versando olio di mandorle sul palmo della mano.

— Giratevi — ordinò.

Iniziò dalle caviglie con lunghi massaggi fluidi, le spalmò d’olio le gambe sottili e quando le raggiunse le cosce, lei decise che suo marito aveva le mani più meravigliose del mondo; erano forti e compatte, e la sensazione datale dalla pelle callosa rendeva il tocco così rudemente virile, che lei era già tutta un tremito.

Christian le circondò i glutei rotondi con il palmo delle mani e le sue dita scivolarono maliziosamente nella fenditura posteriore, suscitando sensazioni insolite e tuttavia piacevoli, che la fecero fremere. Lei rimase senza fiato ed entrò in tensione quando lui le stampò un bacio sul sedere, ma poi le sue mani esperte si spostarono sulle spalle, impastando e massaggiando, i muscoli persero ogni tensione e lei sospirò beatamente.

Lui le si distese accanto, osservando le ciglia dalla punta dorata fluttuarle sulle guance, guardandole la bocca curvarsi di piacere mentre il sole le baciava la pelle con il suo calore penetrante.

— Siamo due sibariti — mormorò con voce roca, profondamente soddisfatto di essere in grado di strappare alcune ore di felicità in quel rifugio tranquillo, che per un breve lasso di tempo impediva alle crudeli realtà del mondo di toccarli. Coprì con la mano quelle di lei e intrecciarono le loro dita, soddisfatti di restare semplicemente distesi al sole, sonnolenti, nel loro Eden privato, dove gli uccelli volavano a bagnarsi nella fontana e le farfalle si spostavano di fiore in fiore.
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Il principe Edward non poteva entrare nelle stanze di Joan, poiché queste straripavano di bambinaie e di dame di compagnia della regina, perciò chiamò Randal Grey e scribacchiò un frettoloso biglietto. Quando la sua amata lo lesse, le sue emozioni si librarono in aria per la gioia, poi precipitarono in preda al timore. Che cosa sarebbe accaduto se Holland avesse rivelato a Edward il suo vergognoso segreto? Lei tremava al pensiero; quell’uomo era un mostro di depravazione e lei lo sapeva capace di qualsiasi azione ripugnante.

Poi la ragione giunse in suo soccorso: lui non poteva distruggerla senza annientare anche se stesso. Il bisogno di Joan nei confronti di Edward superava qualsiasi altra emozione, perciò congedò tutte le dame, fatta eccezione per Glynis, dicendo loro che voleva fare un sonnellino.

La giovane gallese andò ad accogliere il principe e lui la interrogò ansiosamente sullo stato di salute di lady Holland. Suo padre gli aveva riferito della morte di Edmund e sua madre aveva aggiunto che la sorella del conte di Kent era rimasta talmente sopraffatta dal dolore che temevano perdesse la ragione. Glynis avrebbe voluto spiegargli che Joan non si sarebbe mai ripresa finché fosse rimasta sposata a Holland. La ragazza intuiva che il castaldo della famiglia reale era un perfido individuo; le faceva accapponare la pelle quando le parlava, e lei portava sempre con sé il chiodo di una bara, come protezione contro di lui. Ma Joan non si era mai lamentata del marito, non pronunciava mai neppure il suo nome, e la dama di compagnia non aveva alcuna prova che ne avesse paura, si trattava soltanto di una sensazione.

— La mia signora si sta riprendendo dal triste trauma della morte di suo fratello, Vostra Altezza, e ha riacquistato la propria salute e la figura sottile dopo i rigori del parto, ma c’è qualcosa che la preoccupa, non è più spensierata ed è estremamente nervosa riguardo all’essere lasciata sola. — Raggiunsero la porta e Glynis lo lasciò entrare da solo, dicendo: — Spero che siate voi la cura di cui ha bisogno, principe Edward.

— Dolcezza, potrai mai perdonarmi per non essere stato qui quando avevi bisogno di me?

— Oh Edward, grazie a Dio non ti è accaduto nulla!

Lui la abbracciò teneramente; credeva di capire che cosa la turbasse, aveva perduto il fratello in guerra e temeva che lui potesse essere il prossimo.

Joan gli tenne stretta la mano e lo condusse alla culla dove giaceva Jenna, che stava emettendo gorgoglii; Edward la prese in braccio, stupefatto al pensiero di aver creato qualcosa di così minuscolo. La cullò sul forte braccio e gli occhi azzurro plantageneto della piccola si concentrarono sul padre, affascinati. Lui ascoltò deliziato Joan raccontargli ogni minimo particolare della figlioletta, ma notò le occhiaie scure della sua adorata e vide che non era più semplicemente magra, ma che si stava consumando. Accorgendosi che la bambina si era addormentata, la ripose con cura nella culla e sollevò Joan.

— Piccola Jeanette, cuore mio, dimmi, che cosa c’è che non va?

— Edward… — Gli occhi le si colmarono di lacrime. Potente Dio dei Cieli, era quasi stata sul punto di confessare tutto! — Non c’è niente che non va… Stringimi soltanto — lo implorò.

Il principe sprofondò in una poltrona e la strinse forte a sé, raccogliendosela in grembo; lei gli posò il capo contro l’ampio petto e quando la forte mano di lui si protese per accarezzarle i capelli, il gesto di tenerezza la fece crollare. La giovane affondò il volto contro di lui e singhiozzò per sfogare quel che serbava nel cuore.

Cenarono nelle stanze di Joan e poi, quando fu buio e non potevano essere riconosciuti, passeggiarono nel frutteto. Più tardi, al momento di andare a letto, Edward non avanzò pretese sessuali, vedeva che lei aveva bisogno della sua forza e del suo conforto. La sua adorata gli si addormentò tra le braccia, ma il principe rimase sveglio, consumato dal rimpianto per quel che aveva fatto a colei che amava più di ogni altra cosa al mondo.

Aveva trasformato una monella ridente e maliziosa in una bambina insicura e spaventata. Lui non era forse l’invincibile Principe Nero? Il cavaliere più forte del mondo cristiano? Avrebbe dovuto ignorare le obiezioni del re e della regina alla possibilità che sposasse sua cugina. Unirla a un altro uomo era stato un atto di codardia che lo copriva di vergogna.

Forse avrebbe potuto far annullare il matrimonio; ci sarebbero voluti anni e la cosa avrebbe provocato uno scandalo infernale, ma in cuor suo lui sapeva che si trattava della cosa più onorevole da fare. Non avrebbe detto nulla a Joan della propria idea, finché non si fosse informato. Avrebbe potuto provocarle un dolore penoso suscitando le sue speranze per poi farle precipitare, infrangendole, se non fosse stato possibile un annullamento. Con la morte di Edmund la giovane aveva acquisito una posizione molto più elevata, era contessa di Kent e lady Wake di Liddell per diritto di nascita, e gli ampi possedimenti e la ricchezza che le appartenevano potevano far molto per persuadere il papa a sciogliere il suo matrimonio.

Persistevano le voci relative alla peste bubbonica, che, a quanto si diceva, stava togliendo la vita a molti nei porti del Mediterraneo. Due uomini d’arme contrassero una misteriosa malattia e morirono nel giro di ventiquattr’ore. Hawksblood trascorse la serata a casa di Warrick a discutere la faccenda.

— I corpi dovrebbero essere bruciati per impedire al contagio di diffondersi; qualsiasi nuovo caso dovrebbe essere messo in quarantena.

Warrick annuì, dichiarandosi d’accordo. — Allestirò un edificio adibendolo a ospedale, e ogni uomo d’arme dovrà prestare servizio volontario.

— No — si oppose Hawksblood — questo diffonderebbe l’epidemia nell’intero esercito. Il ricovero dovrebbe essere stabilito fuori Bordeaux, in un villaggio vicino, con una popolazione limitata. Certamente il luogo dovrebbe essere fornito di volontari, ma non a rotazione. Non ci dovrebbe essere alcun andirivieni; l’intero insediamento deve essere messo in quarantena.

La fronte di Warrick era profondamente accigliata dalla preoccupazione e, quando Hawksblood esplorò i pensieri del padre, fu stupefatto allo scoprire che le preoccupazioni di Guy de Beauchamp correvano lungo un binario identico al proprio. Erano entrambi profondamente inquieti al pensiero che la pestilenza dilagante in Oriente potesse interessare la madre di Christian, la principessa Sharon.

Hawksblood posò la mano sulla spalla possente del conte. — Anch’io penso costantemente a lei.

Gli occhi acquamarina di Warrick fissarono in profondità quelli di Christian, in un raro momento di comunicazione tra padre e figlio. — Temo di non rivederla mai più, non in questo mondo — confessò l’uomo più anziano, con rassegnazione.

Il giovane sorrise al padre per alleviarne la preoccupazione. — Io ho il vantaggio di essere in grado di chiedere favori ad Allah, oltre che al Dio cristiano. Sono certo che le nostre preghiere per la sua salvezza non resteranno inascoltate. — Ma era ben lungi dall’esserne certo, aveva la premonizione che l’orrendo flagello avrebbe davvero toccato uno dei suoi cari, e benché cercasse di liberarsene, il pensiero opprimente persisteva.

Il re e il principe arrivarono da Warrick con un’espressione grave sul volto e i due si resero conto che c’erano altre cose di cui preoccuparsi. Le spie di re Edoardo avevano riferito che Giovanni, il nuovo re di Francia, era tanto ansioso di cancellare l’onta del padre a Crécy da emulare il re d’Inghilterra, formando un proprio ordine di cavalleria chiamato Nostra Signora della Nobile Casa. I nobili affluivano a sciami da lui, implorando di venir inclusi nella confraternita. Tutti i rapporti dicevano che i ranghi dell’esercito francese si stavano gonfiando, in un momento in cui gli inglesi cercavano invece di sollecitare la pace.

Re Edoardo lasciò cadere disgustato i dispacci che aveva ricevuto dal duca di Lancaster, riguardanti la sua visita al papa, ad Avignone; la corte papale sembrava invasa dai francesi: cardinali, funzionari, costruttori e mercanti si erano precipitati ad Avignone per dividersi l’enorme ricchezza lasciata dal precedente papa alla sua morte.

Il nuovo pontefice, Innocenzo, aveva respinto le condizioni proposte da Edoardo, vale a dire la rinuncia alle proprie rivendicazioni sul trono di Francia, in cambio della conferma della piena sovranità dei suoi possedimenti. Per la prima volta in vita sua, il principe lesse un’espressione sconfitta sul volto del padre e capì chiaramente che quest’ultimo ne aveva abbastanza di guerra e che stava a lui raccogliere il guanto per la causa inglese.

Edward sollevò uno dei dispacci che suo padre aveva buttato e lo porse a Warrick. — Le notizie non sono tutte cattive. Non appena Lancaster ha visto che i francesi tenevano il papa in una stretta mortale, ha mandato a chiamare il proprio esercito, che dovrebbe essere approdato a Cherbourg ieri.

L’anziano luogotenente chiese: — Pensate che se mandassimo ad avvertire il nostro alleato di Navarra, al Sud, lui ci invierebbe delle truppe?

Hawksblood li mise in guardia: — Il vicino di Navarra, Carlo di Spagna, è alleato della Francia. Immagino che il sovrano meridionale voglia vedere da che parte soffia il vento, prima di impegnarsi.

Il principe Edward fece una smorfia. — Come al solito, dobbiamo contare soltanto su noi stessi.

Christian rivolse un largo sorriso al suo amico. — Quando mai questo ci ha fermato?

Warrick decise: — Manderemo dei ricognitori a informarsi sulle dimensioni dell’esercito francese e a vedere se è in movimento.

Il principe annuì. — Nel frattempo porterò le mie truppe al Nord e cercherò di unirmi agli uomini di Lancaster.

Edward avrebbe preferito affrontare da solo l’esercito francese, piuttosto che comunicare a Joan di dover partire di nuovo per una campagna. Lei gli si avvinghiava per trarne forza, sia letteralmente che figuratamente, facendolo sentire come se la stesse abbandonando. Lui sapeva di doverla preparare alla separazione, piuttosto di dirglielo inaspettatamente all’ultimo momento.

— Dolcezza, l’esercito di Lancaster è approdato a Cherbourg e si sta dirigendo a sud, porterò i miei uomini a nord per andargli incontro; questo raddoppierà il numero dei nostri combattenti, se dovessimo giungere a un’altra battaglia contro i francesi. — Erano stesi sul letto di Joan, con Jenna che giaceva scalciando tra loro, tra mille gorgoglii.

Il sangue defluì dal volto della giovane, lasciandola pallida e tremante. — Ma… ma io credevo che si fossero avviati i negoziati per un trattato di pace.

Lui le prese le mani per infonderle parte della propria forza. — Sembra che non abbiano imparato la lezione, perciò dovremo dargliene un’altra. Se riesco a unirmi all’esercito di Lancaster, sarà una batosta che non dimenticheranno tanto presto.

La gola di Joan si serrò per la paura; l’avrebbe implorato di non andare, se fosse riuscita a emettere le parole.

— Jeanette, hai sempre avuto fiducia nella mia abilità di guerriero e di condottiero di uomini. È forse a causa di Jenna che hai improvvisamente paura? Non avrei mai dovuto gravarti di un figlio.

La giovane trovò la voce. — Oh Edward, non dirlo mai, lei non è un peso. Finché avrò la bambina avrò anche una parte di te. Lei è il mio conforto e la mia forza quando tu sei lontano!

— Bene, allora la tua paura deve derivare dalla morte di Edmund. So quanto eravate legati, tesoro; soltanto il tempo allevierà il tuo dolore.

Lei s’inginocchiò sul letto e gli mise le mani sulle spalle. — Promettimi che John Holland non riceverà mai il titolo di mio fratello! — disse lei, molto seria.

Il principe aggrottò la fronte. — Sei tu ad avere il suo titolo, non lo sapevi? Ora sei la contessa di Kent. — All’improvviso lui si rese conto che c’era qualcosa riguardo a Holland che l’agitava. — Sir John ha forse fatto qualcosa per offenderti, amore?

— Oh no, no — si affrettò a garantirgli lei. — È solo che detesto sedere nel salone con lui, mentre si pavoneggia fingendo di essere mio marito e il padre di Jenna. — Lei trattenne il fiato e si morse la lingua; aveva forse rivelato troppo?

Edward la prese tra le braccia. — Ti renderebbe più felice se portassi anche lui in questa campagna?

— Oh sì! Dopotutto hai bisogno di tutti i tuoi uomini, per combattere i francesi.

— Dolcezza, è la prima volta che sorridi da quando sono ritornato.

— Ti ho trascurato vergognosamente, che ne dici se affidassi Jenna a Glynis, così da poterci dire addio come facevamo un tempo?

— Non parto domani, bensì dopodomani, ma non credo che esista alcuna legge secondo la quale non possiamo dirci addio per due notti di seguito! — Lui si era già liberato di stivali e farsetto quando Glynis entrò a prendere la bambina.

Randal Grey giunse all’abitazione in cerca di Christian.

— Salve, Randal! Dov’è Mordicchio? — Brianna non vedeva mai l’uno senza l’altro.

— Se ne va ogni notte a caccia di femmine; temo che una di queste mattine non ritornerà. Hawksblood pensa che starebbe meglio se vivesse allo stato selvatico, ma io ne sentirei la mancanza. Posso parlare con lui, mia signora?

— Mi dispiace, non c’è; probabilmente lo troverai nella casa accanto, da Warrick, a discutere di strategia militare.

— Allora posso parlare con Paddy?

Brianna esitò, poi rispose con fare deciso: — No, Paddy e Adele si sono sposati stamane; se li disturbi, lui ti darà uno scappellotto sull’orecchio.

Il ragazzo parve così scoraggiato che la giovane ne ebbe compassione. — C’è qualcosa che posso fare, Randal?

— Oh sì, lady Brianna! Vi prego, chiedete al vostro signor marito di portarmi con sé in questa campagna.

Benché Christian non le avesse detto quando sarebbero partiti, lei si era resa conto che la cosa era imminente quando Paddy aveva portato Adele davanti al prete. — Quando partono? — chiese con disinvoltura.

— Domani. Ho un cavallo, una spada e un’armatura completa. Se voi gli chiedeste un favore, lui non potrebbe rifiutarvelo.

Lei rimase perplessa ad apprendere le fantasiose idee di Randal sulla cavalleria; e dal modo in cui il giovinetto desiderava ardentemente andare in battaglia, la sua concezione dei conflitti armati doveva essere altrettanto fantasiosa. — Randal, la guerra non è valore e gloria, è sangue e morte.

— Non potrò essere considerato un uomo finché non avrò insanguinato la mia spada. Vi prego, chiedetegli di portarmi con sé questa volta, mia signora.

— Puoi dormire in una delle stanze, se vuoi, e glielo chiederemo domattina; ritorna sempre tardi, dopo essere stato da Warrick.

— La mia armatura e la spada sono fuori, posso portarle dentro in modo che non vengano rubate?

Brianna sorrise, rendendosi conto che lui le aveva acquisite proprio in quel modo. — Soffocherai con tutto quel ferro! Come puoi sopportare di indossarlo con questo caldo?

— Hawksblood mi sta insegnando a controllarmi, il disagio fisico può essere superato facilmente, è uno stato mentale, mia signora.

Un’ora più tardi, lady Beauchamp sedeva in giardino tra i fiori dai profumi notturni, in uno stato d’animo riflessivo. Più ci pensava, più si rendeva conto che tutto era uno stato mentale: coraggio, paura; felicità, dolore; amore, odio. Poiché lei teneva celato il proprio cuore a Christian, lui non condivideva le cose con lei.

Aveva tenuto segreta la propria partenza per risparmiarle la preoccupazione, o non la considerava una faccenda che riguardasse una donna? Dividevano il letto, ma non speranze e sogni, pensieri e sentimenti. Non parlavano del loro passato, né del loro futuro. Erano giunti a vivere insieme in superficie, senza esplorare le profondità, e Brianna non sapeva che cosa fare per alterare quello stato.

Christian la trovò nel giardino. — Ho fatto tardi, non intendevo trattenervi alzata. Mi stavate aspettando? — La domanda risultò semplicemente educata, l’orecchio di lei non riuscì a individuare alcun accenno di desiderio.

— Io… Fa troppo caldo per dormire.

— Brianna, sono lieto che siate ancora alzata, c’è qualcosa che devo dirvi. — Si mise a sedere accanto a lei nell’oscurità, vicino, ma senza toccarla. — Oggi ho assistito al matrimonio di Adele e di Paddy e non ho mai visto una sposa più felice. Brianna, la nostra unione vi ha portato poca felicità; ora mi rendo conto che non avrei mai dovuto costringervi. Ho pensato soltanto a quel che volevo, e questo è sbagliato. Quando si ama qualcuno, si dà prova di quel sentimento ponendo il desiderio dell’altro davanti al proprio. Se volete che questo matrimonio sia sciolto, lo possiamo fare. Dove sono nato, un uomo dice semplicemente: “Vi ripudio”, ed è fatto. — Le sue parole erano distanti, fredde, distaccate.

Santo Dio del cielo, non era assolutamente quello che lei voleva! Desiderava che lui la prendesse tra le braccia e giurasse: “Farò in modo che mi amiate, volente o nolente!”. Lei non vedeva l’ora che quella guerra fosse terminata, voleva vivere a Bedford, circondata dai suoi figli e più di ogni altra cosa al mondo voleva che Christian de Beauchamp fosse il padre di quei bambini!

Il silenzio si alzò tra loro.

Brianna si rese conto che qualsiasi felicità futura dipendeva dalla sua risposta. Inspirò a fondo. Non aveva appena concluso che il coraggio era semplicemente uno stato mentale? Chiamò a raccolta tutto il proprio ardire e sussurrò: — Datemi un figlio vostro, Christian.

Lui la sollevò tra le braccia possenti e si avviò a lunghi passi al piano superiore, in camera da letto. Con mani impazienti si tolse di dosso gli abiti, la bramava più di quanto non l’avesse mai desiderata prima. Con difficoltà, si costrinse alla pazienza, togliendole lentamente gli indumenti, vezzeggiandola teneramente con le mani, adorando ogni parte di lei che scopriva, venerandola con le labbra.

Il calore della notte era feroce e lui capì che la febbre della passione avrebbe reso i loro corpi troppo sdrucciolevoli per fare l’amore in modo prolungato e protratto, perciò gettò un cuscino sul pavimento. Si allungò e la attirò giù accanto a sé. Il marmo era effettivamente freddo e rese la pelle di Brianna così deliziosamente fresca da farla rabbrividire per un attimo.

Lui le salì sopra a cavalcioni, si chinò a baciarla su ogni punto in cui si percepiva il suo battito cardiaco ed ebbe la sensazione di toccare fuoco e ghiaccio. Allargò il palmo delle mani sul marmo bianco, per raffreddarle prima di prenderle i seni a coppa, dandole una sensazione ardente e fredda al tempo stesso, finché lei non fu folle di bramosia, e si ritrovò a rabbrividire e a bruciare insieme.

Christian era ormai al di là della ragione, oltre ogni cautela. Quella notte desiderava ardentemente penetrarle non soltanto nel corpo, ma nel sangue, nel cuore e nell’anima. Le sue parole d’amore erano così intense da tenerla schiava, allettandola a dargli tutto ciò che lui pretendeva… Il corpo, la volontà, l’amore. Lei non poteva sottrarsi alla forza dell’uomo; non voleva sfuggirgli, né in quel momento né mai.

Tutto ciò che lui diceva o faceva era palesemente erotico, le drogava i sensi. — Abbandonatevi a me! — La voce di lui era viva di emozione.

Lei inarcò il corpo per contenerlo completamente, aprì la bocca in modo che la lingua del marito potesse saccheggiarla di ogni sensazione. Volevano entrambi che le loro ultime ore non fossero macchiate di tristezza o di ombre. Si lanciarono sconsideratamente insieme verso la soddisfazione, cercando quell’esplosione dei sensi che soltanto loro due erano in grado di darsi.

Brianna era il perno dell’intera esistenza di Christian e lui agognava che fosse lo stesso per lei. Sapeva che la moglie era più vicina ad amarlo di quanto non fosse mai stata prima. Il bel corpo di lei gli rispondeva totalmente, e tuttavia lui sentiva che la giovane gli teneva segreta qualche piccola parte di se stessa. Forse lei credeva di aver ceduto tutto, ma Hawksblood si rendeva conto che c’era ancora qualcosa al di là della sua portata.

La giovane sentì i lombi dell’uomo che si serravano, affondato profondamente all’interno del liscio calore di lei, e gridò in preda al piacere, mentre lui la consacrava con i pieni onori della propria virilità. Le esclamazioni di Christian erano dense di passione mentre il seme incandescente la colmava con il suo amore, la sua vita. Brianna giacque beatamente esausta dalla violenza dell’atto amoroso. Chi avrebbe mai immaginato che fare l’amore su un pavimento di marmo potesse essere il massimo della sensualità? Con la mano stretta in quella di lui, fu trasportata in un sogno in cui il marito le faceva cenno di avvicinarsi, al di là della luna e delle stelle.

Hawksblood giaceva sveglio, con il fuoco che gli bruciava ancora sommessamente negli occhi color acquamarina, sotto alle lunghe ciglia nere. La bramosia che provava nei confronti di quella donna era come una follia. Si ripromise che presto, molto presto, lei sarebbe capitolata completamente. “E se non lo farà?” La domanda giunse spontanea, ma lui la respinse. Non voleva prendere una decisione per porre fine a tutto questo. Salvezza o dannazione? Sapeva che se non fosse riuscito ad avere fino all’ultima goccia dell’amore di Brianna, non avrebbe dovuto condannare entrambi alla tortura eterna.

Il principe Edward era al settimo cielo, Joan era ritornata la giovane stuzzicante di un tempo; avevano trascorso ridendo e amandosi le ore della loro ultima notte insieme, poi ridacchiando come una bambina lei lo aveva attirato fuori, nella calda nottata, dove erano saliti furtivamente su una barca a forma di cigno e avevano fatto l’amore per un’ultima volta, mentre l’imbarcazione scivolava sul lago fresco.

Le rosee dita dell’alba dipingevano il cielo quando lui la riportò in camera sua e le disse addio baciandola più e più volte.

— Vattene — sussurrò Joan — tra pochissimo questa stanza traboccherà di bambinaie e nutrici.

Edward diede un’ultima occhiata alla figlioletta addormentata. — Veglia su di lei per me.

— Lo farò, caro, me la terrò accanto finché non ritornerai da noi.

— Ti amo con tutto il cuore — giurò lui.

— Anch’io ti amo, Edward. Vai con Dio.

Hawksblood e i suoi scudieri erano già in piedi prima dell’alba, e mentre Paddy dava un tenero addio ad Adele, all’improvviso Brianna si ricordò del ragazzino. — Christian, il vostro nuovo scudiero Randal Grey si trova qui; sembra credere che se ve lo chiedessi come favore, lo portereste con voi in questa campagna.

Lui replicò con severità: — Il giovane demonio sa che non posso rifiutarvi nulla. — Alzò la voce e urlò: — Randal!

— Sono qui, mio signore — disse il giovane Grey, entrando nella sala della colazione.

Hawksblood era intenzionato a rifiutarsi di accontentarlo, ma quando lo vide con l’armatura completa da scudiero, ricordò come si sentiva alla sua età. — Hai un cavallo? — gli chiese.

— Sì, mio signore — rispose Randal con entusiasmo.

— E la sella?

Il volto del ragazzo assunse un’espressione delusa, ma non osò mentire. — No, mio signore.

— Te ne fornirà una Ali — disse brevemente Hawksblood.

Il volto di Randal si aprì in un largo sorriso e il ragazzo cadde in ginocchio ai piedi di Brianna. — Grazie, mia signora, non sarò mai in grado di ripagarvi, ma al mio ritorno sarò per sempre il vostro schiavo devoto!

Christian si volse dall’altra parte; Randal era così serio che risultava penoso osservarlo.

— Quando Mordicchio ritornerà dai suoi vagabondaggi, potete tenerlo al sicuro per me? Siete l’unica dama che gli piaccia. Si è disonorato mordendo la baronessa e lei lo vuole morto.

— La baronessa? Intendi Lisette Saint Lô? — chiese la giovane, sentendosi accecare da un velo rosso di furia. Si volse di scatto verso il marito. — Dov’è?

— L’ho alloggiata in casa di Warrick — replicò lui con disinvoltura, piantando i piedi per prepararsi alla tempesta che stava per scatenarsi.

— Mi avete deliberatamente ingannato! Pensavo che fosse sparita da Bordeaux e voi eravate ben felice di tenermi nell’ignoranza! — Gli occhi della giovane balenarono. — La credevo dall’altra parte del paese, e in realtà è soltanto oltre il muro del giardino. Comodo per voi! Ora mi rendo conto del motivo per cui trascorrevate ogni notte da Warrick!

Hawksblood non aveva intenzione di trovare scuse, Brianna non era nello stato d’animo più adatto ad ascoltare. Era lo stesso vecchio problema che si poneva sempre tra loro. La fiducia. O lei si fidava di lui, oppure non si fidava. Ed evidentemente non lo faceva! Né in questa faccenda né nell’altra questione più grave, riguardante suo fratello.

Poiché lui non negò le accuse relative alla francese, lei diede per scontato che fosse colpevole. — Puttaniere! — inveì. Desiderava che lui negasse, aveva disperatamente bisogno che lui lo facesse! Vide gli occhi divenirgli scuri di collera; i capelli gli ricadevano in onde ebano sulle ampie spalle, era l’uomo più maledettamente attraente che lei avesse mai visto. Non le aveva forse detto che poteva divorziare in qualsiasi momento? — Diavolo arabo! — gli scagliò contro. — Vi ripudio, vi ripudio, vi ripudio!

Volò su per le scale e sbatté la porta della camera; i seni le si sollevavano e abbassavano mentre sedeva sul letto, ansante. Sarebbe venuto a picchiarla fino a ridurla in poltiglia! Rabbrividì d’aspettativa, ma lui non giunse. Brianna ricacciò il proprio orgoglio e scese furtivamente al piano inferiore, ma Hawksblood e i suoi tre scudieri erano partiti da tempo.
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Re Edoardo invidiava il figlio che se ne andava a combattere contro i francesi; aveva quasi deciso di accompagnarlo quando era venuto a sapere che Giovanni di Francia aveva lasciato Parigi e stava portando il proprio esercito direttamente al Sud. La preoccupazione per la moglie e per il resto della famiglia fu l’unica cosa che lo fermò. La principessa Joanna si era improvvisamente ammalata e Filippa era così terrorizzata al pensiero che potesse trattarsi della temuta peste bubbonica, che re Edoardo sapeva di non poter lasciare la moglie ad affrontare le cose da sola.

Hawksblood cavalcava tra il principe Edward e Warrick. Dato che l’esercito di Lancaster era delle stesse dimensioni del loro, sarebbero stati entrambi in grado di coprire quotidianamente una pari distanza. Perciò valutarono che avrebbero dovuto unire le proprie forze intorno alla città di Poitiers. Dato che l’esercito francese era più grande, rifletterono che re Giovanni avrebbe impiegato di gran lunga più tempo a giungere fino a lì da Parigi.

— Poitiers mi sembra un bel posto per una battaglia — disse il principe Edward rivolgendo un ghigno all’amico. — È nel cuore del territorio dei vini, perciò mantenete sobri i vostri uomini fino al festeggiamento della vittoria.

Warrick ammiccò al principe. — Dal cupo cipiglio che ha sul volto, sembra che mio figlio sia già vittima dei postumi di una sbornia, o per troppo vino, o per troppa donna — lo stuzzicò il padre.

— Troppe donne — mormorò Hawksblood.

— Che cosa c’è, vostra moglie è ancora infuriata per la puledra francese? La ragazza non sa forse che siete infatuato di lei?

— No — replicò lui aspramente — ma a quanto pare lo sanno tutti gli altri! Sono dunque uno zimbello, perché me ne faccia passare di tutti i colori?

— No, nelle questioni di cuore tutti gli uomini hanno il diritto di comportarsi scioccamente, e prima o poi di riuscire a esercitare quel diritto!

I tre piombarono in silenzio, ciascuno preso a riflettere sulla propria follia. Warrick rimpiangeva profondamente di aver lasciato che la sua principessa restasse in Oriente, quando lui era partito; di rado trascorreva notte senza che lei turbasse i suoi sogni. Lasciare che una donna decidesse il proprio futuro era un errore, perché le esponenti dell’altro sesso non avevano la minima idea di ciò che volevano, finché non era il loro uomo a mostrarglielo. Lui avrebbe dovuto condurla via sul proprio destriero; sospirò per quello che avrebbe potuto essere.

Il principe Edward rimpiangeva profondamente di aver maritato Joan con John Holland; avrebbe dovuto sfidare suo padre, re o non re, e prenderla in moglie. Avrebbe dovuto sposarla prima, e comunicarlo ai suoi genitori e al Consiglio a matrimonio avvenuto. Che cosa avrebbero potuto fare davanti al fatto compiuto? Sospirò per quel che avrebbe potuto essere.

Hawksblood rimpiangeva di aver lasciato Brianna in preda alla collera; lei aveva ragione, lui avrebbe dovuto liberare i Saint Lô, invece di limitarsi a trasferirli nella casa accanto. Quella francese non significava nulla per lui, ma purtroppo Brianna non lo sapeva. Se soltanto la sua adorata moglie avesse imparato ad ascoltare il proprio cuore, i suoi dubbi si sarebbero dissolti come neve in estate.

Lui aveva imparato a dare retta al sentimento quando si trattava di Brianna, e questo gli aveva indicato la strada. Lui sapeva che lei lo amava, sapeva che dalla vita bramava esattamente la stessa cosa che desiderava lui: una famiglia affettuosa e amorevole. Mentre avanzava al galoppo, Hawksblood piombò in una fantasticheria simile a uno stato di trance, in cui ascoltava il proprio cuore, assaporando l’amore profondo e duraturo per la compagna che rappresentava per lui passato, presente e futuro.

Joan porse Jenna alla balia, in modo che Glynis le potesse pettinare i capelli. — Intrecciameli ben stretti, oggi Brianna e io andremo a cavallo, mi farà visitare la bella Bordeaux.

Glynis era entusiasta del cambiamento verificatosi in Joan, tornata felice come ai vecchi tempi. Bussarono alla porta della stanza ed entrò Marie Saint Hillary, la cameriera personale della regina. — Buongiorno, lady Holland. La regina Filippa mi ha mandato ad adempiere a un compito penoso.

— Marie, sedetevi e riprendete fiato, siete bianca come un lenzuolo.

La giovane gallese versò alla dama un po’ di vino e acqua di rose, che lei sorseggiò con gratitudine. — La principessa Joanna si è ammalata e la regina implora Glynis di venire ad aiutare ad assisterla. Sa che avete un’ampia conoscenza di erbe e medicine.

— Be’, certo che verrò. Lasciate che prenda le mie cose.

— Filippa dice che devo mettervi in guardia del fatto che il medico ha messo in quarantena tutto il seguito della principessa Joanna, in modo che non si possa diffondere il contagio, se dovesse poi trattarsi della temuta pestilenza, Dio ce ne scampi! — disse Marie, facendosi il segno della croce.

— Volete dire che Glynis dovrà restare lì finché la principessa non si sarà ripresa? — chiese Joan.

La dama annuì. — La regina Filippa è quasi folle di preoccupazione e vuole assistere lei stessa la figlia, ma il re conviene con il medico nel sostenere che deve tenersi lontana, in modo che non possa trasmettere la malattia agli altri figli.

Joan prese da parte la giovane. — Non sei obbligata ad andare, Glynis. Scriverò un biglietto alla regina, dicendo che non posso fare a meno di te.

— Non occorre, mia signora, non ho paura, ma è saggio che io resti lì, in modo da non trasmettere il contagio a voi e a Jenna.

Joan provò un filo di paura osservando Glynis andarsene; il timore non era per sé, ma per la piccola. Guardò con occhio ansioso la bambinaia che posava la piccina nella culla. Non poteva trattarsi di peste bubbonica; soltanto i marinai nei porti stranieri o gli uomini d’arme contraevano malattie così disgustose. Come poteva il contagio giungere direttamente nel palazzo reale e scegliere una principessa plantageneta come propria vittima?

La giovane si volse di scatto verso la porta vedendola aprirsi. Non avrebbe potuto essere più inorridita, neppure se l’angelo della morte avesse varcato la soglia. Era Holland!

Lei si portò rapidamente la mano alla gola. — Io… io pensavo che foste partito per la campagna militare con Edward — ansimò.

Sir John sorrise. — La regina non poteva proprio fare a meno di me, in un momento del genere.

Joan temeva quell’uomo, le ispirava più terrore di qualsiasi pestilenza sulla terra; rimase impietrita, come un coniglio impotente di fronte a una volpe. Il cuore le si catapultò in gola mentre lo osservava portarsi alla culla e prendere Jenna tra le braccia. — Penso che nostra figlia dovrebbe ritornare alla nursery reale finché non sarà passata la minaccia di questa malattia. Stanno prendendo ulteriori precauzioni per i figli del re.

— No! — esclamò Joan. — Lei starà al sicuro con me.

Holland si rivolse con tranquillità alla balia. — Vorrei stare in privato con mia moglie, sono certo di poterle spiegare che la sicurezza di nostra figlia è più importante della paura irrazionale di star sola.

La bambinaia s’inchinò a sir John e si recò nella stanza attigua.

— Mostro, mettete giù la mia bambina — sibilò la giovane madre.

Lui si diresse verso di lei con Jenna, l’immagine perfetta di un padre devoto. Joan iniziò a tremare.

— I neonati sono così fragili, molti non sopravvivono al loro primo anno. Gli incidenti accadono così rapidamente. Una torsione della gambetta di Jenna potrebbe renderla storpia, oppure una malaugurata caduta sulla dolce testolina potrebbe danneggiarle il cervello e trasformarla in un’idiota.

Joan sentì la bocca seccarsi completamente, il dolore che le avvinghiava la gola rischiò quasi di soffocarla. Sapeva di dover portare immediatamente Jenna lontano da lui, di dover rivelare alla regina che aveva minacciato la piccola. Ma ricordò che in quel momento Filippa si consumava di preoccupazione per la principessa Joanna. Si supponeva che Holland fosse il padre della bambina, nessuno avrebbe mai creduto che rappresentasse una minaccia per la sua stessa figlia; avrebbero detto che lei stava perdendo la ragione, com’era accaduto quando era morto Edmund. C’era soltanto una persona al mondo che le avrebbe creduto. Brianna.

— Farò qualsiasi cosa mi chiediate — sussurrò Joan.

— Oh, so che lo farete, angelo mio. Al mio ritorno, voglio che questa monella sia sparita e le fottute bambinaie bandite permanentemente dalle nostre stanze. Abbiamo bisogno di trascorrere tempo insieme, in modo da giungere a conoscerci. Intimamente! Imparerete a soddisfare le mie preferenze e i miei capricci, vi insegnerò a dare piacere in modi che non vi siete mai sognata. — Accorgendosi di averla completamente sottomessa, lui ordinò: — Richiamate la bambinaia.

Holland pose Jenna tra le braccia della balia e Joan cercò di scegliere parole che soddisfacessero il suo malato bisogno di dominarla. — Mio marito mi ha convinto che nostra figlia sarà più al sicuro nella nursery: io porterò via alcune delle sue cose e diremo a un servitore di trasportare la culla. La posizione di castaldo di mio marito è così impegnativa che lui desidera che il tempo che trascorriamo insieme sia indisturbato.

Sir John posò un bacio possessivo sulla fronte di Joan. — Grazie, angelo mio. La vostra decisione è alquanto saggia, vi raggiungerò tra circa un’ora.

La giovane si sentì talmente mancare dal sollievo di aver allontanato la piccola da lui, sana e salva, che quasi le si piegarono le ginocchia mentre si recava con la balia alla nursery reale. La ragazza che l’accompagnava era terrorizzata dalla peste quanto Joan, e parlò della malattia con sussurri spaventati, finché arrivarono nella stanza dei bambini, dove le fu ordinato in termini decisi di tenere la bocca chiusa davanti ai piccoli.

Joan baciò Jenna una dozzina di volte, prima di risolversi a lasciarla, ma sapeva che la neonata avrebbe ricevuto attenzioni continue dalle bambinaie reali, ricche d’esperienza. Intontita dalla paura, la giovane cercò il suo unico rifugio, Brianna.

— Joan, hai sentito le spaventose notizie riguardanti la principessa Joanna? — chiese lady Beauchamp.

L’altra annuì e mormorò: — La regina Filippa ha chiesto a Glynis se fosse disposta ad assisterla in quarantena.

— Che forza d’animo! — dichiarò l’amica. — Non sono sicura che sarei stata altrettanto coraggiosa.

Joan scoppiò in lacrime. — Brianna, tu sei la donna più coraggiosa che io conosca, mentre io sono debole e impaurita! Mio Dio, mi vergogno talmente di ciò che ho fatto che vorrei essere io ad avere la peste, invece di Joanna!

— Cara, che cosa dici mai? — esclamò Brianna, abbracciando l’amica. — Mio Dio, stai tremando come una foglia. Ti senti male?

— No… sì, talmente male da poterne morire! John Holland mi sta uccidendo! — confessò Joan d’impulso.

— Che cosa ti ha fatto?

Joan sprofondò sulla chaise-longue, avvinghiandosi con forza a uno dei cuscini. Se lo portò al seno e lo abbracciò come se fosse uno scudo in grado di proteggerla. — L’ultima volta che Edward è andato via, Holland mi ha violentato.

— Dio mio! — esclamò Brianna, senza fiato. — Ne deduco che non l’hai detto al principe?

— No. Sir John ha minacciato di dire a Edward che io l’avevo accolto spontaneamente nel mio letto — spiegò lei, e la sua voce era talmente colma di infelicità che l’amica si sentì stringere il cuore.

— Quella sera stessa il re venne a informarmi della morte di mio fratello. Io mi accasciai e giunsero le dame della regina, e quella fu l’unica cosa che mi salvò dall’insaziabile lussuria di mio marito. Ti implorai di non lasciarmi da sola e tu convincesti la regina a farmi tenere Jenna e le bambinaie nella mia stanza.

Brianna versò a Joan un grosso calice di vino e insistette affinché lei lo bevesse.

— Questa volta pensavo di essere al sicuro da lui, perché Edward mi aveva promesso di portare Holland con sé in questa campagna, ma lui non è partito!

— Joan, avresti dovuto dirlo a qualcuno!

— Ma come posso lamentarmi del fatto che quell’uomo pretenda i suoi diritti, quando è legalmente mio marito?

— Avresti dovuto dirlo a me!

— Mi vergognavo troppo e credevo che non sarebbe accaduto mai più. Ma succederà, succederà!

— Non accadrà assolutamente! Adele! — Brianna convocò la propria dama di compagnia. — Andrò a stare da Joan. Ti prego, preparami qualche cosa da portare via.

— Ho paura di lui, Brianna, e Glynis ne ha un tale terrore che porta con sé un chiodo di bara per protezione.

— Dio del cielo, io ho qualcosa di meglio di un chiodo di bara! — dichiarò lady Beauchamp. — Adele, dov’è quel pugnale ricurvo che ho comprato alla fiera del torneo?

— Vado a prendertelo. Sarà meglio che venga con te, agnellino mio.

— Assolutamente no. Adele aspetta un bambino — spiegò Brianna a Joan. — Paddy ridurrebbe le mie budella in giarrettiere se dovesse accadere qualcosa a te o al piccolo. Inoltre Holland non oserà levare i propri luridi occhi in direzione di sua moglie, in mia presenza.

— E se quel depravato dovesse farti del male? — chiese la zia.

— È impossibile placare un mostro o un prepotente. L’unica via di salvezza è affrontarlo in modo diretto e considerarlo per quel che è. Joan, quando ami e onori quello che sei, non consenti agli altri di obbligarti a fare qualcosa in modo coercitivo, ma li contrasti.

Adele sapeva che quando Brianna aveva preso una decisione non c’era modo di distoglierla. Diede un’occhiata al furetto che correva lungo la galleria aperta. — Devo legarlo alla sua catena, oppure vuoi portarlo con te?

— A dire il vero è un ottimo suggerimento; Mordicchio è una protezione migliore di un cane da guardia.

Mentre avanzava al galoppo, Hawksblood ebbe un’intensa visione di Brianna. La vide prendere un pugnale ricurvo e fissarselo alla vita. L’immagine era così nitida, che lui scorse al tempo stesso indignazione e ostinata determinazione impresse sul bel volto di lei. Capì immediatamente che si trovava in grave pericolo.

Si rivolse a Warrick. — Devo ritornare indietro — disse a suo padre, senza ulteriori spiegazioni. Spronò il proprio destriero per raggiungere il principe e il suo scudiero, John Chandos. — Brianna si trova in terribile pericolo. Devo ritornare.

Edward era a conoscenza delle visioni dell’amico, sapeva che non si trattava di un trucco da codardo per evitare di combattere contro i francesi.

— Ritornerò appena possibile, Sire. Vi raggiungerò lungo la strada o a Poitiers, ve lo giuro sulla croce.

— Non è necessario che facciate giuramenti, Christian; so che la vostra fedeltà è assoluta.

Hawksblood volse il proprio destriero e s’infilò tra Paddy e Ali. — Sarò di ritorno appena potrò. — Rivolse un cenno del capo in direzione del Principe Nero. — Guardategli le spalle come se si trattasse di me.

Joan fu immensamente sollevata a trovare le proprie stanze vuote, quando ritornò con Brianna; sperava che gli impegni del castaldo lo tenessero indaffarato per il resto della giornata. La presenza dell’amica le diede coraggio, ne aveva parecchio bisogno, e giurò che sarebbe morta prima di sottomettersi nuovamente alla degradazione di Holland.

Lady Beauchamp liberò Mordicchio dal guinzaglio d’argento, in modo che lui potesse esplorare il nuovo ambiente, poi portò la propria borsa nella stanza adiacente e appese nell’armadio gli abiti che aveva portato. Le ragazze si misero a chiacchierare, mentre Brianna cambiava le lenzuola del letto in cui aveva dormito la bambinaia. Parlarono dell’ansia che provavano per la giovane principessa e si chiesero a voce alta perché quella dolce fanciulla si fosse ammalata, mentre la sorella, che faceva passare ore d’inferno a tutti, era rimasta in salute.

Ammisero di detestare il fatto che i loro uomini se ne andassero continuamente in guerra e di pregare ogni notte per una pace duratura. Parlarono di Adele e del bambino che aspettava e Brianna confidò all’amica quanto invidiasse lei e Adele.

Gli occhi di Joan si colmarono di lacrime. — Non ti ho raccontato che cosa ha minacciato di fare Holland a Jenna. Ha detto che se non la mandavo nella nursery, allontanando le bambinaie in modo che potessimo star soli, lui le avrebbe torto una gamba in modo che restasse storpia, oppure l’avrebbe lasciata cadere a testa in giù.

— Mio Dio, quell’uomo è pazzo! Come ha potuto il principe sposarti a un simile mostro? — All’improvviso Brianna apprezzò la devozione di Hawksblood.

— Edward non immagina neppure lontanamente che uomo sia e io non voglio che lo scopra mai. Vorrei che Holland fosse morto! Perché non si prende questa maledetta peste e non va all’altro mondo?

Lady Beauchamp circondò le spalle dell’amica con un braccio. — La vita non funziona così. Mio padre soleva dire che se i desideri fossero cavalli, i mendicanti sarebbero sempre in sella. E le preghiere possono essere molto simili ai desideri, temo. L’intervento divino è un fenomeno raro, Joan, al mondo ci sono il buono e il cattivo. Se uniremo le nostre forze e contrasteremo con fermezza la perfidia di Holland, lo sconfiggeremo. Se esiteremo, saremo perdute.

Joan annuì. — Brianna, ti voglio bene. Come potrò mai ringraziarti per essere mia amica?

— Tu hai portato risate e divertimento nella mia esistenza, cose che altrimenti non avrei mai conosciuto. La tua amicizia mi è preziosa.

— Noi due possiamo dirci ogni cosa, indipendentemente da quanto sia orribile, e sappiamo che nulla distruggerà ciò che proviamo l’una per l’altra.

— Siamo fortunate — constatò l’altra, asciugando l’ultima traccia di lacrime di Joan.

La regina Filippa non riusciva più a sopportare l’attesa; accompagnata dalla sua dama, Marie, si diresse all’ampio edificio rosa dove risedeva il vasto seguito della principessa Joanna. La guardia posta alla porta per far rispettare la quarantena si ritrasse, non osando negare l’ingresso alla sovrana.

All’interno, sembrava tutto sotto controllo. Una mezza dozzina di donne faceva la spola dalla cucina alla stanza dell’ammalata, al piano di sopra; portavano acqua bollente, pezze e biancheria pulita. Il resto del seguito era raccolto dietro a porte chiuse a chiave, nelle proprie stanze. Glynis uscì dalla cucina con un impiastro che aveva appena preparato. Nel vedere la regina, fu quasi colta dal panico. — Vostra Maestà, vi imploro di andarvene!

— Glynis, correrò questo rischio, come voi. Devo vedere la mia piccola Joanna!

La dama gallese non voleva che Filippa fosse testimone dello stato pietoso in cui versava la figlia. La principessa aveva iniziato a vomitare bile disgustosamente maleodorante, era talmente febbricitante da risultare in preda al delirio, e sotto l’ascella le era comparso un orribile gonfiore nero. Glynis intendeva applicare l’impiastro per cercare di portare il bubbone al culmine, così che ne fuoriuscisse la sostanza tossica che si trovava nel sangue della fanciulla. — Vostra Maestà, toccandola potreste trasmettere la malattia al re, a Isabel o ai principi più piccoli. Forse anche a tutti! Joanna mi ha implorato di tenervi lontano, sa che l’amate e chiede che vi rechiate alla cappella e preghiate per lei — improvvisò disperatamente la ragazza.

Filippa colse al balzo il suggerimento, con fervore. — Ci andrò immediatamente, vi prego di dirle quanto suo padre e io la amiamo.

Quando Filippa e Marie se ne furono andate, Glynis ordinò alla guardia: — Sbarrate la porta, non lasciate entrare né uscire nessuno.

Il re ricevette altre notizie terribili; un messaggero ferito arrivò con un dispaccio urgente dall’esercito di Lancaster. Erano stati sconfitti in una feroce schermaglia contro i francesi e si erano ritirati a Cherbourg. I francesi erano in superiorità numerica e loro non sarebbero riusciti a unirsi molto presto al Principe Nero.

Il re chiamò un servitore e arrivò il castaldo in persona. — Sir John! Pensavo che foste partito con Edward, all’alba.

— Ehm… no, Vostra Maestà, pensavo che la regina avrebbe avuto bisogno dei miei servigi, dato che la principessa è ammalata.

— Grazie, Holland, è provvidenziale che siate rimasto, mi serve che portiate un messaggio a mio figlio o a Warrick. L’esercito di Lancaster non può raggiungerlo. Sarà disastroso per loro affrontare i francesi da soli; per il momento devono ritornare a Bordeaux.

Sir John imprecò mentalmente, inchinandosi al re.

— Venite subito con me, scriverò il dispaccio.

Holland sapeva di dover fingere di essere intenzionato a consegnare la missiva, ma interiormente iniziò a rallegrarsi per il fatto che il principe Edward fosse sul punto di finire sconfitto. Che colpo di fortuna che il re gli avesse chiesto di portare il messaggio! Il castaldo aveva la sensazione che il destino l’avesse appena preso per mano. Avrebbe preso amorevole congedo dalla sua deliziosa giovane moglie, poi sarebbe andato a fare una piacevole cavalcata lungo la Garonna.

Entrando nell’appartamento, la prima persona che John vide fu Brianna. Quella ficcanaso si poneva con aria di sfida tra lui e la sua legittima consorte. — Che cosa diavolo fate qui, cagna?

— Mi sto accertando che restiate al vostro posto in questa casa, lurido bastardo!

— Se credete di poter decidere autonomamente di fare il fottuto angelo custode, dovrete ricredervi. Non siete altro che una puttana, forse anche peggio! Andare a letto con due fratelli e poi ne abbindolate uno per spingerlo ad assassinare l’altro!

— Questo non è vero! — esclamò Brianna, scagliandosi su di lui per graffiargli con le unghie il brutto volto.

Holland le mollò un manrovescio talmente brutale da rovesciarle il capo all’indietro, facendola afflosciare sul letto, priva di sensi. La sollevò, la portò svenuta nella stanza adiacente e chiuse a chiave la porta.

Joan rimase pietrificata sul posto, bianca in volto, gli occhi sbarrati, tremante come una cerbiatta bloccata in un angolo da un lupo.

Sir John era furibondo per il fatto che lei avesse detto all’amica quello che lui aveva fatto e che le due avessero deciso nientemeno che di sfidarlo. Joan gridò terrorizzata quando lui le infilò una mano nella scollatura della tunica e la lacerò fino all’orlo. La splendida stoffa cadde a brandelli intorno ai seni e alle cosce delicate di Joan, che si ritrasse da lui, facendosi piccola piccola. Lei cercò di coprire la propria nudità con i capelli, ma Holland infilò la mano crudele nella massa platino e la tirò contro di sé. Le accarezzò con la mano il ventre. — Voglio che vi gonfiate di mio figlio; sarà il prossimo conte di Kent, grazie a me.

In quel momento la giovane capì che lui era in qualche modo coinvolto nell’omicidio di Edmund. Si guardò freneticamente intorno, alla ricerca di qualcosa con cui colpirlo in un momento di vulnerabilità. Brianna non la poteva aiutare; si sarebbe dovuta arrangiare da sola. Lo sguardo di Joan si posò sul coltello dell’amica, che era caduto sul letto quando Holland l’aveva colpita. Lei si rendeva conto che ben presto il mostro l’avrebbe condotta su quel letto. Immaginava che si sarebbe tolto le gambiere per poterla stuprare, e lei sapeva anche quel che doveva fare!

Brianna riacquistò pian piano conoscenza e si portò lentamente la mano alla mandibola, che le pulsava di un dolore terribile. Si sentiva come se fosse stata colpita da un ariete. Gemette e Mordicchio la toccò lievemente con la zampetta, sapendo che stava male ed esortandola ad alzarsi dal pavimento.

Lei si mise seduta e si guardò intorno, ricordando lentamente dove si trovava. Per quanto tempo era rimasta priva di sensi? Holland aveva Joan alla propria mercé nell’altra stanza, e violentarla era il meno che poteva farle! Carponi, la giovane arrivò fino alla porta e provò ad aprirla il più silenziosamente possibile; non fu sorpresa di trovarla chiusa a chiave.

Si scervellò, cercando di ricordare che cos’avesse usato Adele in una certa occasione, per far scattare una serratura. Il capo le dolorava terribilmente per la violenza del colpo di sir John; si portò le mani alla testa, sperando che il dolore si placasse. Spostò con le dita una forcina e ricordò immediatamente che si trattava proprio dell’oggetto usato dalla zia!

Agendo nel modo più cauto e silenzioso possibile, introdusse il filamento metallico nella toppa e dopo quella che le parve un’eternità, riuscì finalmente a far scattare la serratura. Trattenne il respiro, nella speranza che lui non avesse udito, e dopo un minuto lasciò uscire il fiato e cercò il coltello. Aveva deciso di uccidere Holland! Stordita, notò che il fodero che portava alla vita era vuoto. Guardò tutt’intorno, per vedere se la lama fosse caduta sul pavimento, ma con sua grande delusione non la trovò da nessuna parte. Rifiutando di darsi per vinta, prese un candelabro di ferro alto poco più di trenta centimetri e spinse dolcemente la porta della stanza, aprendola.

Proprio come Joan sperava, Holland l’aveva bloccata sul letto. Il coltello le stava comodamente nel palmo, come se fosse stato creato appositamente per la sua manina. Vide ancora una volta i genitali osceni dell’uomo e desiderò ardentemente affettargli il grosso fallo viola, in modo che non potesse mai più insozzarla, ma sapeva di lottare per la propria vita, e anche per quella di Brianna, perché lui avrebbe dovuto di certo uccidere la sua amica per metterla a tacere.

Holland si gettò su di lei e Joan gli conficcò il coltello in gola. In quel medesimo istante, Mordicchio sfrecciò attraverso la porta, saltò sul letto in un baleno e conficcò i denti nella regione posteriore di Holland, che era esposta. Un urlo di tormento gli sgorgò dalla gola, bloccato da un rumore soffocato mentre il sangue sgorgava a fiotti dallo squarcio che Joan gli aveva praticato nel collo. Brianna balzò dietro al furetto, scaraventando il candeliere di ferro sul cranio dell’uomo e producendo un tonfo nauseante. Lui rotolò giù dal letto in una pozza di sangue.

— Joan, stai bene?

Joan era in piedi, gocce rosse colavano dal coltello che aveva in mano. — L’ho ucciso? — mormorò.

Brianna abbassò lo sguardo sul cranio sfondato. — Credo di essere stata io — sussurrò.
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Mentre cavalcava come un pazzo, Hawksblood riceveva flash continui del pericolo che circondava Brianna. Benché la sua mente fosse sufficientemente potente da permettergli di vedere, lui non aveva la possibilità d’intervenire. All’improvviso le immagini cessarono e lui fu in preda alla frenesia. Pur disperando di raggiungerla in tempo, sapeva di dover tentare l’impossibile, spingersi al limite della propria sopportazione, combattere per ritornare da lei con il suo ultimo respiro.

Le due ragazze si strinsero l’una all’altra disperatamente, inorridite per quello che avevano compiuto, pur essendo consce di essere disposte a rifarlo. Quell’uomo non aveva lasciato loro altra scelta. Era questione di uccidere o essere uccise; distruggere o essere distrutte!

Un pericolo era passato, ma se ne presentava un altro. Erano quasi paralizzate dalla paura delle conseguenze delle loro azioni. Brianna si recò all’armadio e tirò fuori una veste per Joan, poi presero un’estremità del tappeto e lo arrotolarono per coprire l’ammasso inzuppato di sangue che costituiva ciò che restava di sir John Holland.

Non avevano la minima idea di quel che avrebbero fatto di lui. Temevano che il suo corpo fosse troppo pesante per riuscire a spostarlo, ma non avevano alternative. — Aspetteremo che faccia buio — sussurrò lady Beauchamp. — Forse riusciremo a portarlo fino al frutteto.

Guardando Joan, Brianna si accorse che era sul punto di svenire; la condusse a una sedia presso la finestra e la fece sedere. Se l’amica fosse crollata, abbandonandola, lei si sarebbe sentita perduta. Il panico le crebbe in seno; le parve di essere sul punto di soffocare, le sue facoltà di riflessione si stavano offuscando irrimediabilmente a causa dal trauma emotivo che minacciava di sopraffarla. Un senso di disperazione le avvinghiò la gola, minacciando da un momento all’altro di esplodere in un urlo.

Il destriero nero di Hawksblood era ricoperto di schiuma bianca quando lui smontò di sella in un balzo e si precipitò in casa propria. — Dov’è? — chiese ad Adele.

— È andata a stare da Joan — gli rispose la dama, debole per il sollievo, sicura che Hawksblood le avrebbe preservate tutte dal male.

Christian salì a balzi la collina che portava al palazzo. Saltò l’alto muro che recintava il frutteto e infilò le scale che conducevano agli appartamenti di Joan, facendo tre gradini alla volta.

La porta si aprì fragorosamente, Brianna strillò e poi fu miracolosamente tra le braccia di Christian. Iniziò a piangere, toccava a lei tremare. Aveva avuto bisogno di lui e lui era arrivato! Era così semplice, un vero miracolo. Al sicuro tra le braccia del marito, non era più necessario che lei fosse forte e si affidò alla sua custodia.

Joan guardò muta Christian Hawksblood che cingeva la moglie con le braccia possenti, circondandola del proprio amore. Li osservò guardarsi, li udì parlare in modo intimo; le parole che si scambiarono erano soltanto per loro.

Lui sollevò il volto rigato di lacrime di Brianna con tenerezza struggente. — Voglio che siate forte per Joan… Voglio che siate forte per me.

Brianna annuì, fidandosi totalmente di lui. — Come l’avete saputo?

— Ho ascoltato il mio cuore. Perdonatemi per non essere arrivato prima. Avrei dato qualsiasi cosa per risparmiarvi la necessità di uccidere.

Lei gli si avvinghiò; lui era il suo bastione, la sua forza. — Ho dovuto farlo, Christian…

— Niente spiegazioni, il mio amore è assoluto e incondizionato.

— Edward non deve sapere che Holland ha violato Joan.

— Nessuno ne saprà nulla — disse lui con fermezza.

— Che cosa faremo?

— Non farete nulla, se non riprendervi da questa terribile prova. Io mi occuperò del corpo, voi due vi prenderete cura l’una dell’altra.

Brianna annuì, parte della forza di lui le infuse calma. Hawksblood abbassò il capo per sfiorarle le labbra con le proprie, poi mormorò dolcemente: — Devo ripartire. Ditemi che starete bene. Mi promettete di essere forte?

— Lo prometto. — Lei sollevò la bocca per sigillare il proprio giuramento con un bacio. Lui le strinse le mani, poi si chinò su Joan. — Voglio che siate forte per Edward e per Jenna.

— Lo prometto — disse la giovane, sapendo che la protezione e la fedeltà di quell’uomo erano assolute.

Lui ritornò dalla moglie. — La mia mente è in pace, ogni pericolo che vi minacciava è passato. Fidatevi di me… so queste cose.

— Christian, io mi fido di voi. — Tra sé lei pensò: “Ora so che cosa significhi uccidere qualcuno per proteggere un altro. Avete ucciso vostro fratello, Robert, per proteggere il principe Edward, e io ho quasi lasciato che questo annientasse il nostro amore”.

Hawksblood la guardò apertamente, aveva udito il suo pensiero come se lei l’avesse pronunciato a voce alta. — Brianna, vi prego, ascoltate il vostro cuore.

Lui arrotolò con fermezza il tappeto intorno al corpo di Holland, poi se lo gettò sulla spalla, andandosene con la stessa rapidità con cui era giunto.

Cavalcò per due ore con il corpo gettato di traverso sull’arcione della sella, davanti a sé, poi smontò per srotolare il tappeto ed esaminare il cadavere del castaldo. La vena giugulare era stata recisa, cosa che avrebbe provocato il decesso dell’uomo, se non fosse morto in seguito allo sfondamento del cranio.

Gli occhi di Hawksblood si posarono su un pezzo di carta che il cadavere recava nel farsetto. Lo estrasse, zuppo di sangue, e vide il sigillo ufficiale di ceralacca del re e si rese conto che si trattava di qualcosa di importante. Ruppe la ceralacca ed esaminò il messaggio; una parte era cancellata, ma erano rimaste abbastanza parole da trasmetterne il significato.

Lancaster non sarebbe giunto! Il sovrano suggeriva che Edward ritornasse a Bordeaux con i suoi uomini; combattere l’esercito francese con una forza di diecimila soldati equivaleva a un suicidio. Hawksblood abbassò lo sguardo su Holland con disprezzo, rendendosi conto che non avrebbe mai consegnato il dispaccio. Lui voleva Joan di Kent e nascondere al Principe Nero quell’informazione vitale avrebbe garantito la morte del rivale.

Christian non aveva altro tempo né energia da sprecare per il mucchio di escrementi che gli giaceva dinanzi. Sollevò lo sguardo al cielo azzurro e affidò al vento i propri desideri. Nel giro di alcuni minuti, scorse un avvoltoio solitario che si lasciava trasportare da una corrente ascensionale. Altri uccelli si unirono al primo, finché se ne radunarono circa due dozzine, che descrivevano pigramente le loro traiettorie circolari. Era una fine appropriata. Cenere alla cenere, polvere alla polvere, carogna agli avvoltoi.

Hawksblood spronò il proprio destriero a velocità ancora maggiore, nel tentativo di raggiungere l’esercito di Edward. Pur avendo trascorso venti ore in sella, la sua stanchezza svanì non appena si concentrò sul proprio obiettivo.

Fu pervaso da un senso di sollievo quando raggiunse Angoulême, dove l’esercito si era accampato per la notte. Smontò, salutò l’uomo d’armi più vicino e avvertì una mano gelida avvinghiargli gli organi vitali. Era entrato inavvertitamente nell’accampamento francese! Imprecò sottovoce. Perché non aveva utilizzato il suo sesto senso affinché lo mettesse in guardia del pericolo? Era preoccupato per Brianna e per l’eventualità che la peste bubbonica contagiasse sua madre. Come aveva fatto l’esercito francese a raggiungere così rapidamente Angoulême?

Svanì dietro agli alberi e fu inghiottito dall’oscurità, i suoi abiti e il cavallo erano neri; se era degno del nome che portava, doveva sfruttare quella fatalità come un’opportunità per valutare le dimensioni dell’esercito francese.

Avanzò in modo furtivo, conducendo il proprio cavallo a piedi. Dopo due ore aveva calcolato a che distanza a sud, ovest e nord si estendesse l’esercito, ma l’incognita era costituita dal lato orientale, che sembrava prolungarsi attraverso l’intero paese.

Si stese sulla terra calda, sotto agli alberi, e iniziò a concentrarsi. Una alla volta, penetrò le barriere del tempo, dello spazio e del suono, finché raggiunse lo stato che lo portava alle sue visioni. Per quanto sembrasse incredibile, Giovanni di Francia aveva un esercito di quarantamila uomini! Aveva con sé i quattro figli, ventisei tra duchi e conti, e oltre cinquecento cavalieri appartenenti all’ordine di Nostra Signora della Nobile Casa, che avevano pronunciato il giuramento di morire in battaglia piuttosto di cedere terreno. E come se ciò non bastasse, si trovavano tra l’esercito di Edward e Bordeaux, escludendo qualsiasi speranza di ritirata.

Armato soltanto di cattive notizie, Hawksblood continuò di gran carriera verso nord, finché non raggiunse il principe Edward e Warrick, qualche miglio fuori Poitiers. — Farete meglio a indire un vertice dei comandanti, i vostri nobili devono essere avvertiti della nostra posizione precaria.

Christian riferì le sgradevoli notizie che l’esercito di Lancaster si era ritirato a Cherbourg e non avrebbe unito le proprie forze alle loro. Disse che si erano spinti troppo a nord e che i francesi si ponevano tra loro e la base di Bordeaux. Poi, con riluttanza, riferì i numeri.

Salisbury imprecò. — Saremo sconfitti!

Edward sferrò il pugno su un baule da campo. — È blasfemo dire che verrò sbaragliato!

Intervenne Warrick: — Nessun esercito sulla terra può resistere ai provetti arcieri inglesi!

Pembroke disse: — Informerò gli uomini d’arme della grande inferiorità numerica che dovranno affrontare.

Hawksblood tuonò: — No! Le battaglie si decidono prima dell’inizio. I nostri uomini non devono essere svantaggiati dalla paura dei grandi numeri!

Edward intervenne con orgoglio: — È tradizione inglese affrontare grandi svantaggi numerici… e vincere!

Warrick parlò in modo decisivo. — Da qui a Poitiers le colline sono coperte di vigneti. Occuperemo questa posizione strategica; i filari di viti ci proteggeranno. — Il Folle Segugio ordinò ai fanti di scavare trincee ed erigere bastioni di terra dietro alle vigne.

Il mattino seguente, il cardinale di Poitiers, Talleyrand- Périgord, temendo che la sua bella cittadina venisse devastata, emise un editto rivolto a Giovanni di Francia. Gli comunicò che la peste dilagante in Francia costituiva la punizione divina per il protrarsi dei combattimenti e ordinò al re di cercare di scendere a patti.

Il sovrano francese e i suoi nobili non desideravano discutere condizioni, ma volevano invece sconfiggere i cani inglesi, che osavano levare gli occhi sul trono e sulla corona di Francia. Ma l’autorità religiosa non si poteva ignorare, il potere della Chiesa era maggiore rispetto a quello della Corona, e Giovanni di Francia fu costretto ad accettare di trattare con il principe Edward.

Sotto una bandiera di tregua, Giovanni e i suoi nobili si incontrarono con Edward, Warrick e Hawksblood. Il Principe Nero, il cavaliere più nobile del mondo cristiano, offrì generosamente di liberare tutti i prigionieri per cui intendeva chiedere un riscatto e di rinunciare alle cittadine e ai castelli che aveva conquistato, in cambio di una tregua di sette anni.

Re Giovanni, vedendo l’espressione di disprezzo sul volto dei suoi nobili, pretese che il principe si arrendesse insieme a cento dei suoi cavalieri.

Il Principe Nero gli rise in faccia!

Re Giovanni replicò: — I vostri connazionali vi amano a tal punto che raccoglieranno ben presto il riscatto.

L’ira plantageneta esplose. — Che razza di cavaliere pensate che io sia? Preferirei morire con la spada in mano, piuttosto di macchiarmi di atti talmente contrari al mio onore e alla gloria d’Inghilterra!

“Gli inglesi non dovranno mai pagare un riscatto per me!”

Warrick, di solito stoico, non riuscì a reprimere la propria indignazione. — Voi francesi non avete intenzione di indire una tregua! Perché dovreste? Avete quattro volte più uomini di noi. Non ce ne importa nulla! Qui c’è il campo. Che ciascuno faccia del proprio meglio e possa Iddio favorire i probi!

Christian Hawksblood non era mai stato così fiero in vita sua. Warrick valeva davvero cinque francesi. Ringraziò Dio e Allah che quell’uomo fosse suo padre. Da quel giorno sarebbe stato onorato di usare il nome Beauchamp!

Il principe, Warrick e Hawksblood sapevano che la posizione inglese sarebbe stata disperata, se il sovrano francese avesse fatto buon uso di strategia tattica. In realtà Giovanni non doveva fare altro che circondare il piccolo esercito, per costringerlo alla resa. Tuttavia rifiutarono di accettare la sconfitta, nonostante li fissasse in volto.

Il mattino della battaglia, gli arcieri inglesi erano posizionati sul pendio dietro a siepi e folti vitigni, dove erano state scavate trincee ed eretti bastioni. Non si trattava di un bel campo aperto dove i cavalieri si sarebbero potuti esprimere fino in fondo.

Un ricognitore portò a Edward la notizia che il re di Francia indossava un pennacchio bianco sull’elmo e che i nobili di grado più elevato l’avevano imitato. Il Principe Nero si posizionò sulla sommità della collina da dove avrebbe potuto avere una buona visione dello stretto sentiero che vi si inerpicava serpeggiando. Re Giovanni non aveva imparato nulla da Crécy!

Mandò i propri cavalieri, quattro alla volta, su per lo stretto percorso. Il principe di Galles diede il segnale e i suoi arcieri falciarono gli avversari con la stessa rapidità con cui avanzavano. Giovanni allora allargò le proprie schiere, e gli arcieri inglesi abbatterono i cavalli del nemico man mano che giungevano. I combattenti della Cornovaglia di Hawksblood, con i coltelli lunghi, s’insinuarono furtivi tra le fitte viti ed eliminarono i cavalieri francesi prima che questi potessero rimettersi in piedi.

Il maresciallo francese, nel tentativo di salvare i figli del re, ordinò loro la ritirata, con il risultato che una divisione ripiegò, scontrandosi con quella che la seguiva e diffondendo il caos. Warrick e Hawksblood, con una ridotta forza di uomini a cavallo, si scagliarono a capofitto contro una seconda divisione francese. Lo scudiero di Edward, John Chandos, esclamò: — Sire, avanzate, la giornata vi appartiene! Dio l’ha consegnata nelle vostre mani.

I gigli dorati di Francia caddero a terra macchiati di sangue. La ritirata dei francesi fu talmente dilagante che nel pomeriggio continuavano a combattere soltanto le truppe sotto il comando diretto di re Giovanni. Infine il nemico si ritrovò a scegliere tra la morte e la resa. Finalmente il sovrano si consegnò prigioniero dicendo: — Spero che mi conduciate pacificamente al vostro principe. Sono abbastanza munifico da rendervi tutti ricchi!

Si arrese un numero di nobili talmente elevato che il Principe Nero non riusciva a credere alla propria fortuna. Quando Randal Grey portò in punta di spada il figlio più giovane del re, il dodicenne Filippo, Edward lo nominò cavaliere sul posto.

Warrick e Hawksblood calcolarono profitti e perdite, valutando che i francesi avessero lasciato più di diecimila morti sul campo, mentre gli inglesi avevano perduto soltanto alcune centinaia di uomini. Avevano preso prigioniero il re di Francia, i suoi quattro figli, suo fratello, il duca di Orléans, e dozzine dei nobili più insigni del paese, che ostentavano tutti il pennacchio bianco!

Quella notte gli inglesi festeggiarono la propria vittoria con il cibo e il vino della prospera Poitiers. Il principe Edward, rispettando le regole della cavalleria e innalzandole a nuove vette, servì con le proprie mani il re di Francia.

Giovanni commentò a denti stretti: — Questo è il giorno più amaro della mia vita; sono vostro prigioniero!

Il Principe Nero levò la propria coppa in segno di saluto e replicò onorevolmente: — No! Siete mio illustre ospite.

Paddy, Ali e sir Randal alloggiarono nella tenda di Hawksblood, mentre il loro signore condivideva il padiglione del principe Edward. Naturalmente dopo l’esaltazione della battaglia i due amici non riuscivano a dormire e sapevano di doverne parlare a sazietà, come era divenuta loro consuetudine. Nell’ora più oscura della notte, poco prima dell’alba, Christian annunciò tranquillamente: — John Holland è morto.

— Ne siete certo?

— Sì, ho identificato il corpo con sicurezza; gli è stata tagliata la gola e sfondato il cranio. Era morto quando l’ho trovato.

Il principe si fece il segno della croce, il silenzio calò tra loro per lunghi minuti. Infine Edward non riuscì più a contenersi. — Ciò significa che Joan è vedova!

— Proprio così, Vostra Altezza — ammise Christian, trattenendo il fiato.

— Mi serve soltanto una dispensa papale! Andreste ad Avignone per me?

— Certo, Sire — rispose lui, sorridendo nell’oscurità. In quel momento si sentivano onnipotenti come dei.

Infine Hawksblood si addormentò e sognò la propria fanciullezza. Era il beniamino dell’harem, con i serici riccioli neri e i brillanti occhi color acquamarina. Poi la scena cambiò, passando alla notte in cui era stato portato di nascosto in un luogo sicuro. Avvertì la profonda angoscia di sua madre; separarsi da lui era stato come morire, per lei, ma lo amava con tutto il cuore e con tutta l’anima e rinunciare a lui rappresentava un sacrificio che era disposta ad accettare in cambio della sua sicurezza.

Rivisse il proprio battesimo del fuoco; fu un risveglio crudele per un bambino viziato di sette anni, essere gettato tra temprati cavalieri normanni, ma l’addestramento era stato più prezioso dell’oro e dei gioielli di valore che sua madre aveva lasciato quali garanzia per il suo futuro. Si svegliò madido di sudore; la bella immagine di sua madre era ancora con lui, e lo stesso valeva per la sua sofferenza. Percepì una minaccia alla futura felicità di lei e non riuscì a dissiparla.

Hawksblood destò i propri scudieri dal sonno. Ali si svegliò in silenzio e si vestì, Paddy si lamentò ad alta voce, dicendo che si era appena addormentato. Christian ghignò, guardandolo. — Farai meglio ad abituarti a essere disturbato a tutte le ore della notte, papino.

— Dannazione, ammutolite Ali Baba, o continuerà a chiamarmi Paddy Papino per il resto dei miei giorni!

— Mi recherò ad Avignone per conto del principe Edward e porterò Ali con me. Voglio che tu e Randal — aggiunse dando un’occhiata al giovane dal volto serio — sorvegliate le nostre dame. La missione non è segreta nel senso più stretto della parola, ma meno persone ne sono a conoscenza, meglio sarà.

Ali si acquattò accanto a Paddy e disse a voce bassa: — Di’ a Glynis… — Esitò. Poi si rese conto di quanto fosse ridicolo essere reticente con l’uomo che gli aveva salvato la vita, e viceversa. L’irlandese sarebbe sempre stato l’amico più caro che lui avesse mai avuto. — Di’ a Glynis di iniziare a cucirsi l’abito nuziale… No, sarebbe un atto di pura arroganza maschile! Dille soltanto che ritornerò, a qualsiasi costo.

Nel viaggio di ritorno a Bordeaux, all’improvviso Warrick iniziò a sentire il peso degli anni; forse non era un male che la guerra con la Francia fosse terminata. I Plantageneti tenevano prigioniero sia il re di Scozia che quello di Francia, e per qualche anno avrebbe dovuto regnare la pace. Quando in futuro si sarebbero ripresentati i problemi, cosa che sarebbe inevitabilmente accaduta, lui sarebbe stato troppo vecchio per recarsi in guerra. Aveva sempre temuto l’arrivo di quel giorno, ma nel sentirlo prossimo ormai provava soltanto sollievo. E stanchezza. Una grande stanchezza che gli scorreva pigramente nelle vene e gli penetrava fin nelle ossa!

Paddy fu il primo a notare che l’anziano guerriero si curvava in avanti sulla sella. Capì che c’era qualcosa che non andava nel maresciallo, che aveva sempre la schiena diritta e rigida. Scambiò rapidamente qualche parola con Randal e i due gli si posizionarono su entrambi i lati, cavalcandogli accanto. Lo videro chiudere gli occhi affaticato, e gridarono e risero per tenerlo sveglio; lui barcollò in sella, e loro serrarono i ranghi in modo che non cadesse.

La notizia della grande vittoria del Principe Nero si diffuse prima dell’arrivo dell’esercito, e quando si avvicinarono a Bordeaux, le strade erano affollate di gente esultante, che faceva baldoria e festeggiava. Ai conquistatori furono offerti cibo, bevande, baci e ghirlande di fiori nel tragitto verso casa.

A palazzo il sovrano e la regina erano in preda al lutto per la perdita della dolce figlia Joanna, strappata ai genitori dalla più crudele delle morti. Tuttavia re Edoardo non lasciò che il suo dolore adombrasse il glorioso benvenuto che meritava il suo valoroso figliolo. Iniziò immediatamente a organizzarsi per mandare i prigionieri reali in custodia in Inghilterra e stabilire i termini del riscatto.

Paddy e Randal portarono Warrick al sicuro nella sua casa e lo lasciarono con i suoi servitori. Il conte era chiaramente malato e lo scudiero irlandese avrebbe voluto che Hawksblood e Ali non si fossero recati ad Avignone. Avevano entrambi notevoli conoscenze mediche, mentre lui ne era assolutamente privo; temeva davvero che il Folle Segugio fosse caduto vittima della peste bubbonica!

Quando Paddy varcò la soglia, Adele si precipitò su di lui, baciandolo e levando preghiere di ringraziamento perché era ritornato sano e salvo; infine scoppiò in lacrime. L’irlandese fu talmente commosso dalla preoccupazione che la moglie nutriva per il suo benessere, che si inumidirono gli occhi anche a lui.

Giunse Brianna, rossa in volto, senza fiato e molto bella, e chiese ansiosamente: — È a casa?

Paddy scosse il capo. La giovane gli vide gli occhi pieni di lacrime e si portò di scatto la mano al seno, vivendo il momento peggiore della propria esistenza.
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— È ancora tutto intero, mia signora, è in missione per conto del principe. Tuttavia vorrei davvero che non l’avesse fatto, suo padre è molto malato. Credevo che tirasse le cuoia durante il viaggio di ritorno a Bordeaux.

— Warrick sta male? È stato ferito? — si allarmò Brianna. — No, temo che si tratti… sapete di che cosa — spiegò lo scudiero, troppo superstizioso per pronunciare il nome del terribile morbo.

— Mio Dio, non sarà la peste? La principessa Joanna ne è morta appena una settimana fa.

Paddy scrollò il capo con rammarico. — Hawksblood e Ali possono competere con qualsiasi medico, ma io sono inutile come le mammelle su un cinghiale!

— Devo andare da lui. Forse Glynis mi aiuterà, lei sa che cosa è necessario fare.

La giovane gallese era ritornata nelle stanze di Joan appena il giorno precedente; aveva aspettato un’intera settimana dopo la morte della principessa, in modo da non trasmettere l’infezione a coloro che amava.

Il volto di Joan era illuminato di speranza nel salutare Brianna, tuttavia i suoi occhi risultavano adombrati d’incertezza. — Edward aspetterà fino al calare delle tenebre, prima di raggiungermi. Oh, Brianna, credo di non poter sopportare di riceverlo in queste stanze.

— Perché non vai a stare a casa mia, dove il principe può andare e venire come vuole, senza essere osservato da occhi indiscreti? Purtroppo io non ci sarò. Warrick si è ammalato e io intendo trasferirmi in casa sua finché non si sarà ripreso. Christian non è ancora ritornato e non posso lasciare che al suo ritorno a casa lo trovi in balia della morte.

Glynis tirò fuori il suo chiodo di bara per tenere lontano il male. — Per Giuda, non crederete che si tratti di peste bubbonica?

— Non l’ho ancora visto, prego che non sia così. Sono diretta lì, ora.

La dama di compagnia si rivolse a Joan. — Se voi vi recherete da Adele, io aiuterò lady Brianna a curare Warrick.

— Siete entrambe così coraggiose — osservò Joan, ammirata.

— No, io sono terrorizzata — ammise l’amica.

Quando arrivarono a casa di Warrick, lui era ancora seduto esattamente dove l’aveva lasciato Paddy. Gli si portarono accanto su entrambi i lati per aiutarlo ad alzarsi. — Dobbiamo condurvi a letto, mio signore — spiegò Brianna.

Lui era rosso in volto, gli occhi color acquamarina risultavano vitrei. — No… ospedale… quarantena…

— In questa casa non c’è nessuno, a parte i vostri servitori. Potete restare in quarantena qui. — Sia Brianna che Glynis sapevano che era troppo malato per essere trasferito al lazzaretto. Alzandosi in piedi, lui vomitò per la prima volta.

— E così ricomincia — disse la giovane gallese, confermando la natura della malattia che l’affliggeva. Lo misero a letto tra lenzuola fresche e pulite e Brianna gli lavò il torso febbricitante. La parte superiore del corpo, segnata dalle cicatrici di vecchie ferite, era ancora solida e nerboruta. Warrick era un vecchio guerriero robusto e la nuora, con un guizzo di speranza nel cuore, gli disse che era abbastanza forte e vigoroso da superare quel tormento.

Di tanto in tanto lui cadeva in delirio e lei non sapeva se capisse tutto ciò che lei gli diceva, ma questo non le impediva di fornirgli un incoraggiamento continuo.

— Il medico del re e io non siamo d’accordo riguardo alla cura migliore per questa temuta pestilenza — spiegò Glynis a Brianna.

— Io seguirei il tuo consiglio al di sopra del suo, in qualsiasi momento. Hai sempre avuto il dono della guarigione.

— Hanno tenuto sprangate le finestre di Joanna per tenere fuori il male, ma io penso che l’aria fresca sia benefica, se non per il paziente, perlomeno per chi se ne occupa. Il puzzo nella camera di un ammalato di peste è sufficiente a far venire i conati a un cadavere.

Entrambe le ragazze si fecero il segno della croce all’infelice scelta di parole di Glynis. — Un’altra cosa con cui sono in disaccordo, sono i purganti eccessivamente forti. Prescrivono la cicuta per indurre il vomito. Se i pazienti non muoiono di peste, se ne vanno per la cura! Penso che sarebbe meglio dare una bevanda calmante a base di erbe, come ad esempio la camomilla, che è efficace anche in clistere. Sa Iddio se l’intestino non è già infiammato a sufficienza, senza bisogno di sottoporlo a enemi a base di senape!

Spalancarono le finestre e giurarono di tenere Guy de Beauchamp quanto più fresco e pulito fosse possibile. Eliminarono immediatamente le sue fetide escrezioni, cambiandogli la biancheria del letto e tergendogli il corpo. Intuirono che la loro veglia sarebbe stata lunga, perciò decisero di darsi il cambio al suo capezzale. Mattino e sera gli esaminavano le ascelle e l’inguine alla ricerca delle dure escrescenze che si manifestavano in tutti i casi fatali.

Mentre Brianna vegliava, durante le lunghe ore della notte, i suoi pensieri esploravano molti percorsi, che conducevano dal passato, al presente, al futuro. Christian non era ritornato e lei temeva di non rivederlo più! Le sue ultime parole l’avevano messa in guardia affinché ascoltasse il proprio cuore. Come si faceva una cosa del genere?

Seduta tranquillamente in contemplazione, scandagliando la propria mente alla ricerca di risposte, scese in profondità nel proprio intimo e si rese conto di amare Hawksblood più di quanto amasse la vita. Lentamente capì che l’amore che provava per lui era inequivocabile e incondizionato. Lo amava indipendentemente da quel che lui aveva fatto. Il suo amore era assoluto e stabile, lei lo avrebbe amato per sempre!

Una alla volta crollarono le futili barriere che aveva eretto contro di lui e accadde una cosa miracolosa: il suo cuore si colmò di calore e felicità. Brianna sperimentò una gioia che non aveva mai provato prima. All’improvviso, come un lampo accecante, seppe che il marito non aveva ucciso suo fratello. Dolce Dio del cielo, com’era stata cieca!

Aveva avuto davanti la verità per tutto quel tempo, ma era stata troppo ostinata per vederla e sentirla. Christian ed Edward si erano scambiati l’armatura come avevano fatto in precedenza. Era stato il principe ad ammazzare Robert de Beauchamp!

Un’unica lacrima le scese lungo la guancia, poi iniziò a piangere, cancellando tra i singhiozzi il sospetto represso che le aveva avvelenato il cuore. Lui l’avrebbe perdonata? La risposta che le giunse fu un sonoro “sì”! Lui le avrebbe perdonato qualsiasi cosa. Sarebbe ritornato da lei? Sì, mille volte sì! Il suo amore era assoluto. Proprio come il suo onore. Brianna iniziò a sorridere tra le lacrime e i sorrisi si trasformarono in riso e il suo riso in una profonda, avvolgente felicità.

Si accorse di un paio d’occhi acquamarina che la osservavano dall’oscurità. Rimase senza fiato e si avvicinò al letto. — Siete sveglio, mio signore?

— Sharon? Mia rosa di Sharon? — La voce di lui era roca, non più chiara di un gracchiare, e tuttavia imponeva rispetto. — Perché mi avete lasciato? — chiese lui. — Perché avete abbandonato la mia nave nel cuore della notte?

Brianna frugò nei propri pensieri; lui doveva crederla la madre di Christian, e lei gli prese la mano.

— Mia piccola principessa araba! Perché mi avete ingannato?

Brianna capì che era in preda alle allucinazioni. Decise di essere chiunque lui volesse che lei fosse, se ciò poteva servire a calmarlo.

— Guy?

— Sì, amore?

— Io… avevo paura di recarmi con voi in una terra straniera.

— Ma ero vostro marito e il padre di vostro figlio. Perché me l’avete nascosto?

Brianna rimase stupefatta. La madre di Christian era davvero una principessa araba e Warrick l’aveva effettivamente sposata? Lui le strinse le mani, in un gesto possessivo, come se non volesse più lasciarla andare.

— Provenivamo da due mondi diversi — mormorò la giovane.

— Sapevate che se mi aveste detto del bambino vi avrei costretto a venire con me!

— Sì… sì. Pensavo che fosse più benevolo mantenervi nell’ignoranza.

— Ma lui mi ha trovato! Ha cercato finché mi ha trovato.

— Sì, l’ha fatto.

— È tutto ciò che ho sempre desiderato in un figlio. Grazie. — Brianna gli teneva la mano, Warrick chiuse gli occhi e si addormentò.

Mentre la luce dell’alba s’introduceva furtiva attraverso il balcone aperto, la giovane si rese conto di essere rimasta chiusa lì dentro per un’intera settimana, e lui era ancora vivo! Quando Glynis giunse a darle il cambio, tirarono giù il lenzuolo per esaminare il paziente alla ricerca di eventuali bubboni. All’improvviso Warrick ebbe un’erezione.

Entrambe le ragazze fecero un balzo indietro, fissandolo incredule.

— Be’, che cosa diavolo vi aspettate, con due belle donne che mi toccano l’inguine? — chiese lui.

— Signore del cielo, credo che guarirà — sussurrò Glynis.

— Sapete chi sono, mio signore? — chiese Brianna.

— Certo che so chi siete! La bella moglie di mio figlio, Brianna. Attraente e generosa fino all’osso, per curare un folle segugio come me.

— Non l’ho fatto da sola; Glynis ha usato i suoi poteri taumaturgici.

— La ragazza gallese… Un’altra bellezza.

Nel parlare lui aveva esaurito tutte le proprie energie e ricadde in un sonno esausto. — Dormire è guarire — mormorò la dama di compagnia.

Prima di andare a riposare, Brianna uscì sul balcone; Randal attendeva di sotto, per avere notizie del maresciallo, come faceva ogni mattina. Quel giorno, per la prima volta, lei fu in grado di fargli un rapporto positivo. In quel momento sir Randal Grey sembrava un ragazzino, più che un cavaliere; ruppe in un largo sorriso e Mordicchio gli corse su per il braccio, acquattandosi sulla sua spalla.

— Randal, voglio che mi porti le pergamene e i colori, ho deciso di scrivere un libro. — Lei gli disse esattamente che cosa doveva cercare e si affrettò a riferire al Principe Nero le fantastiche notizie riguardanti Warrick.

Joan si era innamorata del palazzo di pietra bianca di Brianna. Tutta l’apprensione per il fatto di essere finalmente riunita al suo principe si era dissolta nella magia profumata del giardino privato. Quando lui le aprì le braccia, la giovane vi si gettò e lo strinse come se non volesse più lasciarlo. Lei indossava un delicato abito di seta rosa, i capelli d’argento baluginavano alla luce lunare, ed Edward fu sorpreso che quella minuscola creatura potesse provocargli una tale devastazione nel cuore.

Lui le sfiorò il volto grazioso con le dita, gentilmente come se fosse fatta di porcellana, e giurò di curarla sempre teneramente. Ci fu soltanto un unico brutto momento tra loro, quando Edward mormorò: — Holland è morto.

— Come lo sai?

— Hawksblood ha identificato il suo corpo dopo la battaglia.

Joan gli si afflosciò contro per il sollievo e nel farlo notò l’eccitazione repressa dell’amato. Le lunghe dita di lui le sollevarono il volto, in modo da poterle vedere gli occhi. — Christian si è recato dal papa a ottenere per noi una dispensa, in modo che possiamo sposarci.

Gli occhi di Joan si spalancarono per la felicità. — Oh, Edward, ti amo così tanto! — Alla giovane non importava che il matrimonio potesse fare di lei la futura regina, madre del futuro re. Era rilevante soltanto il fatto che sarebbe divenuta la moglie del principe.

Fecero buon uso del magnifico letto di Christian e Brianna, con i suoi drappeggi di seta trasparente. Edward notò immediatamente una differenza nel suo modo di fare l’amore.

Joan aveva sempre ricevuto piacere dal dare diletto all’amato, e per lei era sempre stato sufficiente. Ora, tuttavia, con la vagina lievemente allungata, le sensazioni suscitate dal lungo, rigido fallo di lui risultavano nuove ed elettrizzanti al di là della sua precedente esperienza.

Con l’innato senso del divertimento che la caratterizzava, lei iniziò a eccitarlo e a stuzzicarlo in modi estremamente sensuali e voluttuosi. Lei era in grado di salire a cavalcioni su di lui e di accogliere dentro di sé l’intera lunghezza del sesso del principe; poi, in quella posizione dominante, riusciva ad assumere il controllo del loro gioco amoroso per lunghi minuti di seguito, riducendo il proprio amante a un tremante, gemente supplicante, che la implorava di avere pietà di lui. — Jeanette, ubbidiscimi!

— Perché dovrei? — lo canzonò lei, sollevandosi e poi rituffandosi giù.

— Perché sono più grosso di te — ansimò lui.

— Mmm… l’ho notato. Decisamente maestoso, a dire il vero. Ma dovrai imparare a ubbidirmi, di tanto in tanto.

— Perché dovrei?

— Perché sono più vecchia di te!

Edward iniziò a ridere. Era un guerriero talmente consumato, da sentirsi abbastanza vecchio da essere suo padre; tuttavia lei diceva la verità, era la più grande e l’aveva tiranneggiato spietatamente quando lei aveva dieci anni e lui era un implume bambino di nove. — Mmm… sei migliorato notevolmente, con l’età.

Trascorsero le due ore successive a decidere chi avrebbe avuto il diritto di priorità nel gioco amoroso. Il punteggio finale fu di tre a due in favore di Edward, e naturalmente quello era esattamente ciò che Joan voleva. Giacendo tra le braccia di lui, morbida e sazia, si fece seria.

— Edward, ti prego, non dire ad anima viva del tuo progetto di sposarmi, finché non avremo ottenuto la dispensa.

— Dolcezza, non consentirò a nessuno di impedirmi di prenderti in moglie, non questa volta.

Joan conosceva il potere dei re e delle regine. — Per favore, Edward!

— Mi inchinerò ai tuoi voleri, ma soltanto perché sei più vecchia di me, e forse per certi versi più saggia — acconsentì sfiorandole la tempia con le labbra.

A causa dell’età e degli effetti devastanti della malattia a cui era appena scampato, Warrick era estremamente debole. Si trattava di una condizione a cui non era assolutamente abituato, perciò Brianna chiacchierava con lui diligentemente seduta a scrivere la sua storia e a illustrarla con vivaci disegni.

Lui giaceva appoggiato contro un guanciale e la osservava con gli occhi acquamarina.

— So che deve essere duro parlare di vostro figlio Robert. A dire il vero è stato difficile anche per me accettare la cosa, ma vorrei che mi confermaste un particolare, se potete, mio signore.

— Chiamatemi Guy. Che cosa volete sapere?

— Ci ho pensato molto e il cuore mi dice che non è stato Christian a uccidere Robert. È stato il principe Edward, vero?

Guy de Beauchamp annuì. — Robert cospirava per porre Lionel sul trono. Christian ed Edward si scambiarono l’armatura perché il giovane Randal aveva casualmente udito del complotto per uccidere l’erede al trono nella mischia con le lance. Tuttavia mio figlio e io abbiamo dato al re la nostra parola che avremmo mantenuto il silenzio. Il sovrano e io abbiamo molto in comune; maledetti da un figlio, benedetti da un altro.

— Non tradirò la vostra confidenza, Guy, neppure con Christian. Mi vergogno ad ammetterlo, ma a un certo punto ho sospettato che Hawksblood avesse ucciso il fratello in modo da poter ereditare il vostro titolo e i castelli che vi appartengono.

— Sua madre e io eravamo sposati legalmente; lui sarebbe stato mio erede anche se Robert fosse rimasto in vita. Christian non ha bisogno dei miei castelli, è un principe per diritto di nascita.

Brianna sorrise. — Il principe Drakkar. — Assaporò quel nome sulla propria lingua. — Come avete conosciuto la vostra principessa?

Gli occhi di lui assunsero un’espressione lontana, nel rievocare mentalmente il passato. — Mio nonno aveva partecipato alla Crociata con Edoardo I; possedevamo molte terre nei pressi di Acre. Mio padre si recava spesso in visita lì, per gestire il nostro fiorente commercio tra Oriente e Occidente. Quando divenni adulto, la maggior parte dei nostri possedimenti in Oriente era stata riconquistata e i Cavalieri Templari di Acre costretti alla clandestinità. Mi recai a mettere in salvo quel che potevo delle nostre imprese commerciali. Incontrai Sharon nel palazzo estivo di suo padre, Ottoman. Haifa, sul mare Mediterraneo, è una città magica, di cupole dorate e minareti. Nella mia immaginazione giovanile sembrava il regno dei cieli, e lì incontrai un angelo. L’attrazione fu istantanea; lei era esotica come un’orchidea, e anche imperiosa. Io lasciai il cuore in sua custodia, per sempre. Che cosa lei vide in me, non lo saprò mai. Forse ero diverso. In Arabia un cavaliere normanno risalta notevolmente. Il fatto di essere follemente innamorato mi privò di ogni ragionevolezza; lei non mi avrebbe ceduto al di fuori del matrimonio perciò, essendo io uno sciocco impetuoso, la sposai. Tutto fu fatto nella più stretta segretezza. Se fossimo stati scoperti, con ogni probabilità saremmo stati mandati entrambi a morte. La portai furtivamente a bordo della mia nave a tarda notte e salpai con la marea montante del mattino. Forse potrete immaginare il mio dolore scoprendo che lei aveva lasciato la nave durante la notte.

Ricadde contro i cuscini, ancora affranto, dopo tutti quegli anni. Brianna sapeva di dover dire qualcosa per alleggerire il suo stato d’animo.

Decise di raderlo, e avvicinandogli il rasoio alla guancia, rise piano. — Guy de Beauchamp, non avete la minima idea di quanta paura avessi di voi, soltanto un anno fa.

Lui cercò e sostenne con gli occhi lo sguardo della nuora.

— Ricordate quando mi avete avvicinato perché sposassi un membro del casato di Beauchamp?

Warrick annuì; la bellezza dai capelli d’oro gli aveva tolto il fiato.

— Pensavo che mi steste chiedendo di diventare vostra moglie.

Il Folle Segugio esplose in una risata fragorosa. Un ghigno gli si diffuse lentamente sul volto e gli occhi acquamarina luccicarono come gioielli. — E quale sarebbe stata la risposta?

— Sarebbe stata sì! — Gli occhi di Brianna scintillarono maliziosi; non voleva rovinare la risposta aggiungendo che non voleva fargli torto, rifiutandolo.
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Il re, il Consiglio e il principe Edward andarono a consultarsi con Warrick riguardo ai termini da esporre nel trattato di pace tra francesi e inglesi. Dato che l’orgoglio non gli consentiva di riceverli a letto, Brianna e Glynis gli fecero il bagno, lo vestirono con il suo più bel sorcotto e lo aiutarono a raggiungere una grande sedia intagliata, rivestita di cuoio cordovano.

Il re e i suoi nobili definirono quali territori volessero e quali fossero disposti a concedere. Dibatterono ampiamente riguardo al denaro dei riscatti e discussero del periodo di tempo in cui il trattato di pace sarebbe stato in vigore. Da una veranda soprastante, Brianna li udì decidere il loro futuro e il proprio.

Il Principe Nero era deciso ad acquisire sovranità sulla maggior parte possibile della Francia meridionale. Ascoltandolo, lei sospettò che lui dovesse aver effettuato il sacro giuramento di ripristinare tutto il territorio che i suoi antenati, re Giovanni e suo figlio, Enrico III, avevano perduto nel corso degli ultimi centocinquant’anni.

La questione che rivestiva maggiore importanza per il re era l’acquisizione di Calais; si era trattato della città più difficile da conquistare e l’orgoglio non gli avrebbe consentito di restituirla ai francesi.

Warrick era preoccupato soprattutto per l’entità dei riscatti; proponeva di decuplicare la cifra inizialmente proposta ed era inflessibile a tutte le argomentazioni secondo le quali i francesi non potevano raccogliere somme tanto ingenti. Brianna si rendeva conto che il suocero non era avido, ma piuttosto pratico. Sapeva che i Plantageneti spendevano denaro su vasta scala, senza affatto preoccuparsi del reale ammontare del tesoro reale. Le leggi della cavalleria, per non parlare dell’orgoglio plantageneto, dettavano che il re d’Inghilterra ospitasse il sovrano di Francia con prodigalità e Warrick decise saggiamente che i francesi dovessero pagare per questo.

Infine discussero la durata del trattato di pace; era l’argomento che preoccupava maggiormente Brianna. Si accordarono su un periodo di sette anni e lei ne fu felicissima!

L’assenza di Hawksblood stava provando duramente la giovane; era difficile tenere alta la speranza. Nel profondo del cuore lei sapeva dove si era recato e il dubbio sul suo ritorno iniziava a insinuarlesi nell’animo. Com’era stata sciocca e fantasiosa a ritenerlo immortale; era un uomo di carne e ossa, suscettibile a cadere vittima di tutti i pericoli di questo mondo: incidenti, malattie… tentazioni.

Brianna si portò protettivamente la mano al ventre. E se avesse recato in grembo il figlio di Christian, come ormai sospettava? Doveva pregare che così fosse, oppure mettersi in ginocchio per implorare di non avere un bambino senza padre? Il cuore le diede la risposta. Lei desiderava ardentemente quel figlio, più di quanto avesse mai desiderato qualsiasi altra cosa in vita sua. Era l’unico modo in cui Christian Hawksblood poteva essere reso immortale!

Brianna si asciugò una lacrima e sorrise; contò i mesi sulle dita e concluse che, se fosse stata davvero incinta, il piccolo sarebbe arrivato prima del suo prossimo compleanno, che cadeva il 15 luglio.

Lady Beauchamp giocava infinite partite a scacchi e a tric trac con il suocero convalescente. Sapeva che lui godeva immensamente della sua compagnia, e a dire il vero la cosa piaceva anche a lei. Apparentemente lui era burbero come un gufo, ma sotto sotto aveva un cuore affettuoso e tenero e la nuora sapeva che soffriva di solitudine. Warrick era riluttante a vederla ritornare a casa propria, ma le scuse per tenerla al suo fianco erano ormai esaurite, ora che lui aveva riacquistato il pieno vigore.

Arrivata a casa, Brianna scoprì che Adele si era procurata un minuscolo gattino, una palla di pelo che lei chiamava Muffie. Mordicchio lo inseguì immediatamente e si fecero tutti una bella risata quando il micio si volse a soffiare selvaggiamente contro lo sfacciato furetto, che si mise immediatamente a sedere sui posteriori, ondeggiando su e giù, in modo alquanto divertente.

Era trascorso molto tempo dall’ultima volta in cui le quattro giovani erano riuscite a godere della reciproca compagnia, perciò la padrona di casa decise che dovessero cenare nel giardino accanto alla fontana. Era settembre e tutti i doni dell’autunno ornavano la loro tavola. Mele cotogne, pere, albicocche, prugne e melagrane si trovavano accanto a un piatto di fichi, datteri e noci.

Glynis leccò un dattero appiccicoso e si lamentò: — Sono trascorse settimane da quando l’esercito è rientrato, non riesco a capire perché lord Christian e Ali non siano ritornati.

Joan staccava delicatamente con uno spillo gli esotici semi rossi da una melagrana. — Dovrebbero essere di ritorno da un giorno all’altro, si sono recati soltanto ad Avignone. — Si accorsero che lady Kent non riusciva più a contenere la voglia di riferire loro qualcosa, perciò le rivolsero la loro totale attenzione.

— Hawksblood si è recato dal papa a chiedere una dispensa perché il principe Edward possa sposarmi, ma vi prego di non dirlo a nessuno. So che si leveranno molte voci contro questo matrimonio, una volta che il segreto non sarà più tale.

— Perché siete secondi cugini? — chiese Adele.

— No. La regina Filippa mi ritiene una femmina svergognata perché sono stata fidanzata contemporaneamente con due uomini e ora che, all’improvviso, sono divenuta una vedova desiderabile con una sfilza di pretendenti che ogni sera si accalcano nel salone dei banchetti, mi crede dedita alla promiscuità. Edward freme d’impazienza, ma ha promesso di mantenere il nostro segreto finché non avremo ottenuto la dispensa. Gli ho detto che non ha ragione d’essere geloso, questi uomini mirano soltanto al mio denaro.

Le altre ragazze risero di lei; non era mai stata soltanto la fortuna di Joan di Kent a tentare gli uomini, e sarebbe sempre stato così!

— Avrebbero avuto tempo di andare ad Avignone e ritornare cinque volte di seguito — si preoccupò Glynis. — La città si trova nei pressi di Marsiglia, sul Mediterraneo, dove si dice siano morte cinquemila persone di peste bubbonica.

Brianna morse una prugna matura, respingendo la crescente ondata di panico che minacciava di sommergerla. Quando Christian era giunto in suo soccorso nell’ora più cupa, eliminando tutte le nuvole minacciose dal suo orizzonte, lei si era sentita sicura di aver cessato per sempre di dubitare del cavaliere arabo. In quel momento pensò che forse il fato aveva in serbo per lei una dura lezione; stava per essere punita per tutti i suoi peccati. La vita era la vita, non una favola! Aveva sposato un principe, ma la possibilità di vivere per sempre felice e contenta era quasi inesistente.

Pensò al libro che stava realizzando e giunse a una importante decisione: avrebbe dato alla storia un lieto fine, perché anche nel caso che Christian non avesse mai potuto leggerlo, suo figlio l’avrebbe fatto. — Ritorneranno, Glynis, scaccia ogni dubbio dal tuo cuore.

Adele sperò che la fiducia della nipote fosse giustificata, sembrava alquanto strano che Hawksblood non avesse ancora fatto ritorno. La redazione di una dispensa poteva richiedere mesi e il buonsenso dettava che lui si limitasse a presentare la supplica al papa, senza attendere tutto quel tempo, nella speranza che venisse concessa. Anche lei iniziava a temere che potessero non rivedere mai più il principe Drakkar e il suo scudiero. Naturalmente, finché Brianna aveva la speranza nel cuore, lei non voleva distruggerla.

Alla lunga Glynis ripose l’abito nuziale, che si era cucita da poco, insieme alle proprie speranze. Aveva fatto di tutto per accelerare il ritorno di Ali, dagli incantesimi all’offerta di un sacrificio a un’antica dea pagana del Galles. Adele iniziò a vedere un collegamento tra l’assenza di Hawksblood e la scomparsa di Lisette Saint Lô. Per la dama irlandese, era un’eccessiva coincidenza che fossero scomparsi entrambi contemporaneamente. Brianna non era cieca alle occhiate pietose che le venivano indirizzate da tutti, compresa l’amica Joan.

Edward aveva ricevuto un dispaccio da Christian, che lo informava di aver consegnato la richiesta di dispensa e che sarebbe stato assente da Bordeaux per un po’ di tempo, a causa di pressanti affari personali. Edward aveva confidato la cosa all’amata, ma Joan detestava l’idea di riferire tale informazione all’amica, perché che cosa poteva mai essere più importante per Christian de Beauchamp del ritorno da sua moglie?

Brianna aveva ricevuto a sua volta un dispaccio, in cui lui le comunicava che sarebbe stato assente per un po’ di tempo; non le forniva alcuna spiegazione né particolari, ma lei era soddisfatta perché lui aveva concluso il messaggio con le parole: “Confidate sempre in me”.

Infine il trattato di pace fu redatto e firmato. Re Edoardo abbandonò le proprie rivendicazioni sul trono di Francia e rinunciò a tutti i territori settentrionali che avevano conquistato in cambio della conferma della sovranità su Angoumois, Bigorre, Guascogna, Guienne, Guisnes, Limousin, Poitou, Ponthieu, Rouergue e Saintonge, che i Plantageneti ribattezzarono collettivamente Aquitania. Inutile dire che il sovrano ottenne anche Calais. Inoltre, i francesi accettarono di pagare tre milioni di corone d’oro, in sei rate annuali, come riscatto per il loro re, il delfino e i nobili.

Il sovrano d’Inghilterra decise di consegnare l’Aquitania al figlio Edward, con potere di governo nelle province francesi. Il principe confidò le buone notizie a Joan, che aveva a sua volta ottime novità da comunicargli. I due erano rimasti a giocare e ad amoreggiare nella piscina di Brianna, lontano dagli occhi indiscreti della corte reale, ma Joan volle aspettare che fossero a letto prima di condividere con Edward il suo prezioso segreto.

Mentre i baci di lui si facevano più esigenti, lei gli coprì la mano chiusa a coppa sul proprio seno e la fece scivolare dolcemente verso il basso, a coprirle il ventre. Poi gli posò le labbra sull’orecchio e sussurrò: — Caro, sarai di nuovo padre, ma questa volta sento che sarà un maschio.

Edward gemette e fece oscillare i piedi giù dal letto, posandoli sul pavimento. Joan si portò le dita alle labbra, avrebbe voluto rimangiarsi le parole, il suo principe non sembrava entusiasta.

— Vestiti — mormorò lui.

— Sei adirato? — chiese lei flebilmente.

— Adirato?

— Sembri infastidito.

— Mia cara piccola Jeanette, sono infastidito soltanto per il tuo tempismo. Mi trovo nel vortice della passione e la tua notizia mi rende impossibile continuare.

— Perché?

— Perché ho intenzione di portarti davanti al prete, in modo che possa sposarci.

— Non abbiamo alcuna dispensa.

— Al diavolo la dispensa!

— Edward, sei sicuro?

Lui le infilò le mani sotto le ascelle e la sollevò sul letto, in modo che fossero di pari altezza. — Dolcezza mia, non sono mai stato più sicuro di così in vita mia. Se non ti sbagli, e rechi davvero in grembo mio figlio, potrà diventare re soltanto se sarà legittimo, e io intendo fare in modo che ciò non sia assolutamente messo in discussione. Una volta ottenuta la dispensa potremo risposarci a Westminster. Insisterò per farlo! Tutta la famiglia reale sarà presente e tutta la nobiltà di Inghilterra ti renderà omaggio come principessa di Galles. Tuttavia, renderemo legale e vincolante il nostro matrimonio questa notte!

— Che cosa mi devo mettere? — chiese Joan, senza fiato.

Edward iniziò a ridacchiare. — È passata la mezzanotte e ti vedrà soltanto un vecchio prete.

— Non ha importanza, devo essere bella per il mio matrimonio.

Il principe le strofinò il volto contro l’orecchio. — Mettiti qualcosa che puoi togliere facilmente, sotto a uno dei miei mantelli, perché ho intenzione di ritornare in fretta a farti terminare quel che hai iniziato. — Lui strofinò il proprio sesso inturgidito contro la morbida coscia di lei, ma l’immaginazione di Joan aveva già preso il volo.

— Posso indossare il mantello di velluto cremisi con i leopardi d’oro sulla schiena?

Lui gemette di nuovo. — Immagino di sì, ma questo significa che devo ritornare a palazzo per prenderlo.

— Povero Edward, rappresento un grave fastidio per te?

Lui le baciò il nasino, incapace di rifiutarle alcunché. — Sei la mia amata signora e io sono il tuo cavaliere errante; intraprendo questa ricerca per te soltanto.

Joan ridacchiò. — Ti ricompenserò, Edward Plantageneto.

Il re di Francia, i suoi quattro figli e tutti i nobili che erano stati presi prigionieri, godevano a Bordeaux della prodiga ospitalità del re e della regina d’Inghilterra. Speravano di poter restare nella Francia meridionale finché non fosse stato pagato il loro riscatto, ma i Plantageneti erano sufficientemente pratici da rendersi conto che la tentazione di fuga sarebbe stata eccessiva.

Alla fine di ottobre furono preparate le navi per trasportare in Inghilterra i preziosi prigionieri e in un prodigo slancio di generosità, re Edoardo concesse a Giovanni di Francia il palazzo appena costruito sul Tamigi, chiamato Savoy, affinché potesse trascorrervi il soggiorno sul suolo inglese. Come gesto di benevolenza e d’addio, era stata organizzata una grande caccia, che sarebbe stata seguita da un banchetto, prima che gli “ospiti” dei Plantageneti salpassero per attraversare la Manica.

Era da giorni che Brianna e Joan attendevano con ansia la battuta di caccia. Il tempo autunnale era splendido, il caldo opprimente dei mesi estivi era svanito, lasciando il posto al tiepido sole temperato dalle rinfrescanti brezze marine.

Non appena lady Beauchamp scostò le coperte per alzarsi, provò un’ondata di nausea. Sperò che passasse, ma, mentre faceva il bagno, l’aspro aroma proveniente dalle cucine peggiorò la situazione. Vomitò nel catino e iniziò a sentirsi decisamente male. Il pensiero di partecipare alla caccia le dava tanto piacere quanto il venir sepolta viva, perciò esortò Joan ad andare senza di lei. La sposa novella era decisamente radiosa e appariva assolutamente incantevole in una giacca da equitazione di velluto color albicocca.

Brianna si trascinò fino alla fontana, per lavare l’orribile miasma del suo malore mattutino, poi salì con molta circospezione le scale che portavano alla sua stanza, sperando che lo stomaco si placasse. Per rallegrarsi, scelse l’abito più bello che aveva, di una ricca tonalità pavone, e si lasciò i capelli sciolti, in modo che le punte potessero asciugarsi al sole.

Vagò all’esterno, sui torrioni, per osservare la partenza della caccia dal palazzo reale; era come un ricco arazzo che prendeva vita. Il suo occhio d’artista apprezzò i colori vivaci, i lucenti mantelli dei cavalli, i falchi e i cani.

All’improvviso spalancò gli occhi incredula, perché in lontananza, estremamente regale, cavalcava Lisette Saint Lô, che flirtava vergognosamente con il re di Francia. La collera di Brianna riuscì efficacemente a dileguare la nausea mattutina. La baronessa doveva essere prigioniera, tuttavia eccola lì, tutta in ghingheri, intrattenuta con prodigalità da due sovrani. Alla giovane la vita parve enormemente ingiusta; ritornò in camera sua, si gettò sul letto e desiderò che il mondo intero e tutti quelli che lo abitavano andassero all’inferno!

Christian Hawksblood e Ali sbarcarono da un vascello che aveva appena gettato l’ancora nell’affaccendato porto di Bordeaux. Entrambi indossavano vesti arabe e turbanti e tra loro c’era una donna velata. L’aiutarono a montare su un magnifico destriero arabo, poi cavalcarono insieme lungo il fiume Garonna, che si faceva strada serpeggiando verso l’imponente abbazia di Saint Andrew.

Quando i tre smontarono fuori dal palazzo di pietra bianca di Warrick, Ali si occupò dei loro cavalli, poi il principe Drakkar prese la mano di sua madre e la condusse all’interno.

Il Folle Segugio stava lucidando il suo spadone, deciso a tenerlo affilato e privo di ruggine; il fatto che avrebbe potuto non usarlo più in battaglia non aveva importanza per il guerriero. Alzò lo sguardo, immediatamente consapevole dell’avvicinarsi di un rumore di passi, prima ancora che loro entrassero nella stanza.

Hawksblood si fermò sulla soglia, il turbante che sfiorava quasi l’architrave. Gli occhi acquamarina si incontrarono, si allacciarono e sfavillarono di gioia per la riunione. Anche se non l’aveva mai confidato a Brianna, Warrick era tormentato dalla preoccupazione per la lunga assenza del figlio. Ruppe in un largo sorriso di sollievo e rimase stupefatto per il biancore dei denti di Christian contro il volto scuro, quando lui gli sorrise di rimando.

Drakkar si fece da parte, rivelando una piccola donna velata. Lei sollevò una mano ingioiellata per togliersi il velo e Christian colse un’espressione di nuda vulnerabilità sul volto di Guy de Beauchamp, e capì che la sua espressione doveva essere identica ogni volta che il suo sguardo si posava su Brianna.

All’improvviso Hawksblood si rese conto che il momento era talmente intimo da essere destinato soltanto ai due innamorati: non era giusto che altri occhi assistessero a una tenerezza talmente struggente. Senza una parola, svanì dalla scena, sicurissimo che fossero consapevoli soltanto l’uno dell’altra.

Brianna trasalì quando il gattino sfrecciò attraverso la stanza con Mordicchio alle calcagna. Il micio corse fuori sulla veranda e saltò sul tetto, nello sforzo frenetico di sfuggire al tormentatore.

La giovane era completamente esasperata, balzò in piedi e uscì sul balcone. — Questa è l’ultima goccia! — Il gattino si rannicchiò sul tetto di mattonelle, Mordicchio non sapeva se seguirlo affrontando la furia di Brianna o sedere contrito mentre lei lo sgridava.

— Perfido demonietto… Ti taglierà quei maledetti baffi! — minacciò lei. Il furetto si dileguò come se le credesse. Irritata, lei chiamò il micino. — Qui, Muffie… Vieni, Muffie… Ora quel cattivaccio è andato via… qui, Muffie. Dannazione, Adele, come ti è venuto in mente di dargli un nome così affettato? Mi sento la più grossa stupida del mondo a chiamare Muffie! — disse a se stessa.

Era evidente che il gatto non aveva intenzione di scendere di sua spontanea volontà; qualcuno sarebbe dovuto salire sul tetto per andare a prenderlo, ed era altrettanto evidente di chi si sarebbe trattato. Brianna si rimboccò le gonne, poi, aiutata dal graticcio che correva verso l’alto dalla galleria, si arrampicò sul tetto. Carponi, strisciò fino al punto dov’era rannicchiato il gattino.

— Che cosa diavolo fate lassù? — chiese una voce profonda.

Il cuore di Brianna si sollevò. — Christian! — mormorò alzandosi in piedi per vederlo bene. Tutta la sua irritazione nei confronti del mondo si dileguò con la brezza e lei rise. — Sono salita in cima al tetto per gridare al mondo che vi amo. — Raccolse le mani intorno alla bocca, rovesciò il capo all’indietro e gridò: — Amo Christian de Beauchamp!

— Ho sposato una pazza. Scendete! — tuonò lui.

— Prendetemi — urlò lei di rimando.

— Brianna, per amore di Allah, non saltate; è troppo alto! — raccomandò lui, allarmato.

— Che sia dannato l’amore di Allah, lo sto facendo per amore di Christian! — Il cuore le si librava, i sensi le traboccavano di felicità, dandole un senso di vertigine. Era un’esperienza inebriante.

— Verrò su ad aiutarvi a scendere; non tentate di saltare, non è sicuro!

— Sarò sempre al sicuro tra le vostre braccia. Prendetemi! — Brianna raccolse il gattino, corse con leggerezza giù dalle tegole, fino al bordo del tetto, e si gettò tra le braccia tese di Hawksblood. Rotolarono sull’erba in un groviglio di cappa, gonne e capelli d’oro. Il gattino balzò via e il turbante di Christian gli rotolò dietro.

Il volto di Hawksblood era feroce, infuriato, ma la risata di sua moglie era talmente contagiosa che lui sentì la propria apprensione trasformarsi in allegria. — Perché avete fatto una cosa tanto avventata?

Lei rise, sollevando il volto verso il viso scuro di lui, e guardò profondamente nei suoi occhi acquamarina. — Ho dato ascolto al mio cuore.

Christian esaminò il bel volto di lei con intenso sguardo indagatore. L’ombra dietro agli occhi era sparita, insieme a ogni parvenza di decoro. Rotolò con la moglie finché non si trovò in posizione dominante. Con beffarda solennità le ricordò: — Quando mi avete sposato, avete detto: “Mi sottometto alla vostra autorità, mio signor marito”.

— E voi avete detto: “Con il mio corpo, vi adoro” ma non sul prato davanti a casa, dove tutti ci possono vedere, spero — lo stuzzicò lei, sentendo la sua potente erezione contro il ventre.

— È a quello che pensate? — le chiese, in tono scandalizzato.

— Oh, di tanto in tanto i miei pensieri vagano verso cose irrilevanti, ma ritornano sempre al nocciolo della questione, alla pièce de résistance, alla crème de la crème.

— La vostra lingua francese sta migliorando.

— Ho ancora bisogno di lezioni; l’esercizio porta alla perfezione.

Christian non poté trattenersi oltre, aveva bisogno di assaporare il bocconcino deliziosamente allettante che teneva prigioniero sotto di sé. Quando la sua bocca prese possesso di quella di lei, fu completamente stupefatto dalla risposta appassionata che ricevette. Era la sua immaginazione oppure lei lo stava invitando?

Per saggiare le acque, Hawksblood le passò le labbra lungo la gola, fino al punto in cui i seni di lei sporgevano dalla scollatura quadrata. Brianna s’inarcò verso l’alto, come un felino che desiderasse essere accarezzato. Gli occhi di lui non riuscirono a nascondere il divertimento; l’avrebbe accarezzata, se era quello che bramava!

La prese per mano e la guidò in casa. La loro camera da letto era l’obiettivo che aveva in mente, ma dopo due passi in quella direzione incontrarono Adele, che era quasi entusiasta quanto la nipote, alla vista del capofamiglia ritornato a casa. Magnanimo come sempre, Hawksblood non poté dimostrare quanto fosse impaziente e rispose allegramente alle domande della dama.

Poi giunse Paddy, altrettanto felice, ma con il doppio di interrogativi. Quando Joan giunse correndo giù dalle scale, per salutarlo e raccontargli la novità, ovvero che lei e il principe Edward erano segretamente sposati, gli occhi di Christian incontrarono quelli della moglie con espressione impotente e tuttavia divertita.

Nel giro dei cinque minuti successivi arrivarono Ali ed Edward. Il Principe Nero lo interrogò riguardo al viaggio ad Avignone per la dispensa, e da lì la conversazione progredì naturalmente verso gli altri giri avventurosi di Hawksblood. Al giungere di gran carriera anche di Mordicchio, che corse su per la gamba del padrone e gli si appollaiò sulla spalla, Brianna e il marito iniziarono a ridere. La loro allegria non conosceva confini; risero finché le lacrime non rotolarono loro lungo le guance. Volevano star soli, non vedevano l’ora di fare l’amore dopo la lunga separazione, ma sapevano entrambi che non avrebbero condiviso il letto fino a dopo che si fosse fatto buio, perché, per quanto risultasse spazioso, non poteva accogliere sette persone e un furetto!

Brianna ordinò che fosse portato del cibo e Glynis, sorridente, lo portò dalle cucine e lo servì con l’aiuto di sir Randal Grey. Le quattro coppie innamorate chiacchierarono per tutto il pomeriggio. Prima che Christian potesse spiegare loro perché fosse stato via così a lungo, Brianna gli prese la mano. — So dove siete stato. Siete andato a casa. Vostro padre mi ha detto che eravate entrambi preoccupati per vostra madre. Avete avuto una premonizione che la peste bubbonica potesse in qualche modo colpirla; prego che l’abbiate trovata in buona salute, mio signore.

Gli occhi di Christian luccicavano, quando lui le strinse la mano. — I miei poteri non sono infallibili, grazie al cielo. Quando sono arrivato in Oriente, la pestilenza aveva disseminato la propria devastazione laggiù e si era spostata a Occidente. Ho trovato mia madre in ottima salute. — Si volse verso Brianna per osservare la sua reazione. — L’ho portata qui con me.

La reazione della moglie lo sorprese; il suo volto era soffuso di entusiasmo. — Dove si trova? — chiese.

— Al momento è a casa di mio padre. Spero sinceramente che stiano godendosi la loro intimità.

Tutte le signore sospirarono, per il gesto romantico che Christian aveva fatto per i suoi genitori.

— È stato vostro padre a essere colpito dalla peste. — Brianna si portò la mano al cuore. — Oh, come sarebbe stato straziante se voi l’aveste portata fin qui, soltanto per scoprire che Guy non era sopravvissuto.

Hawksblood era sbalordito. — Sono appena stato lì; mi è sembrato sanissimo.

— L’angelo della morte è rimasto al suo capezzale dal momento in cui è arrivato a casa dopo la vittoria di Poitiers — gli rivelò Glynis.

Intervenne Joan. — Brianna e Glynis si sono chiuse in quarantena insieme a lui e l’hanno curato giorno e notte finché non si è ripreso.

Christian era quasi senza parole. — Vi ringrazio dal profondo del cuore per aver affrontato tale sacrificio.

La dama gallese arrossì a quella lode. Brianna sorrise del suo sorriso segreto. — Non è stato un sacrificio occuparsi di lui… Ne sono mezza innamorata!

Il principe Edward disse: — Siete ritornato in tempo per uno splendido ricevimento, questa sera. I nostri illustri ospiti partiranno per l’Inghilterra tra un paio di giorni.

Hawksblood sapeva di dover stringere i denti e inchinarsi in modo cavalleresco. — Sarà un onore per noi, prendervi parte.

— Oh Edward, dovremo trasferirci in un’altra stanza; Brianna e Christian vorranno indubbiamente dormire nella loro camera da letto, questa notte.

— Il pensiero non mi aveva neppure sfiorato — commentò educatamente Christian, e tutta la compagnia rise per il fatto che fosse un così terribile bugiardo!

Il principe Drakkar portò sua moglie a conoscere la madre prima di recarsi al salone dei banchetti. Brianna era estremamente nervosa e si cambiò d’abito tre volte, prima di essere soddisfatta del proprio aspetto. Infine scelse un vestito con una gonna piena, di pizzo nero e oro, e una giacca aderente rosso rubino che metteva in risalto il luminoso splendore dei capelli dorati. Christian insistette nel dire che non doveva coprire una tale bellezza, perciò lei scelse una semplice fascia d’oro per tenerli scostati dal volto.

Giunti da Warrick, questi spiegò loro che Sharon era troppo timida per prendere parte al banchetto, e che avrebbero preferito di gran lunga trascorrere la serata soli insieme. Christian li invidiò. La principessa Sharon desiderava ricevere la nuora privatamente. Brianna si avvicinò timidamente alla stanza adiacente, senza sapere che cosa aspettarsi.

La madre di Christian era la donna più bella che la giovane avesse mai visto, e la più scura. La sua discendenza la rendeva regalmente fiera, tuttavia allo stesso tempo era talmente minuta e femminile che Brianna capì perché Warrick fosse rimasto vittima del suo incantesimo. Doveva aver suscitato un esasperato senso di protezione nel giovane normanno, e quello stesso sentimento divampava ancora nel vecchio guerriero.

Si avvicinarono timidamente l’una all’altra; dato che la donna più anziana era una principessa reale, Brianna attese che fosse lei a parlare per prima.

Infine Sharon chiese: — Amate mio figlio? — Anche il suo accento era esotico.

— Con tutto il cuore — le assicurò la nuora.

— Allora abbiamo molto in comune. Soltanto quando avrete a vostra volta un bambino capirete quanto mi sia costato rinunciare a lui.

— L’amore per un figlio deve essere incondizionato e assoluto. Lo capisco.

— Allora sarete una buona madre, lady Beauchamp.

— Che bello — disse felice Brianna — nessuno mi ha chiamato così, dal giorno del mio matrimonio.

— Allora spero che ricambierete il complimento, perché nessuno mi ha mai chiamata con il nome di mio marito.

La giovane le sorrise. — Benvenuta a Bordeaux, lady Beauchamp.

Sharon le sorrise di rimando. — Ho sentito che Bordeaux è bella, ma è l’Inghilterra che desidero ardentemente vedere.

— Anch’io non vedo l’ora di ritornare a casa — le confidò Brianna.

— Permettetemi di ringraziarvi per aver salvato la vita di mio marito. — Prese un cofanetto di filigrana d’oro da un tavolo accanto a sé. — Vi prego di accettare questi, come simbolo della mia stima… e del mio affetto.

Brianna aprì il coperchio e rimase senza fiato; era colmo di rubini. — Oh, non posso davvero…

— Sciocchezze. Christian — chiamò Sharon — vieni ad adornare la tua bella moglie con i rubini che le ho portato.

Warrick e il figlio giunsero nella stanza e quest’ultimo le fissò i rubini alle orecchie e le agganciò la collana intorno alla gola.

— Magnifique! Soltanto le donne abbastanza belle da superare in splendore i gioielli dovrebbero indossarli — dichiarò la principessa. Poi rivolse la propria attenzione a Warrick e a Christian. — Dunque, Brianna e io desideriamo andare a casa, in Inghilterra. Che cosa avete intenzione di fare voi uomini, al riguardo?

Il conte ammiccò al figlio. — Ci penserò, ma non vivremo alla corte reale di Windsor. Intendo stare a Warrick, nel mio castello.

— Allora saremo vicini, perché io intendo riportare a casa Brianna, a Bedford.

Dopo il banchetto, quando la sala fu sgomberata per le danze, un attraente giovane guascone di nome Bernard de Brocas rivolse una supplica al principe di Galles. — Vostra Altezza, imploro un favore da voi. Se vorrete presentarmi alla vostra incantevole cugina, la duchessa di Kent, sarò per sempre in debito con voi.

Edward lo fissò biecamente, mentre l’ira plantageneta minacciava di esplodere. Invece, il leggendario Principe Nero giunse a una decisione: percorse a lunghi passi il salone, senza fermarsi finché non si trovò direttamente davanti a Joan, la prese tra le braccia e la fece danzare fino al palco, vi salì e alzò le mani per ottenere silenzio. Gradualmente le risate, il chiacchierio e i sussurri cessarono e l’intera stanza rivolse al principe totale attenzione.

— Vostre Maestà, signore e signori, desidero annunciare che al mio ritorno in Inghilterra, Joan, duchessa di Kent, e io ci sposeremo a Westminster. Siete tutti invitati!

I sovrani d’Inghilterra rimasero sbalorditi, ma nell’udire le grida di esultanza dei propri cortigiani decisero di accogliere con garbo la decisione del figlio.

Christian chinò il capo all’orecchio di Brianna. — Se Edward ha avuto abbastanza fegato da fare finalmente come gli pare, lo stesso vale per me.

— E che cos’è che vi va di fare, mio signore?

— Mi va di portarvi a casa, a letto! — Lui le infilò un braccio robusto sotto le ginocchia e la sollevò davanti a tutti i presenti. Brianna gli mise le braccia intorno al collo, stringendosi a lui, con il cuore che quasi le si scioglieva contro quello del marito. Christian uscì a lunghi passi dal salone, con un gruppo di cortigiani che lo fissavano, indignati per la sua audacia.

— Un’antica usanza araba — mormorò altezzosamente lui, principe fino in fondo.

Poiché tutti si trovavano nel salone dei banchetti, erano completamente soli a casa. Avrebbero potuto nuotare nudi nel loro Eden privato, ma al momento le loro esigenze erano troppo impellenti per i giochi acquatici.

Ancora una volta Hawksblood la strinse contro il proprio cuore e la portò al piano superiore, le lasciò posare i piedi sul pavimento e le catturò le labbra. Poi, con la bocca in completo possesso di quella di lei, iniziò a spogliarla. C’era una strana magia nelle sue dita mentre la svestiva toccandola soltanto, senza mai sollevare le labbra dalle sue.

Brianna iniziò a fare lo stesso al marito. Era un gioco estremamente eccitante e sensuale, togliergli gli abiti toccandolo soltanto, con gli occhi chiusi, la bocca fusa a quella di lui, e i sensi talmente ravvivati da farle desiderare di gemere per il desiderio.

Quando fu nuda, le mani di lui non la lasciarono, ma continuarono a esercitare la loro malia, toccando, accarezzando, palpando, strofinando, stringendo, scivolando, sfiorando, stuzzicando, avvolgendo, e poi anche la sua lingua iniziò ad assaporare, lambire e penetrare. Lei si sollevò in punta di piedi, gli passò le braccia intorno al collo e si sollevò sul fallo marmoreo.

Mentre Christian camminava lentamente fino al letto, l’apice vellutato del suo sesso si muoveva dentro e fuori di lei a ogni passo deciso. Lui sapeva che lei gli avrebbe consentito qualsiasi intimità; infine tutte le barriere erano crollate, lei si fidava totalmente di lui, sapendo che l’avrebbe portata all’estasi.

Quella notte la passione che lei provava nei confronti del marito non conosceva confini; lui la penetrò completamente con la propria turgida lunghezza, lei non era mai stata tanto focosa: era febbricitante, rovente e sommamente eccitata, quasi alla follia. Christian cercò di prolungare il loro piacere, ma lei iniziò a muoversi su di lui, frenetica, agognante, e Hawksblood capì che lei era pronta per quello che era sul punto di farle. Sapeva, nel corpo e nell’anima, che lei avrebbe reagito sensualmente e ceduto totalmente, in modo che lui potesse condurla nel viaggio della trasformazione.

Iniziò a spingere dentro di lei con colpi duri, lenti, pulsanti. Ogni parvenza di dolcezza l’abbandonò e lei si dilettò nella pienezza, nella forza e nella potenza dei suoi affondi. Lui le stava dando tutto ciò di cui lei aveva bisogno, ma Brianna desiderò che si muovesse più rapidamente. Christian sapeva che il ritmo deliberatamente lento, associato alla forza intensa delle spinte energiche, le avrebbe dato un piacere dieci volte più prolungato rispetto agli affondi rapidi che l’avrebbero condotta a un orgasmo veloce.

Lui voleva che lei conoscesse la beatitudine dell’orgasmo multiplo, perciò costrinse il corpo di lei ad adeguarsi al suo ritmo lento, infinito, fluttuante. Brianna affidò la propria volontà alla sua custodia e gli consentì il controllo totale. Le piacevoli sensazioni sperimentate dal suo corpo erano al di là di qualsiasi cosa avesse mai conosciuto. Oro liquido infuocato le scorreva nelle vene, sciogliendole le ossa, modellandola alla forma e alle dimensioni di lui. I loro corpi divennero uno, dando infinitamente, prendendo infinitamente. Mentre lui la adorava fisicamente, il tempo, il luogo e l’identità scomparvero, finché non furono trasformati.

Infine lei non poté sostenere l’eccitazione più a lungo, e nel profondo del proprio essere giunse a un orgasmo lungo e intenso, in cui un susseguirsi di contrazioni le fece vibrare il sesso bagnato, finché lei non si arrestò rabbrividendo. Christian rimase immobile per una mezza dozzina di secondi, quindi ritrasse a metà il membro eretto, turgido e lungo, posizionando l’apice rigonfio del fallo contro il duro bocciolo di lei, in alto sul pube.

Per un attimo Brianna fu quasi sul punto di gridare che era troppo, ma gli lesse nel pensiero con la stessa chiarezza con cui lui leggeva nel suo. “Resta con me, fidati di me per quest’atto amoroso.” Aveva parlato? Forse. Non aveva importanza, lei si fidava di lui, si sarebbe fidata sempre di lui, in eterno, in questa vita e nella successiva.

Il piacere della giovane crebbe rapidamente, squisitamente, con nuove e diverse sensazioni, che la resero così appassionata da portarla a mordergli la liscia pelle scura che gli si tendeva sul torace e sulla spalla. “Gli resteranno le cicatrici” rifletté, e perse anche la capacità di pensare, mentre il suo bocciolo esplodeva in un milione di deliziose pulsazioni.

Christian rimase immobile ancora una volta, per sperimentare fino all’ultimo tremito del corpo della sua adorata. Lei stava imparando che fidarsi di lui portava ricompense indicibili. Quando l’ultimo brivido si arrestò, lui affondò selvaggiamente, un’unica volta dentro di lei, fino all’elsa; venne infine, inondandola con il proprio amore, la propria vita. Lei avvertì il seme incandescente del marito sgorgare dentro di sé e sperimentò la beatitudine finale.

Brianna si sentiva troppo languida perfino per respirare; era assolutamente soddisfatta. L’amore di Christian la circondava in cerchi infiniti che si espandevano verso l’esterno, da lei all’immensità.

Molto più tardi, quando riuscirono di nuovo a respirare, a muoversi e a pensare, Hawksblood si districò dai bei capelli della moglie e sussurrò: — Ho un dono per te.

All’improvviso lei si ricordò del libro che aveva realizzato per lui. — Anch’io ho un regalo per te.

Si scambiarono reciprocamente un libro. Ciascuno aprì il proprio volume e girò le pagine con assorta attenzione. Quello di Drakkar era intitolato Il cavaliere arabo e lei aveva amorevolmente disegnato il marito in ogni pagina, raccontando la sua storia. L’aveva ritratto mentre ammansiva un falco, vinceva una giostra, combatteva in battaglia, veniva nominato cavaliere dal re, sedeva alla tavola rotonda investito dell’Ordine della Giarrettiera. Christian sollevò lo sguardo dal libro, incantato dal fatto che lei avesse realizzato quella bellissima opera per lui.

Brianna stava contemplando affascinata il libro che lui le aveva donato. Sbarrò gli occhi incredula e lui ridendo spiegò: — È un libro da comodino. In Oriente lo sposo ne regala uno alla sposa, e guardano le posizioni erotiche dell’amore quando si ritirano per andare a letto.

— Christian! Per l’amore di Allah, questa è la cosa più sconveniente che io abbia mia visto. È decisamente lascivo!

Lui chiuse il volume in modo che lei non dovesse assistere a quegli accoppiamenti depravati. — Mi dispiace, amore. Non intendevo traumatizzarti, ma divertirti. Il libro che hai realizzato per me mi commuove profondamente, lo terrò caro per sempre. — Andò all’ultima pagina, dove lei li aveva dipinti entrambi abbracciati a tre bambini. Il testo miniato diceva: “E vissero per sempre felici e contenti”.

— Come sai che avremo tre figli?

— Li ho visti una volta in una visione. Due forti figli maschi e una graziosa figlioletta.

Lui tese la mano per accarezzarle i capelli d’oro. — Sei una meraviglia.

— Lo so — rispose maliziosamente lei, aprendo il libro da comodino. — Penso che mi piacerebbe provare pagina 24.

Lui la fissò a bocca aperta, mentre lei correva ridacchiando al letto. La rincorse di gran carriera e si ficcarono sotto le coperte, ridendo come matti. Lei lo spinse vigorosamente all’indietro e gli strofinò la guancia lungo la gamba. Poi con la lingua percorse la lunghezza della scimitarra ricurva impressa in alto, sulla parte interna della coscia.

Lo rese impotente, facendolo gemere di piacere e al tempo stesso lasciandolo in preda al riso. — I tuoi capelli mi fanno un solletico da morire!

Ben presto le coperte finirono sul pavimento e, dopo non molto, loro le seguirono. — Mmm… immagina fare pagina 24 su un pavimento di marmo!

— Piccola cocotte, ciò che vuoi farmi è troppo malizioso, per essere in quel libro. Non posso sprecare il mio seme in quel modo, se vuoi che mettiamo su famiglia.

Brianna lo spinse di nuovo all’indietro, ma smise di ridere, voleva essere seria per un attimo. — Porto già tuo figlio dentro di me, riposto in profondità, sotto al cuore.

— Mia cara, ti amo con tutta l’anima. — Lui la baciò teneramente e la giovane sospirò di felicità, sentendo che quella sensazione la pervadeva in modo completo, giungendole fino alla punta dei piedi. All’improvviso la afferrò per le spalle. — Sciocca sconsiderata. Hai saltato giù dal tetto sapendo che aspettavi un bambino!

Lei tese un dito per dargli dei colpetti sul sesso, che si tese come un animale in precedenza addormentato e ormai completamente all’erta. — Picchiami — lo invitò. — Usa il tuo robusto randello e picchiami, mio perfido cavaliere arabo.
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